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INTRODUZIONE. 


A rlnomsta Sita , antichiffima (ède de* popoli Bruzj, 
benché aveiTe goduto ne* tempi i più rimoti gli 
effetti di una florida cultura, pure caduta ne' 
tetimL avvenire nello flato più umiliante , fì è 
prenocchè riputata infufcettibile di qualunque 
miglioramento e vantaggio . La flerilezza del 
fuolo , la rapidità delle balze , la frequenza de* 
bofchi, e la perpetuità delle nevi, onde quali Tempre coperta 
fi dimollra va all'occhio delTolTervatore, fé credere che fofTe 
effetto della natura quello, che 1* era Iblamente della trafcura> 
rezza. Per una sì falfa idea è quindi avvenuto, che i Cofentini 
fucceduti al dominio della Sila antico patrimonio de* Bruzj , lo- 
ro antenati , abbenchè avefièro confervato gelofamente l' eredità 
de' loro padri , pure con. effa ànno ahred .confervato la opi- 
nione della di lei inutilità , e per un' effetto dell* ignoranza 
dell'arte agraria > e delle circoilanze locali, non ànno creduto 
potere ad altro iervire, fuorché, a qualche ramo di paflorizia» 
ed all'arte picarik. 

Crebbe intanto la popolazione di Cofenza per nn concorfo di 
circoilanze diverfeyicd i crefeiuti bifogni obbligarono a poco 
a poco i Cofentioì. a raddoppiare i lm:o travagli , e via via 
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la offervazions e la fperienza, figlie dilla neceiritàe del cafo, 
, difingannarono i popoli dall’inveterato pregiudizio ,*c tratto 
tratto ^ vide cambiar fènfibilmente Torrido afpetto della Sila. 
E 'così cominciò a valutarli quella terra, che era prima un 
oggetto di difprczzo e d’ indifferenza . 

Quefio cambiamento sì utile c per quei che Tànno prodotto , 
c per lo fiato a cui quefti appartengono , anziché elTerc fa- 
vorito ed incoraggiato , è fiato mai Tempre minacciato da una 
ferie non interrotta d’inconvenienti e di fconccrti . Si è ve- 
duto nafcerc dal feno medefimo della cultura una perpetua 
collifione di dritti , che fpeflo è giunta tanto oltre , da farci 
temere la totale diftruzione di quei vantaggi immenfi , che 
tante popolazioni ritraevano largamente dalla Sila.I poircflbri 
delle difefe, autori della notabile criiì, avvenuta nella Sila a 
vantaggio della cultura , or da una fiupida ignoranza , ed or 
* da un invidia accanita , ànno fofferto la guerra più ingiufta 
ed inconfeguente . Il refto de’Cofentini o non comprendendo 
il danno, che un tale fconvolgimcnto recava loro ,'op>pure ob- 
Ibligati per altri riguardi- ad un violento filenzio, àn guardato 
incerti o con indolenza le confeguenze di una guerra tanto 
funefia. Finalmente il Sovrano, che poffiede i fuoi dritti nel- 
la Sila, à veduto Tempre le fue ragioni ora fpinte ali’ eccef- 
fo, e minacciare la rovina de’ poffetTori , c dell’ univerfità ; ed 
ora trafeurate e confufe a fegno da far la fortuna di pochi 
fililo fterminio della moltitudine . 

Eflendo le popolazioni Cofentine una inoontraftabile difeendenza 
de’Bruz], la ragion delle genti, rafforzata dal dritto civile, 
avrebbe dovuto* prefervare -ad eflc il proprio fuolo da ogni 
contrafto : e tale è fiato il difegno e la premura dell’ attuai 
'Governo; ma per una delle folite fatalità non ànno finora 
avuto il loro pieno fucceffo . Sovente fi è voluto fpargere il 
miftero Tulle più chiare nozioni della ragione- e del dritto , 
le quali avrebbero*, badato a definire i rifpettivl juffi di quanti 
'inter.effati vanti la Sila -Tulla vafiità de’ Tuoi terreni : e Tono 
oramai tre Tesoli , ' che ella è divenuta uni Temi nar io. di. con* 
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tro verfie. legai i , le quali par che fièno unicamente dirette » 
farla degenerare nell’ antico flato di ilerilezza e di orrore . 

Dopo la funefla fperienza di tali fconcerti , fi è avanzato per parte 
de’ pofieilòri un novello piano , col quale principalmente fi rileva- 
va la neceilltà di efaminar prima la Sila , per poi provvedere agli 
ulteriori llabilimenti . La Clemenza del Re accolfe benignamen- 
te rerpoflo, e ne incaricò peculiarmente il Giudice D. Giu- 
feppe Zurlo, perchè col Tuo zelo avefle tutti rilevati . quei 
fatti , che potelfero dargli una piena cognizione di detta Si- 
la. Noi dobbiamo fperare che i voti de’Cofentini non plìire- 
fieranno deluiì fotto gli aufpicj di un Principe tanto giuda 
e clemente , e mercè il dilimpegno di un Miniftro così ze- 
lante ed illuminato. 

Per la qual cofa deftineremo le noftre cure a delineate un giu- 
do quadro delle vicende della Sila dall’epoca, a cui falgono 
fumane memorie fino a quefti ultimi tempi, fperando che 
la femplice efpofizione de’ fatti , avvalorata da qualche oppor- 
tuna rlfldCone , fari fufficiente a fiflare e diftinguere le ra- 
gioni del Sovrano, de’proprietarj, e delle univerfiti , e ad 
inficme conciliarle , perchè più non fi collidano fra di loro . 

JNon femori poi ftrano, fe, dovendo foftenere i dritti de* Poffef- 
fori di difefe nella Sila, mi abbia prefilTo di riandare le ori- 
gini de’ Bruzj , e le antiche vicende della Sila medelima , per 
prefervar i detti poflèfibri da qualche finiftro accidente nel 
nuovo ordine di regolamenti , che si dovranno introdur- 

re . Non già il naturai piacere di trattenermi ne’ fa- 
lli antichi della mia patria , nè 1* aver dovuto richia- 
mare que* fatti , la conneffionc de’ quali ferve mirabilmen- 
te a dimofirare il mio aifunto ; ma più urgenti motivi mi 

anno condotto per un tal cammino alquanto lungo e nojofo. 
La prefente controverfia più volte agitata , à avuto valenti 
foflcnitori delle ragioni dell’ Univerfità , e de’ dritti del Sovra- 
no, che anno illullrato la di loro teli, ricercando da tutti i 
lati gli argomenti opportuni . La Sila è (lata riputata da ta- 
luni per un paefe mai fempre deferto , e fpopolato , e fi è 


6 


cercato di fofteneme la iìgnoria ne* Sovrani del Regno , dimo 
Arandola efente di privato dominio fin da' tempi favolofì , e 
proièguendo poi pe' Romani, Goti, Longobardi j e le razze tutte 
de’ Re di queiìo Regno , fi è creduto trovare ovunque le trac* 
ee le più ficure, che la Sila fofie fiata un perpetuo demanio 
de* Principi . Era perciò necefiàrio il tener dietro a cofioro , 
perchè aveffi refpinto tutte le difficoltà, che fi tiravano da 
quefio difegno ; e fviluppando i fatti più rilevanti aveffi 
pofio in chiaro nel cafo nofiro quella eterna ragione , che 
fonda , conferva , e perpetua i domini e i diritti della Sila , 
f dc’Bnizj. 



« 


PAR- 


PARTE prima! 

C A P. I 

De^ primi abitatori della Sila nc' tempi ofcuri 

e &V0I0IÌ. 

Un fatto pur troppo confermato da 
in6nite ragioni ed autorità , che fin dall* 
antichità più remota frequenti colonie 
orientali neno venute ad occupare fuo 
cefiìvamente i fertili lidi della penifola 
Bruzia . L' illuvie Mazzocchio crede di 
leggere nel fondo delle più fcabrofe eti- 
mologie la prima origine di quelli colo* 
ni , o piuttollo avventurieri . Dice adun- 
que , che r antica Italia prefe il nome di 
Japigia , voce orientale lignificante ricovero ii fuggiafchi ; perchè 
alcuni orientali efpatriati dal paefe di Canaam, fu^endo le 
crudeltà di Giofuè, figlio di Nave, vennero a fermarli nell* 
ifola di Creta, e nelle colle della Tingitania, e dell* antica 
Italia. Diramazione di quelli Japigj furono gli Oenotrj, che 
via via itali, e finalmente Bruzj furono cognominati. 11 lo- 
dato Scrittore porta ancora alcune autorità d* illorici greci , 
ma quel , che più gli fembra valevole a confermare il fuo ' 
alfiinto, fono l’ etimologie cb'nomi , che egli ritrova nello 
diverfe tribù, abitatrici della nollra penifola. 

All'incontro i Greci fe vogliamo bro prellar fede, ànno fem- 
pre vantato , che greche folfero fiate tutte lìffatte colonie , 
fpingenctole ancora fino alle regioni le più mediterranee. In^ 
effetto Dionigi d’ Alicarnafib (i) falla fede di Ferecide Ateniefe 

ripe- • 


( 1 ) lÀb. i. Hiftor» 
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ripete dal Peloporniefo la origine de primi abitatori delle Ca- 
labrie . Dapoichè i figli dì Licaone Re dell’ Arcadia dividen- 
doli il proprio retaggio , e lafciando i due loro fratelli per 
nome Oenotro , e Pcucenziò feon tenti di fii&tta divifione , ven- 
nero quefii ad abitare i noftri lidi. Peucenzio condulTe fulle 
vette Japigie i fuoi feguaci , che da indi in poi furono detti 
Pcucenzj dal di lui nome ; ed Ocnotro condulfe la maggior 
parte dell’ efercito nell’altro feno occidentale dell’Italia , detto 
Aufonio dagli Aufonj , che 1’ abitavano , c quivi innalzò molte 
picciole città , fcacciandone i pochi felvaggi , che vi erano 
difperfi , c mettendo a coltura quelle vafic regioni fino allo- 
ra deferte. 

Un tale avvenimento fi colloca 17 . età avanti la guerra di 
Troja ; e ciò folo bafterebbe a caratterizzarlo per falfo, dac- 
ché i Greci fecondo la graviflima autorità di Tucidide pri- 
ma della guerra Trojana non ufeirono mai dal proprio paefe, 
come quelli , che erano ancora prettamente barbari . Ma lo 
fteflb Dionigi dubita di quanto egli medefimo avea full’ auto- 
rità di Ferecidc fcmplicemente narratole fenza brigarfidiuna 
tal opinione foggiunge di non efiere ficuro, fe gli Abori- 
geni , Oenotr) anch’ cfli , provenifiero dalla Grecia . Oltreché 
Antioco da Siracufa , il quale fcrifife le origini de’ popoli della 
primitiva Italia ^ e che ebbe la cura di fmentire le fole di 
Ferccide, non ebbe contezza alcuna della prctefa derivazion 
degli Oenotr;, fcmplicemente ferivendo : Terramhanc nuw 
Italia vocatur , primitus Oenotrii tenuerunt . 

Or concedendo, che a quelli tempi foflcro quivi foprawenuti 
degli avventurieri certamente non Greci , ma bensì Orienta- 
li , gli Oenotr) ne doveano ciTere gli Aborigeni, come co- 
loro , la cui origine non puoce , nè deve altronde ripeterli ; 
e tanto oHèrva à quefto propofito 11 eh. Mazzocchio fpie- 
gando la natura di fiifatti Aborigeni , che corrifponde alla 
greca voce auto^ones. Perocché ignorandoli, onde quefti ori- 
ginalmente venilTero , li credette , che in quelle terre , ove 
clS abitarono, foiTeroftati prodotti, e per tali doveifero efière 


gli Oenotrj riconofciuti ; dacché Antioco non potè aver cono- 
fciuto altro popolo anteriore: e la fpedizione de* Figli di 
Licaone dall’ Arcadia da Ferecide riferita , dee averli per fa* 
volofa, non avendo neflun autore grave , che la confermi (i). 
Frattanto noi crediamo fopratutto fondarci full’ autorità di Stra- 
bene , che qui riferiremo anche per > la molta conneilìone , 
che à colle nofìre ulteriori ricerche. Defcri vendo qucfto dot- 
tiifimo Geografo i paefì de’ Lucani fui mar Tirreno dal fìu- 
me Silaro al fiume Lao , piglia occafione d’ avvertire , che 
i Lucani medefìmi non prima dello fiabilimento delle colonie 
Greche provennero in quella regione da’ Sanniti . Antequam 
vero in Italìam Grétci venijfent , nulli dum Lucani erant , fed 
elione s , ' & Oenotrì e a loca foffidebanl . Ubi autem Samnites 
admodum auéìi viribus Chonas & Oenotros ejecijfenty & ad reli- 
éìam ab his regionem Lucanorum colonias deduxijfent ^ cum Jimul 
• eiiam Gr^eci utrumque littus ufque ad f return tenerentf diu inter 
feje Graci & Barbari bello dimicaverunt ( 2 ) . 

Dietro così lucida autorità farebbe ridicolo il negare , che ove 
•capitarono quefti primi avventurieri’ non vi folfcro degli 
Autottoni , che fotto nome di Con] , Morgeti , Oenotrj , 
Lauterni , Siculi riconofeiamo ; parte de’ quali foccombè 
al furor de’ Sanniti, e parte a quello de’ Greci, Pur fe co- 
ftoro fecero sì pìccola comparfa lui loro nativo teatro , che 
poco o ninna memoria n’é quali rimnlU dal loro nome in 
fuori , non così addivenne de’ Bruzj , che da’ primi tempi 
della fioria cofiituivano una focietà, riconofeiuta per più ri- 
pruove di uno ftraordìnario coraggio. 

E' ben vero, che anno alcuni creduto, che quefti Bruzj foftèro 
altrettanti fchiavi fuggiafehi de’ Lucani; ma è vcrillìmo an- 
■ cora, che una tal favola, o piuttofto calunnia rclti fmentita 
e dalla autorità, e più da’ fatti, che noteremo, L’ antichif- 
lima Bruzia precede l’epoca de’ Lucani, e de’ Greci non me- 

* B no , 


( 1 ) Comment. ad tab. Heracl. p. 87 . 

Lib. ri. 
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no , che degl’ Itali, e degli Oeiiotrj , come ricaviamo da An* 
tioco preda Stefano nella voce Bret, Antiochus vero ait Italiam- 
diéìam fuìjfe Bretiam , deinde Oenotriam . E qui opportunemsntc 
fi maraviglia l’efatto. Annalifta. Grimaldi , perchè tanto fi 
sforzino i nofii Filologi a violentar qucfto luogo falla fup- 
pofizione , che gli Ocnotrj, doveflfero eflère prima de’Bruzj; 
quando non è niente Urano , che i noftri felvaggi prima di. 
cllèrc chiamati Oenotri , fi fodero anche Bruzj chiamati.. 

Per- la qual cofa quando T Italia era- rifiretta- tra gli angufti. 
confini de’ feni Scilletico e Lamctico,e gli Aufonj,gliOeno- 
fri , i Conf,, i Morgeti , i Sicoli ed altri felvaggi altri- 
menti denominati , fi aveano> diftribuita la penifola in varie 
regioni,.! Bruzj allora, erano- rillretti ne’ confini della Sila, 
chiamata Brezia da Bretturrty principale fiabilimento diveda, 
che Stefano, chiama Città. Sopraggiunte le colonie. Greche, c 
quindi fcacciatine gJi Aborigeni i nomi, delle antiche regio- 
ni fi cambiarono in quelli di- Locrefe ,. Regina Cotronefe,. 
Caulonita , Scillatica Sibaritica e l’ Italia non fi edende- ' 
va più de’ Tuoi primi confini, c la regione de’ Bruzj èra an- 
cora rifiretta nell’ antica fua Selva . 1' Lucani combattendo' 
il padb a’Greci, mantcnendofi per altro tra i confini afpri,. 
cd inacceffibili dell’ Appennino, s’impadronirono, inseguito del- 
ie picciole tribù dell’ antichiflìma Italia , ed i Bruzj ufclti 
dalla loro Selva, come apprelfo diviferemo, eftefero i. di lo- 
ro dominj combattendo co’ Lucani, e co’ Greci, e ne addiven- 
nero delle molte, rimarchevoli mutazioni ne! nomi delle anti- 
che regioni, che qui non fa d’uopo rammemorare.. 

Cònchiudiamo' adunque ,, che ammellè per vere l’ emigrazioni, 
de’ Fenicj, e di altri Orientali , che Infingati, dalla fertilità, 
del fùolo, dalla ricchezza delle miniere,, o da altri, motivi, 
di commercio, e di traffico, avefièro' nelle coftiere di quella-, 
penifola fidato le di. loro ledi ,. cd impofto a quei felvaggi 
de’nomt derivati- dalle proprie, lingue non perciò dobbiamo 
credere , che per filfitte denominazioni , onde quelle regioni 
difiinfero , non avefiero quefte i di loro indigeni , benché 

fcL- 


fcivaggi ed ofcuri-, c fra quefti i Bruzj abitatori della Sila . In 
fotti , che pcnfcremmo noi di quei pofteri , che trovando 
le denominazioni delle varie regioni dell’ America , derivate 
dalle lingue degli Europei , che la difeoprirono , ne volcflèro 
quelli credere prìmarj indigeni abitatori di elTa? 

€ A P. IL 

' Stato della Sila dopo lo ftabilimento 
delle Colonie Greche . 

Q uanto più c’ inoltriamo avanti nella ftoria lafciando i tem» 
pi ofcuri e favolofi, di cui abbiamo parlato , altrettanto 
li rileva 1’ cfillcnza de’ Bruzj nella Sila . La pofizionc di 
quella gran Selva, che è la più mediterranea’ tri i fertili 
terreni di amenduc i littorali della Penifola , 1’ altifli- 
mo livello di quell’ aggregato di monti , che la compon* 
gono, che prefentano una montagna primigenia, vcftita di 
terreni ilerili cd infecondi, e di alberi poco o nulla fruttiferi, 
c fparlì ordinariamente di geli , mancavano dì quelle attratti- 
ve , che fi richiedevano per invogliare gli avventurieri ad- 
impadronirfene In preferenza degli ameni colli , e delle bello 
pianure del Jonio, c de’ lidi deliziolì del Tirreno. Oltrecchè , 
quivi godevano elfi il vantaggio di comodamente comunicare , 
e di commerciare colle loro madri patrie, e poteano altresì 
agevolmente difendere i proprj ftabilimenti dagl’ infoiti de* 
barbari, c dì altri ftranìeri colle forze dì terra o di mare. 
Per r oppofito l’ afpetto medefimo della Sila , che tanto do- 
vean coftoro abborrirc,c gl’ infiniti difagi, che feco portava 
la pofizionc di lei, doveano eflcre tanti allettamenti per lì 
felvaggi indigeni, che l’abitavano, attefo U gufto naturale, 
di tutti gli uomini in quello primitivo fiato della natura al* 
la vita errante e libera , che forma la unica loro felicità^ 

B a Fu- 


Furono certamente difturbati , e difperfi quei fcU^aggi della Pe- 
nifola, che abitavano lungo le celliere de’ due mari , allorché 
i Greci llabilirono permanenti fedi nelle terre de medefimi , 
per cui lardandole al talento degli avveturieri , retrocedet- 
tero nell’ interno , ed in progrcifo di tempo gli llabili- 
menti della magna Grecia fi videro padroni di tutti i lit- 
torali, c gl’indigeni attrupparonli nelle parti di mezzo. In 
effetti i Siculi abitatori di quelle terre, ove forfè la repub- 
blica di Locri per tellimonìanza di Polibio , furono da’ Locrefi 
Narici difcacciati e difperfi . I Con] abitavano quella regio- 
ne , che poi fi dille Sibaritica , ma dopo lo ftabilimento dì 
quella non fi fentì più il di loro nome. Miglior trattamento 
non fi ebbero gl’itali per parte -de’ Lucani, e lo ftclfo fato 
incontrarono le altre tribù . 

Or quel , che avvenne agl’ indigeni abitatori de’ littorali , non 
dovette avvenire a quei del continente più mediterraneo, 
che la Sila occupava , per le cagioni poco anzi accennate : 
quindi fecondo l’ autorità degli antichi, e la comune inter- 
pctrazionc de’ più riputati Filologi, la regione Bruzia ne’ tem- 
pi antichiflìmi, allorché le fpiagge della Penifola eran divife 
lìc’varj domili] de’ Tur], ,Crotoncsi , Locresi , Reggini , ed 
altri, avea per fuoi confini quei della Sila, la cui lunghezza 
difegnano fino a miglia fettanta (i). E di quei tempi l’Ita- 
lia avendo cominciato a difiendere il di lei nome a più 
ampie regioni, non fi fentì più la fua denominazione negli 
antichiflìmi rifirctti confini dc’due golfi Scilletico , e Lame- 
tico , che pofeia anche Bruzia fi dilfero , quando ufeiti dalla 
Sila i Bruzj fi refero padroni di tutti i paefi fituati fui Tir- 
reno fino al fiume Lao. 

Ma niente meglio dimoftra la verità del prefente aflùnto , 
quanto una paflfaggiera riflefllone sù i precifi confini delle fa- 
mofe repubbliche della magna Grecia . Reggio antichi flìma 
colonia de’Calcidefi efiendeva il fuo territorio dal fiume Me- 

tauro 


(i) V, Mazz. nella Opera cit, Colleà. IX. p. 538, , 


tauro fui Tirreno al fiume Alecc , c prolungavafi per la 
parte di terra fino al doflb degli appcnnini ; e co due famo- 
fi promontori Leucopctra, ora detto Punta della Saetta , e 
Reggio , ora detto Capo delle Armi , fopra de’ quali vi era 
la celebre Selva Sacra de’ Reggini , fi congiugneva colla Sila de’ 
Bruzj . Dal fiume Alece, ove terminava il territorio R^ino 
cominciava il Locrefe , che finiva col fiume «Sacra , # nel 
dentro terra attaccava anch’efib cogli Appennini. Nel punto 
di unione del territorio Reggino , del Locrefe , c del Bruzio 
offia della Sila , era fituata l’antica Mamerto (i) , che fecondo il 
Cluverio corrifponde all’ attuale Oppido nella Calabria ulteriore. 

Prolìegue il territorio Caulonitico , che principiava dal fiume 
Sagra , oggi detto Alaro , famofilfimo per la battaglia tra i 
Cotroniati ed i Locrefi , ed arrivava al promontorio Cocinto 
che ora fi dice Capo di Stilo, c dentro terra fi prolungava 
fino all’ Appennino forfè a quel monte , che anche oggidì 
ritiene la denominazione di Monte Caulone . Dal fudetto 
promontorio Cocinto, olila Stilidio, cominciava il territorio 
Scillctico , e terminava in uno de’ tre promontori Japigj . 
La celebratillìma region Cotronefe cominciava da’ ìlidet- 
ti tre promontori , conofeiuti al giorno di oggi fotte i 
nomi di capo delle Caftella , Capo Rizzuto e jCapo di Nau 
o della Nave, c profeguiva fino al fiume Hylia, oggi detto 
Trionto , dilatando i fuoi confini mediterranei fino alle falde 
dell’ Appennino. Dal fiume Hylia cominciava la region Siba- 
ritica , e fi eftendeva fino al fiume Acalandrum , oggi detto 
Slnno , e co’ fuoi ftabilimenti arrivava da Pofidonìa fino al 
fiume Lao fui mar Tirreno (o). 

Or 


(i) Super hjs Urbes Return & Locros mediterranea Bruni 
tenent . & (Jrbs ibi Mamerfium» €r Sylva pìcem optimam fercns . 
Strale, lib. VI. 

{i) Per contejìare le fudette confìnazìont colP antiche Republì- 
che della Magna Grecia , che fono un argomento parlante' della si- 
gnoria 
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Or per poco che fi tenga prefente la mappa topografica de’ luo- 
ghi occupati dalle predette Repubbliche, fiam coftretti a di- 
re , che o non .efitlevano i Bruzj , locchè non può dirfi , poi- 
ch’ efifiettcro e dovettero anche >cffi un particolar luogo oc- 
cupare ; o che nella Sila unicamente dovdTero la loro abita- 
2Ìon confinare. .Stando xiafeuno di elfi ftabilimenti alla guar- 
dia tic’ loro fiacri confini lì regolavano con particolari fiatati, 
coniavano monete, mantcneano truppe, e gli uni dagli altri 
indipendentemente efercitavano gli atti di Sovranità . 

Nè crediamo , che taluno voglia fiospettare , che la Sila in 
quelli tempi folfie -.bensì tial le Greche repubbliche circoferit- 
ta , ma vota ancora « difiabitata da popolo alcuno . Ba- 
lli per tutte 1 ’ autorità di Diodoro Siciliano . Attefta 
quello Scrittore , che la Repubblica Sibaritica, frallc più 
rifipettabili della Magna Grecia fu obbligata a richiedere 
ajuti ftranicri , alTretcando così la fiua totale ruina . I nuo- 
vi coloni, venuti dall’ Acaja, opprelìero i Sibariti, co’ qua li 
aveano edificato Turio, e ne rimafiero aflbluti padroni. Oli 
avanzi della fiamofia Sibari cercarono colla fuga di ficampac 
la vita; e nell’anno di Roma 311. portando l'eco la natia 
indificretezza , lenza il confientimento de’ Bruzj , pofiero 
piedi nelle loro Terre , llabilendofi di proprio impulfo 
nelle fiponde del. Cafiuento , che fi apparteneva a’ Bru- 
zj ed alla Sila (1). Ecco la prima occafione , nella qua- 
le, 

gnorìa de Bruzj nella Sila^ hajia rìf contrare ì più volte lodati Maz- 
zocchio ad Tab. Hrcraclccnfies, in prodomo, il Grimaldi nell' In- 
troduzione agli annali del Regno ^ t gli autori da eojioro citati. Da 
quali fi ricava altresì , che gli altri Jlabìlimenti men celebrati , 0 era- 
no Greci, 0 d Lucani s' appartenevano^ 

(1) Diod. Sic Olimp. 83. dn. 4. Nella Lucania fi conta da 
Geografi un altro Fiume , denominato Cafuentum nelle vicinanze di 
Metaponto, che volgarmente fi dijje poi Bafìento , 0 Vafento . Clu- 
verio , hai. antiq. p. 747. Quindi non è dubbio , che il Cafuentum , 
di cui parla Diodoro , fojfe lo fiejfo , che l Attuai Bufento , che 


le, per mantenerfì nciraflbluto dominio delle proprie Terre, 
fpicgarono i Bruzj il loro coraggio poiché , avendogli 
attaccati c difpcrfi ne riportarono* una compiuta vittoria , 
rimanendo sbarazzati da quella, odiata genia di antichi ini- 
mici del nome- de’ loro- padri.. 

Ed ecco= per quello* avvenimento che- precede 1* epoca' del pri- 
.mo regolare ftabìlimento- de’ Bruzj , cioè l’ edificazione di Co- 
fcnza di nonmen. che anni ottantafei- , polla fuori dubbio la 
nollra- teli cioè che la coraggiofa nazione Bruzia, crefciu- • 
ta di forze cogli avanzi- delle tribù: Selvagge , di lei con- 
generi e finitime y. fin dove poflbno rimontare le notizie dell’ 
umanità-, la troviamo alloggiata- nella. Sila ; il cui- lenimento- 
fcppe confervare. illcfo- dagli urti de’ popoli limitrofi , femprec-' 
chè tentarono* quelli di turbarla colle ioro' invafioni .. 

C A p;. IIL 

■ I Bruzx foffengono' ì dbminj* delle- proprie terre,. 

e. fondano^ Cofenza .. 

I pOrfe. i Bruzj , contenti' di rimaner' negletti» ne* confini dell’ór-' 
rida Sila, .non fi farebbero- determinati ad ufeirne -, come 
poi fecero -per le violenze de’ Lucani, cdel giovane Dionigi 
Siracufano-. I Lucani abitatori anch’ clE de*' luoghi montuosi 
c mediterranei ,. febben fettentrionali della» penifola',- avean» 
dellato de’‘rumori molto tempo prima* de’ Bruzj c da fe foli* 
ed io unione di Dionigi' il vecchio ,, a vcan- fatto delle con-- 
tinue fcorrcrie-,, ed- acquiftati» degli- ftabilimcnti- .• Il- giogo* 

del. 


/corre per t ejìremo della* Ctttà di Cofenza Altro’ Bufento' /f ripone' 
dagli antichi nelle' vicinanze di Melfi .. Cluv.. p;-. 'J2S. Se' poi fi- vo- 
lej/r leggere' il tefio' di' Diodoro 'fecondo la- edizione' del Valefìo ,. nel-‘ 
la quale in' vece' del Cafuentunr Jì trova' Traentem' fluvium che' 
corrijpondendo' al- TrionW confermerebbe- ancor più la' nojira- opinione .• ^ 
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del loro governo oligarchico , cfercitato fui baffo popolo , ob^ 
bligò una porzione di quefto a rifugiarsi folto la protezion 
dc’Bruzj, che non lafciarono di prontamente accoglierla. In- 
tanto la voglia fmoderata d’ ingrandirsi , e di far fortuna , 
cftcndendo il di loro dominio in evidente fvantagio de’ Bruzj, 
pofe quefti nella dura necellìtà di difendersi e di dilatare fuc- 
ceffivamente ^fecondo il favore delle circoftanze , i proprj 
confini . 

Il Principal motivo delle difeordie tra i Lucani ed i Bruzj , si 
fu r ufurpazione , che ì primi difegnavano fare di una porzio- 
ne de’ territori de’ fecondi; prefumcndo far di efli quello ftef- 
fo governo , che avean fattó prima degli altri felvaggì , abi- 
tatori dell'antica Italia, e delle altre tribù mediterranee della 
Penifola. Da principio i Lucani per fomigliantc cagione era- 
no fiati in rotta colle truppe del Siracufano Dionigi , che 
avea diffufo il terrore delle fue armi in danno di quei Bar- 
bari indigeni , e de’ Greci , ma poi devennero ad un co- 
mune accordo fulla determinazione de’ confini , nel quale 
tuttoché -fi aveffer fra loro ufati de’ riguardi , pure ì Bruzj 
ne rifentirono lo fvantaggio , oflcrvando i Lucani sbarazzati 
dallò molefile dì Dionigi , inoltrarfi colle di lord scorrerie 
dentro i confini della Sila, per cui è verifimile che ne avefse- 
ro prefo un alto difgufto , e che ne meditalfcro la vendetta . 
Perlocchè fiimolati da quei Lucani, che fi erano prclTo di lo- 
ro rifugiati , attaccarono coraggiofa mente gl’ invafori , c loro 
infegnarono a rifpettare la ragione delle genti , ed a la- 
fciarli quieti nel poffeflb dell’antica Selva. Conchiufero quin- 
di fra di loro la pace , ed è verislmilc che il principale ar- 
ticolo fi folfe aggirato fulla demarcazione de’ proprj confini. 

Ma non perciò fi lafciaron tranquilli i Bruzj vivere nella 
propria indipendenza , pofciacchè Dic^nigi il giovine , fegui- 
tando le mire ambiziofe di fuo padre , nutrendo delle fpcran- 
ze fopra la M. Grecia, che cominciava a fentire gli effetti 
della nafeente potenza de’ Bruzj , col difegno d’ impedire i 
progreilì e le vittorie di quella nazione, inviò un foccorfo di 

600, 
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6oo. Africani, i quali ereflero un forte tra i 

in una delle fommità de monti , che cerchiano 1 attuai Cofen- 

2a , che di quei tempi faccan parte della Sila ; ® J 

fendo quel fito la porta di quella , fi ^ ' 

mantenere nella medefima aficdiati, c riftretti , ri uc 

difperate condizioni . Ma i Bruzj , che già i”ten r 

della guerra , cd eran coraggiofi c rifoluti all , feonfifr 

fero fin dentro al caftello le truppe di 

foccorfo di una donna detta Brezia , ® Rr,,-; 

Queft’ azione diè motivo al principale ^^^^lUmento de ^ 

nel recinto della Sila , giacché fondarono la citta di Coienza 

loro illuftre metropoli in ogni età (i). 

G 


( I ) Ci Jì permetta ^ut d* avvertire , che I ejferji i fervi de 
vaiti a’ Bruzj , e aet tempo i/i# 

il nome di quejìì romoreg^iare e contraddìjhnguersi per pi - 
coraggio , 4' dato moriva alla favola , che i Bruzj altri fat non 
fojfero che gli JìeJJi fughivi Lucani , che nella prima ^/r 

cne non eccedejjero il numero di cinquanta , pure mo tt a r M 
dovìfì uniti nel feguito, formarono un groffo . 

20 a predare per gli campi , ed a commettere ladronecci e info , * 

ajfuefacendqfi così ad un certo dato ordine di difci]^tna ^ ^ kiììtA 

timenti, avejfer debellati gli Africani, mandati da f ionici , e flMu 
la diloro prima cittd . Si narrano come portenti di v ou a S ^ 
foftenuta da ejR cd Lucani, e P efpugnazìone di 
Viodoro SiciL dopo di Ivere espreffo il corotterje Bruz col e 
Xorole: Multitudo quidam hominum prom.fcuqmm , e cHe par^ 

Oidi ejji 7 uid 7 ucT^guerro,Ucl 

btlT^^irrLutnum confuctudina perao^ 

Superiori agli étmort dt ^fj^^ l^^erpug^rtflo dui d/reri. 
lato aumento di forze tn fui p ^ 71 f altri coAituirono 


na , 
una 


con» 


I 
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Sconfìtti i foldati di Dionigi , ed afficurati i Bruzj di un pacifi- 
co godimento della Sila lor natio territorio , mercè la paco 
conchiufa, co’ Lucani , fi. refero formidabili alle greche repub- 
bliche, colle quali impegnarono -varie azioni di coraggio , ed 
a tale allontanarono il timore di poter clfer quindi rcfpinti,. 
che di varie greche città s’ impadronirono ,efiendcndo i di loro, 
domini . Non durarono fatica ad impadronirli di Turio , di 
Tcmcifa,. di Tcrina, d’Ipponio,c di altre città che di que*" 
tempi appartenevano a’ Locrcsi a’ Tur] , e ad altri Greci . 
Circa quefii tempi venne fondala la famofa Mamerto, cele- 
bre ftabilimento. de’ Bruzj nel mezzogiorno, della Sila , eguale 

a Co- 


cond'izìone fervile e nella lìngua dì quei tempi Bruzj e fervi eran- 
f veci finonime . 

Siffatta- narrazione tiene 1utt*i caratteri della favola. Come mai 
la grojja moltitudine de fudetti predoni dopo di efferfi rendati rifpettabil i 
Spopoli di quelle regioni ^ e dopo di avere efpugnata Terina ^ Arpo- 
nio; ed altri luoghi , Jlabilimenti di già buoni e fatti f non avrebbero 
dìfegnato di ftabilirvi/i , e farne centro delle loro conquìde ?’ Non fi 
comprende, il perchè /’ qjie di Dionigi Siracufano a^ieffe dovuto Jiabi- 
lirfi dentro la. Sila per far fronte a Bruzj ^ quando quefH fi fegnala- 
vano colle loro vittorie nelle città di nome greco , ' pqfle in dijìanza: 
della lor Selva.. Nè f sa per qual predilezione ^ fe non. per quella 
del proprio fuolo fi aveffero dovuto i Bruzj- impegnare a fondar Co- 
fenza , come apertamente- GìufUno- cl lafciò fcritto: ibique civitatcni 
ftatuerunt . hib. 03. c. i. & ao. c. i,. Oltrecchè è notia- 
mo- con quanta inesattezza e Diodoro» e GÌuftino< aveffer dato conto- 
di un tale avvenimento , e come foffero a fe medtfimi contradittorj . 
Diodoro che 86. anni avanti fcrifse che i Bruzj avean debellati i Si- 
bariti/ e Glujhno cK efpreffamente li dichiara di origine Greca , Jì 
accordano poi nell' ajfurdo' di- dejcriverli per un branco di fuggitivi . 
Una plebe fedizìofa , come farebbe jlata quella de' Lucani in oppofi- 
ztone colle repubbliche Greche , ajutate- dal Tiranno di Siracufa , e 
co' Lucani medfimi , e tratanto vittoriofa forma un portento inefphcoe 
tile ne mai addivenuto nella feria , 


/ 
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Ti Cofenza clic fi era limata nella parte fettentrionalc . Dì 
vantaggio in picciolo fpazio di tempo divennero padroni di 
tutte quali le altre repubbliclie del mar Tirreno , rdlringen- 
do il dominio di quefti in troppo angufti confini . In quello 
mentre cufiodiron con molta gelosia la pace concbiufa coi* 
Lucani , anzi llcrtcro in lega tale , .che non folo rifpettarono 
i confini dc’proprj dominj, ma andarono cogli lìefil difcgni 
a vendicare V oficfc recate da’ Greci a’ loro progenitori , allor- 
ché difcacciandoli dalle proprie fedi, gli collrinfero a rifug- 
giarfi nelle più alte vette de’ monti. 

Fra le altre rimarclicvoli diflenzionì de’nofìri Indigeni e de’ 
Greci f merita principal luogo quella tra i Tarantini e i Lu- 
cani, la quale ebbe influenza fullo fiato de’Bruzj e della Si- 
la. 1 Tarantini nulla potendo comprometterli dcU’ajuto degli 
altri Greci della penifola , al par di loro decaduti ed pppref- 
si , invitarono Aleflandro Mololìb Re di Epiro per difenderli 
c vendicarli. Àccolfe quefti di buon grado l’invito, e polla 
in mare una flotta approdò ne’ dominj di Taranto, fingendo 
di apportar loro foccorfo , ma col celato difegno di foggiogare 
quella repubblica una aflicme co’ nemici di lei . La prima 
operazione di quello finto riftoratore de’ danni de’ Greci in Ita- 
lia , fu quella d’ ingroflare il fuo efercito colle truppe de* 
fuoi alleati , _ e divenendo forte a di loro fpefe , -attacca- 
re i Lucani cd i Bruzj , già preparati a contrallargli il paf- 
fo . Ter la marcata differenza tra la difciplina del fuo efer- 
cito c quella de’noftri barbari , riufeiron felici le fuc prime 
intraprele , riportando vittorie segnalate fopra di eflì , per 
cui il di lui nome cominciò a renderli formidabile per tutta 
r Italia . 

Continuando il Molofib col fuo fortunato afeendente a dar 
delle feonfitte a’ nofiri , cd impadronirli degli ftabilimenti de* 
medelìmi , ebbe la fortuna di ridurre in poter fuo la Capitale 
de’ dominj de’ Bruzj, ma non fi godè che poco tempo, nè 
mai tranquillamente la preda ; pofciachè i valorofi Bruzj lo 
difcacciarono da Cofenza ^ riducendola Del loro potere ; ed 


ao 

in quefìo atto medefimo affiem co* Lucani fconfiflèro il di lux 
efercito accampato nella Pandofia, dove nel fiume Acheronte 
pcrdè rinfeftilììmo uomo miferamente la vita. 

Ma tuttoché i noftri Bruzj fi. avcflcro fliabilito un gran nome, 
e fi fofler refi potenti e formidabili , pure i Cotroniati , non 
avendo avuto ritegno di attentare contro le terre dc’mcdcfimi, 
gli obbligarono a dichiarar loro la guerra , e pofcia a ftringerli di 
forte allèdio fin dentro la ftelfa città di Cottone; e forfè fa- 
rebber venuti a capo di efpugnarla , le i Siracufani con un 
valido foccorfo di ben agguerrita gente non aveficro ajutato 
gli ali'ediati fconccrtando le mire de’ Bruz] . Pochi anni dopo 
.le due nazioni conchiufcro un trattato di accomodo , il cui 
principale articolo fi fè confiftcre nella defignazione de’rifpet- 
tivi confini de’ propr] territori ; quindi è che non il talento 
d’ impadronirli della famofa Cotrone , ma fibbcne un piato di 
confini loro mofic alla guerra, cauìa molto giuda fra due 
popoli liberi, 

Pa quefie e fomiglianti azioni impegnate da’ Bruzj in tempi 
così rimoti, siccome da una parte fi ravvifa,qual efatta cu- 
ftodia aveficro i ntidefimi avuta della di loro felva , attac- 
cata or da’ Sibariti, or da’ Lucani, ed or da’ Greci, c come 
lungi dal decaderne avclfero ampliata 1’ efienfione de proprj 
donvinj ; così dall’ altra li raccoglie che fuor di propofito 
vicn tacciata da taluni la ferocia de’ Bruzj nelle prime loro 
azioni guerriere , che anzi tralucc ne’ di loro primi gloriosi 
sforzi ragionevolezza e moderazione . Si oppofero a’ Sibariti , e 
li fcontrtlero, profciachè quefti fenza il di lor Ubero confenti'- 
mento pretefero filTarsi nelle terre de’ medesimi, fn atto che 
attaccarono i Lucani , e gli obbligarono a dare a dovere , ed 
afienerfì delle forprefe fu r di loro dv')minj ,firinfero con elfoloro 
una lega indifiòlubìle . Gencrofi ed ofpitali ricevettero in- 
tanto la plebe Lucana fotto*la di loro protezione . Difiruffero 
l’ofte SiracuiHna , raccoltafi nel Caftello di Co fenza , garantiti 
dai dritto univerfal delle genti contro gl’ invafori cd i perturba, 
tori- ddi’iitdipendenza-c ikurtà delle Ubere nazicnsi . Frefero 

ven- 
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verdetta fopra i Greci, inimici del loro nome , e maifem- 
prc infefti alla di lor progenie , e che venuti di lontano , fi era* 
no impadroniti delle terre altrui , riducendone gl’ Indigeni fralle 
angalHe di una orrida fclva; e non vi è cofa più naturale, 
che riprendere colla /orza quel che con violenza ci è ftato 
tolto, e fembra quefto il cafo, in cui la forza pofla cITerc 
innalzata a qualità di dritto. 

CAP. IV. 

Vicende della proprietà . de’ Bruzj falla Sila 
. fino al tempo del loro fiato più 
profperevole . 

M a tuttoché l’cfiftenza 'dc’Bruzj, ed il di loro dominio nel- 
la Sila evidentemente fi fiano dimoftraii cogli efpofti mo- 
numenti dell’ antichità ; pure non mancano alcuni di fofiene- 
re che non per quefto la ragione de’ Proprietarj e delle Uni- 
verfità Cofentine ne polla ricevere giovamento: che anzi cf 
fendofi comprovato , che la Sila apparteneva alla nazione Bru- 
zia , in tutte le pofteriori vicende, conchiudono effi , farà feni* 
pre un bene de’ rapprefen tanti la Sovranità della nazione mc- 
defì ma .Quefto pregiudizio fi è fatto camminare avanti intui- 
te le differenti vicende delle controverfic della Sila , e l’ afpra 
guerra molfa a’ proprietarj, e la poca confiderazione che fi è 
avuta de’ dritti delle Uaiverfità , non riconofeono altronde la 
di loro forgiva.Fra i più equi ed umani Coftenitori delle pre- 
tenzioni fifcali-, i juflì delle comunità Cofentine fi fono avu- 
ti per innegabili , ma non fi fon tenuti in altro conto che 
di ragioni acquiftate per la lunghezza del tempo (òpra un . 
demanio del Sovrano . 1 dritti poi de’ proprietarj fi fono mai 
f.'nipre avuti per mere ufurpazioni pregiudizievoli alle une 
«d all’altro. Quindi fi c tratta l’erronea confeguenza , che 
tuttociò che rimane all’ infuori degli ufi civici de Cofentini , 

e delle 
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e delle conceffioni otrenute da’ proprietari affatto fi debba ri- 
putare j come cofa cfclufivamcntc {penante al Sovrano . 

Mon ci vuol molto a comprendere, l’ influenza di liffatto princì- 
pio fopra qualunque benché mìnima dipendenza , che concerne 
la Sila . Se i poflèflbri garantiti dalle tranfazioni non tema- 
no quegli urti tremendi , che un tempo loro facean fofpcttare la 
perdita de’ domlnj ; non minori anguftie ed aggravj debbono 
attendere per lo fnodamento degli attuali contralti , sol che fi 
ammetta l’enunciata teoria. Sarà dunque pregio dell’ opera 
il ripetere fin dalla fua origine la proprietà della Sila preflTo 
il Comune dc’Bruzj,ed in potere degl’ individui poileirori . 11 
confronto de’ fatti cfpofti , olila delle vicende de’ Bruzj , col- 
le proprietà naturali di un uomo unito in focietà che iflitui- 
lemo dietro la feorta degl’ intendenti di sì fatta materia , ci 
agevoleranno la Brada alla noftra ricerca ; e da quelle pu- 
re forgenti ci promettiamo ricavare illazioni legittime e fi- 
curi flìme . 

Allora quando la penlfola Bruzla era abitata dalle differenti 
tribù dc’fclvaggì, la Sila era certamente polfeduta da’ Bruzj. 
Qual idea fi aveflero coftoro avuta della proprietà di quel 
fuolo natio , non è altrimenti polììbilc indovinarlo , che in ri- 
flettendo alla qualità della di loro unione , cd alla loro 
maniera di fuflìftere. La proprietà, le leggi, la polizia di 
qualfivoglia focietà fono il rifultato della diverfa maniera di 
vivere. Ora egli è certo che la più femplice primitiva unio- 
ne degli uomini è quella delle famiglie , pofciachè lo fiato 
di folitudine , ultimo obbrobrio dell’ umana natura non- è che 
una fantafia de’ poeti ; oppure un avvenimento fortuito di 
uomini o di femmine , che per accidenti feonofeiuti fi fo- 
no fmarriti nelle felve nella loro più tenera età , Di fatti 
nell’America fralle più rozze popolazioni , e dovunque vi era- 
no abitatori regnava una regolare unione di marito c di mo- 
glie ed un maggiore e minor numero di famiglie a propor- 
zione della facile o difficile maniera di provvedere alla fuffi- 
fienza . 


Or 


Qt ruomo In quefto ed in ogni altro Ihto non trova in fer 
fìcflb che un iirefilUbil. pendio al godimento ed al piacere 
lìccome un’ avverlìone invincibile alia triftezza ed al dolore . 
Si vede dotato di fentiniento. ed. avvertito, che fuori di fe 

• efillon. gli oggetti da renderlo felice o- mefehino ,, e che 
fpettialui di applicarli alla fcelta di elE, ragion tenendo del- 
la fua fituaziohc c de’ fuoi rapporti . La fenfibilità i bifognl 
c le circoitanze dcirudmo infiera combinate producono tutti 
gli effetti dell’ umanità in qualifivogliano vicende della raede- 
fima . Ecco perchè ognuno per le fue inclinazioni e per le 
fue debolezze è ob^igato ad. avvicinarfi a fuoi limili,, a vi- 
ver con efibloro , c farvi focietà ; ed ecco perchè in. ogni fi- 
tuazione cui la perfettibiliià de’ fuoi organi e gli accidenti 
lo menino, troveremo fcolpita nel di lui animo l’idea della, 
proprietà più o meno depurata, fecondo la qualità e il numero, 
delle fue cognizioni . Senza tema di errare rileveremo la 
prima origine e qualità del dominio dc’Bruzj fulla Sila con 
un fcmplice confronto delle qualità, degli uni, c delle carat- 
teriftichc dell’ altra .. 

Il' decantato luogo di Anjht. Pollt. L 7. c. io. con cui deferi- 
ve la condizione degli Ocnotrj , priachè foHèro ftacl ridotti, 
ad una vita migliore mercè gli sforzi del ,di loro Re Italo,, 
onde poi Itali fi differo , comecché dipinga un popolo a Bru- 
zj e per ragion del lìto e del genere appartenente , ben ci. 
chiarifee la condizione di qucfti , e l’ idea. della proprietà, eh’ efec- 
citavano fulla Sila. Scriife adunque lo Stagirita che gli Ceno, 
trj apprefero da Italo i primi fcrai dell’ agricoltura ,.ed L pri- 
mi umani cofiumi , c principalmente 1’ iftituto de’ pranzi co- 
muni ; giacche per lo. avanti vivevano clE, difperfi per quel 
tratto di. terra tra i due feni Sclllaceo c Lamctico , applicati, 
alla paftura degli armenti , fenza fìabiU. fedi, e fenza. alcun; 
ufo di tetti , contentandofi forfè di abitare negli antri e nel- 
le fpclonche le prime culle dell’uman. genere. Non altrimenti i 
Biuzj difperfi fra gli orridi bofehi della Sila , menavano una 
tiu. feomoda e dilagiata , vivendo co’ ioli prodotti della cac- 
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eia , che efercitav'^ano indifìinta mente fra i confini della me> 
defima . 

In qucfto fiato primitivo e gl’itali ed 1 Bruzj mancarono af- 
fatto deir idea di proprietà partieoi are, competente ad una fa- 
miglia, o ad un individuo , ma non perciò non venne a 
fvilupparfi nel di loro cuore il fentiracnto dell’ acquiftato drit- 
to di proprietà nelle loro refpettive regioni ,* ove alloggia- 
vano le iamiglie di efll.Gli scrittori delle feoverte America- 
ne (i) ci aflìcurano che le nazioni , le quali fuilìfiono colla 
caccia , non anno idea di proprietà particolare . Tutte le fo- 
refte fon giudicate proprietà delle tribù , ed anno elle il drit- 
to di mantenerne lontani gli altri fclvaggi di tribù differenti. 
Tutta l’efienfion delle terre, ove una nazione lì trovi fituata, 
appartiene egualmente agl’individui di efi'a, e tutti, come ad 
un generale ed indivifo fondo, vanno in cerca del proprio fq- 
ller.tamcnto . Perciò le nazioni felvagge fi veggono impegna- 
te in perpetue oftilità l’une contro delle altre per la lìcurez- 
za del comune dritto di proprietà perfettiffimo ed efclufivo, 
che autorizza i pofTcfibri ad opporli alle ufurpazioni de’ vici- 
ni ; eflèndo per loro della mafiìma importanza 1’ evitare 
che non lì difirugga , difturbi o impedifea la cacciaggione de* 
di loro bofehi , riguardando quello naturai dominio con oc- 
chio attento e gelofo ,corae quello, a cui fidano la propria fuf 
fiftenza . Ma non eflendo difegnati i confini de’ refpcttivi ter- 
ritorj , perciò accadono innumerabili motivi di contefa , non 
foftenendo per altro il dritto della proprietà , che per aver tra- 
feorfo un tratto di terra in cerca della lor cacciaggione . 

Sarà quella la prima grofiblana idea della proprietà, che i Bm- 
zj concepirono della propria Selva, egualmente che gli altri 
Selvaggi delle loro terre . Vi traluce nientemeno quel pri- 
mitivo fentimento dell’uomo, avvertito da’fuoi bifogni , eh’ 

effen- 


(i) Qutfii dettagli ed altri poflertori riguardanti i popoli deW 
America , Jono Jlati tolti dalle famofe opere del IRfièertfon e delt Ab» 


effcndo egli nato fopra la terra , abbia perciò un dritto fo- 
pra i mezzi di adempire a' bifognl fudetti , e che debba eifer 
fua quella porzione di terra , che a’faoi ufi fi primo avelie 
avuto r accortezza di deftinare . 

c A P. V. 

G)ntinuazione dello fteflb foggctto. 

L O fviluppo dell* idea di proprietà , e 1 * acquifio di un ét pre* 
ziofo dritto particolare ed efclufivo fu di una data porzioia 
di terreno, come abbiamo ofiervaco, fono in rapporto della fi- 
tuazione delle primitive fociecà, quanto ai mezzi di procac- 
ciarli la fuffiftenza . Ove gli uomini poffono vivere co’ frutti 
della pefca,o colle fpontanee produzioni della terra , non arri- 
vano a comprendere neppur l’ immagine di im efcluiìva ap« 
pertenenza e partaggio di quella terra, che qual madre comu-. 
ne tutti egualmente nutrifce . Non cosi addiviene a quelle 
nazioni , alle quali un ingrato fuolo o de* folti bofchi con- 
cedono appena un* incomoda abitazione . Sian pur defiri 
nella caccia i Selvaggi, ed abbondanti di preda le di loro fo- 
refie, pure piucchè incerto fa di mefiieri che iìa il di loro 
mantenimento, ed in certi tempi refterà fenza fallo fufpefo. 
Si aggiunga che per quelle popolazioni per cui formi la cac- 
cia una Principal forgente di nutrimento fi richiede una vada 
ertenfion di terreno per alimentare uno fcarfo numero d’ in- 
dividui. Diffatti nelle vaile contrade dell* America le nazioni 
Iclvagge non eccedono il numero di 300. individui , eppure 
fono fparfe tra foliiudini immenfc,c divife fra di loro in ta- 
le didanza , che non una volta è occorso a* viaggiatori di 
camminare più fettimane fenza incontrar vedigio di creatura 
vivente . Sofpinte perciò dal bifogno , fi determinano alla 
coltura , e quindi ad ammettere la particolare proprietà . 

D Fin 
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Finché i Bruzj non feppcro ufcire dallo (lato di cacciatori , po- 
tettero vantare appena di avere occupata la Siia,ed ogn’ide» 
di proprietà particolare, dovette tdTcrc per loro affatto, lira- 
nicra . Ma perchè la vita del cacciatore tratto, tratto mena 
Tuomo ad uno Irato migliore , fopratutto allorché la riffrettezza 
de’ bofehi l’efponga il- più delle volte al tormento della fame , 
penferà egli bentofto ad altri mezzi , onde poter fufiiftere, 
e lì rivolgerà alla cultura della terra , per ritrarre le di lei 
produzioni, e perpetuarle come un corpo di lìferba , allorché 
altra suffilìenza gli manchi . .Quello fenomeno dell' umana 
natura dovette verificarli fopratutto ne’ Bruzj, che in un pic- 
ciolo % riftrettìffimo territorio fi tiovaron' confinati dagl’itali, 
da’ Siculi, dagli Oenotrj, da’Chonj, e da altre molte felvag* 
ge tribù . Per infignificante e fcarfilfimo che fi voglia fin- 
gere. il numero de’ Bruzj di quei tempi primitivi , fc alla fola 
caccia fi foffero affidati per ruflìffere, fi farebbero al certo 
difperfi , e miferamente periti . ^ 

uVeiofim il mente i noftri Bruzj avvertiti daH’efempio delle con- 
fioantl tribù fi diedero di buon ora ad elèrcitar la pailoiizia , 
e ad introdurre qualche rozzo principio di coltivazione. Ma 
dietro 1’ efempio de’ Selvaggi del nuovo continente poflìara 
congetturare , che ciò non valse a produrre peranco una 
tnagglor nettezza nell’idea di proprietà comune. Siccome la 
cultura dovette ^ effere un'meiliere fubordinato , cosi continua- 
rono forfè a guardar la Slla , come un patrimonio di tutti . 
Non è però che tratto tratto miglioratafì quella , non fi 
folle bentofto avvertita la proprietà cfclufiya degl’ individui. 
E’ quefio un fentimento connaturale aU’uomo, che non tarda 
molto a manifefiarfi, quando la coltivazione comincia a prendere 
una forma regolare.! nazionali del Braille immantineotl che 
una perfona coltivi un campo, fé ne formano un oggetto di 
rifpetto,efi mofiran perfuafì,che il cultore folamente abbiali 
dritto efclufivo fui campo medelìmo. 

L’attaccamento alla proprietà fi fa talmente fentire negli uomi- 
ni, appena ufeiti dallo flato felvaggio, che fia molto peci- 
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colofo difiurbargli nel godimento di un dritto cosi gelolb . 
Senza leggi pofitivc e lenza umani Itabilimenti, fubitochè co- 
minciano gli uomini ad impiegare i proprj travaglj fulla ter- 
ra , Icntono immamincnti di elfcrnc pradroni ; e col rifpctto , 
che portano verfo i campi coltivati , allontanando ogni me- 
nomo attentato contro di eiiì, lì avvezzano fucceiUvamente 
ad una vita migliore » Quel che lì dice della comunità 
de* beni non è af&tto adattabile alle popolazioni, che fi fìan 
cominciate ad aduefare ad una ordinata e regolare coltura . 
I Bruzj adunque poiché lì unirono in un corpo di focietà 
fra i confini di una felva rifpettivamente angufta, c dovet- 
tero con ciò praticare per neceilìtà la coltivazione e la pa- 
fiura , non è dilfìcoltabile , che bentofio lèntirono 1’ influenza 
del pregevole dritto di proprietà particolare. 

Moltopiù dovette progredire c diramarli la cultura della Sila, 
c con effa preciderli e confermarli il diritto di proprietà , al- 
lora quando gli avventurieri di Grecia, approdati in amen- 
due i lidi della peni fola, forzarono i Selvaggi di quelle regio- 
ni a ricovrarfì nella- Sila, come di fopra abbiamo ofièrvarCé 
Se quel terreno appena fufficiente per li foli Bruzj, dovette 
defiare i primi sforzi della coltivazione ; farà cofa evidentif- 
lìma che Taccrefei mento della popolazione fè giungere mano 
manò r agri coltura a quel grado-eli perfezicAie , di cui era 
fufcetcibile nella Sila . Fu quefio il cafo de* Meiiicani , il cui 
paefe originalmente era abitato da picciole indipendenti tribù 
niente diffimili dal refto de* Selvaggi i più rozzi c feroci 
a cui mancax'a affatto ogni idea di proprietà fondiaria . In^ 
torno al X. fecolo della noftra Era, diverfe nazioni fetten- 
trionali con fucceffive emigrazioni vennero a ftabilirfi nelle 
provincie del Meffico , c dall* unione e commercio contratto 
con effe , apprefero quei Selvaggi a migliorare condizione , ed 
a fperimentare t vantaggi della vita foaiale. 1 Selvaggi de* 
littorali doveano eflere arrivati un po* più avanti de* Bruzj 
nella cultura, e quindi recare con eifoloro molte pratiche è 
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cognizioni, ignote a coloro, e fopratutto gl* Itali , eie pri- 
ma di elkrc nati difcacciati da’ Lucani e da' Greci , erano 
iAruiti nc’ primi rudimciiti della coltivazione de’ campi e del- 
la vita civile, iiccome abbiamo oifervato con Arillotile: Ma 
tuttoché rozziilìme Itate fodero le nuove famiglie de* felvag- 
gl, che il rifugiarono nella Sila, i nuovi bifogni nati dal 
cambiamento delle circoAanze avrebbero fenza fallo prodotto 
il mcdclimo effetto. 

Egli fu un coffume univerfale di tutte le antiche nazioni fon- 
dato nella natura , che i Selvaggi a mifura che abbandonano 
i loro ferini divagamenti , e cominciano a ffreteamente unir- 
li, il guAo di una proprietà efclufìva di beni, non men che- 
delle dillinzloni di opinione e di onore, agita il loro cuore 
con molta veemenza. Non effendo in tutti efattamente corri- 
fpondenti le forze del corpo, e dell* animo , nè TeArinfeche 
circoAanze , è di neceilìtà confeguente, che altri ^ impoffelE- 
Do di una greggia e di uu campo, ed altri trovino il proprio 
conto a campar con Acutezza, o con minor difagio la vita 
lotto la protezione de* primi, fervendoli .nella cuAodla degli 
armenti, o nella cultura de’ campi acqui AatU Quindi forgono 
gli ordini e le dalli ' nelle primitive unioni , e dallo Aato 
Stivaggio fi paffa in fcnlìbil mente a quello , che barbaro fo- 
gliamo appellare. O che fieno dominati da* più defpoti, o 
che tratto tratto uno di loro acquiAi un’affoluta fignorià fo- 
pra r intiera nazione, non fi può mai dubitare per lacoAan^ 
te offervazione delle Aorie di tutti i tempi , che il p-Aeffo 
de* beni , ed il fiipremo dominio de’ medefimi , fia riferbato a 
pochi , che perciò godono tutti gli onori civili . 

NeU’effcrfi adunque le lamiglie dc’fclvaggi Bruzj unite nclmU 
glior modo nella gran fclva, cd avendo col tratto del tem- 
po ricevuto lòtto la propria clientela le fclvagge tribù con- 
innanti , feguendo l’ invariabil ordine deU*umana natura , forfero 
ì proprietarj c signori delle terre , i primi pochi Eroi della 
nazione, c con e£ le caterve de’ famuli addetti alla coltura 
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dc’campi , e privi anatto di qualunque dominio (j). I due gra- 
viflìmi Storici Romani Tacito e Celare fono valevoli urti» 
monj di quella generai cortuinanza prertb i barbari del Nord ^ 
conofciuti di quei tempi . 1 viaggiatori moderni anno o(Ter> 
vato lo rtertb prertb i barbari dell’ antica e del nuovo Mondo 
di frefco riconofciuti . Non potendoli adunque i Bruzj efen» 
tare dal corfo comune di tutte le nazioni , forza è confelfare 
che riconobbero (in dalla più rimota antichità i privati do* 
minj nella Sila prelTo il rirtretto nunaero de’ capi delle fami- 
glie ; c la ferva moltitudine in compcnfo de’ fuoi travagli 
era ammefla a partecipar dei frutti della propria indurtria a 
dilcrezione de’ padroni di lei.^ 

Così nel MeiUco^ paragonabile per tutt’ i riguardi a’ Bruzj di 
quelli tempi, clTcndoìi trovata nell’atto della fcoverta,intefa,. 
e perfettamente ilabilita la proprietà colle dillinzioni di reale 
ed amovibile , di fondiaria e moblliaria , ed introdotti i cam> 
bj e le vendite, e gli acquirti per eredità: non altri che gli 
uotninl Uberi godevano il dritto della proprietà delle terre ; 
ma il badò popolo ne teneva adègnata una data quantità in 
proporzione delle famiglie, i di cui prodotti depolita vano in 
un pubblico magazzeno, ma fenza poter vantare di portèder* 
ne il dominió. 

Nafce da tutto ciò per legittima conlcguenza che la nazione 
Bruzia contemporaneamente all’arrivo delle prime colonie Gre- 
che li dovette dlftrtbuire in dimore ftabili e determinate ne*^ 
ditferenti lìti della Sila, non altrimenti che i popoli della 
Germania deferirti da Tacito e da Cefare abitavano ne’ dilo- 
ro vichi . 11 comodo de* pafcoli c delle altre induftrie fiifava 
un determinato numero di famiglie in un certo luogo co’ loro 
privati dominj, e formavano un vico, i quali tutti inBeme 
prefi formaronfi in un dato numero di paghi , e compofero 
querti la Città de’ Bruzj , cioè il Brettuniy nominato da Àn- 
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(i) Si veda Gio: Battifla Vico nella Scienza nuova , e il 
March: Grimaldi neU’ opera dcWi Dif uguaglianza degli uomini &c^ 


ticco Siracusano prcfTo Stefano. Nè vale opporre che di tai 
vichi , c paghi , e della Città ancora , non fi trovi alcun vcfìi- 
gio preffo gli antichiflìmi fcrittori ; da poiché i Barbari del Setten- 
trione formavano delle formidabili nazioni lenza conofcere l’ufo 
di Cktà regolari : nullas germanorum popuì'ts urbes habitarì fatis 
noium ^ , fcriflc Tacito ; e pure ci bifognò tutto il poderofo 
efercito di Cefare per mettere in rotta un folo pago degli 
Elvezj; e la nazione degli Svevi divifa in loo. paghi man- 
teneva in piedi una poderofa armata di loo. m. uomini ; 
Oltre a ciò potffiono bene i Bruzj avere degli edifìcj adatta- 
ti a’cofiumi, ed A ^condizione di un popolo barbaro per co- 
modo de’ privati per Te nazionali aficmblee , e per referdzid 
di religione ,• c ciò non oftante ne’ tempi pollcriori fe ne po- 
tè perdere qualfivoglia?J memoria. Nel Meffico le più ampie 
e popolate Città aggregato di capanne ifolate fparfe' 

quà e là irregofariM ^||Ìjfi % fecondo il capriccio di ciascun prò- 
prictario ; Cfifflpf^tto della famosa Città di Tlafcala z 
£rà^ fa^ricate di di pietre , e coperte di canna fcn- 

t’akra apeitui^* chè fcmplice porta, ove per entrare 
bifc^gnava difagiatamente incurvarli . Il gran Tempio non era 
che un <Ìghm malTo di terra di forma quadra colla fuperficie 
in parte incroftata di pietre. Vi erano altresì degli cdificj di 
g^a^e cftcnfioBe, - alquanti più alti delle cafc comuni,' ove 
>,fi tesieano i 'configli delle tribù e le altre pubbliche adunanze. 
;7ifl ;empb diTcfta, ma lavorate cogli fìeflì grofiblani materia* 

« Maggiol^, perfezione di quella non poterono avere gli abì- 
de* Bruzj, e ficcomc quelli de’Mclììcani frallo fpazio di 
Jèctìli’ e mezzo intieramente dìfparvcro , viemaggiormente 
ettero’ incorrere la medelìma fortuna le abitazioni qualun- 
que de’ Bruzj . ^ \ ^ ^ ^ ‘ 

Comecché la Sila per la qualità de’ fuoì terreni , "e perTo di lei 
fito fembra dellinata dalla natura ad ciTcìe ingombra di per- 
petue bofcaglìe , perciò i di lei abitatori trovatili riftretti ne* 
confini di elfa dalla forza irrefifìibile delle colonie Greche , 
dovettero ancora determinarli a ritrar da* bofebi medefimi , c da 
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quelle piante i mezzi , onde fuffiftere . I barbari delle altre 
regioni della terra rifpeitarono le felve, come auguriis patrum 
& prifca formidine sacrasi c non feppero tirare vcrun partito 
da’ loro bolchi, deftinandone le piante ad una perpetua inu- 
tilcà.Mna la. fìperlìizione dieffi per l’ abbondanza , che godea- 
no di altri ttfreni , non poteva eilèr tanto funelia alla di 
loro propagazione . AH’ incontro i Bruzj , tuttocchè avefler 
conofeiuto i prìocipj delia coltivazione , ed altresì 1’ ufo 
de’ meulli j e delle beilie da servigio , che certamente 
apprefero da’ Greci limitrofi ; pure in poche terre poterono 
farne i faggi , e dovettero per necefiìtà determinarfi ad efer- 
citare l’arte di efirarre le peci, ed altri prodotti reiìnofi, di 
cui la Sila abbondava. 11 commercio , che le Repubbliche 
della M. Grecia mantenevano per la vìa di mare colle na< 
zioni, da cui erano ufeite, e con altri popoli commercianti 
ed induftriofi , e fopratutto co’Cartaginefi ,• diedero loro la 
fpinta e 1’ opportunità di applicarli a quello ramo d’ induftrìa. 
E’ poi un fatto cofiancifimo d’ifioria , cioè che i Bruzj avef» 
fero trafficato le di loro peci con tutte le nazioni del mon- 
do conofeiuto, che firequentavano in quei lidi; onde gli eti- 
mologifii ricavano l’origine della voce Bruzj . A quello pro- 
pofito Antioco prefib Stefano : Brutta dum.regìonis nomea 
rum etìam picis, > 

Non fia dunque meraviglia, fe la nazione Bruzia nel fuo primo 
comparire fui teatro- della ftoria, meritò l’epiteto di coraggiofa 
e di opulenta . Tuttoché barbara conofeea la cultura de’ pro- 
prj luoghi, efercitando la paftorizia, e l’arte picaria; e que- 
lli prodotti cambiava colle nazioni finitime , per cui po- 
tè fai ire ad alto grado di potenza y come dagli Storici viea 
descritta. 


CAP. 


CAP. VI. 


sa 


Si dimoftra il titolo, in virtù del quale I pro- 
prietarj della Sila pofleggono le Difèlè. 

L e ricerche fatte iìn ora da noi falla proprietà comune e 
particolare de' Bruzj , ci afiicurano della legittimità de' 
dritti , che anno quelli avuto in ogni vicenda nella Sila , drit> 
ti, che dovrebbero eilère ì piu facri, come quelli, che van- 
tano il titolo più giudo , che polla dare la natura mèdefìma. 
Pure non fi è lafciato di tempo in tempo di minacciarli , 
domandando a’ placidi pofièfibri un miglior titolo di quello 
che vantano . Sarà ella dunque cofa benfatta , fe , dando una 
maggiore eficnfione alle idee antecedentemente abbozzate , 
metteremo nel dovuto punto di villa quello interellantiffimo 
articolo. £ ficcome una tale oppofizione fi è fatta a’poiref- 
fori e per parte delle Comunità Cofentine , e per parte del Fi- 
feo, ordineremo le nollre riflefiìoni in modò da poter sodi- 
sfare ad amendue . 1 valenti folienitori de’ diritti de’ Pof- 
fefiòri , per quanto rilevali da' monumenti anteriori , avendo 
menato buono il falfo principio di doverli elibire una per- 
gamena antica, o altro conlìmil documento , per meritare la 
denominazione di titolo, fi fono ben guardati di entrare in 
quella di famina , deviando altrove i di loro ragionamenti, av« 
vertiti dalla rifaputa cautela forense , per cui la facilezza in 
elibire i titoli fi caratterizza per una condotta imprudente e 
pcricolofa . Una taccia lìlFatta non può certamente , nè deve 
‘a noi per alcun verfo imputarli, promettendo di rintracciare 
il titolo de’ Pofièfibri dalle pure forgenti della ragion di na- 
tura , fenza brigarci di monumenti e di carte , le quali fe val- 
gono alcun chè, a quella unicamente lo deggiono. 

Abbiam di fopra oflervato che 1’ adempimento de’ proprj bifogni 
dellò nell’ uomo la voglia di appropriarli quei tratti di terra 
che ferimento confacenti a fuoi ufi , e che il primo mercè 
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i fuoi travagli ebbe la cura di deftinarvi . Nacque l’idea 
della coltura gemella del diritto di proprietà, ed incontralla- 
bil lo refe , e determinato in poter de’ coltivatori . Nelle primi- 
tive nazioni fuccede , e fi avvera un tal fenomeno per lo fvi- 
luppo delle facoltà naturali dell’ uomo . Alcuni felvaggi più 
arditi ed intraprendenti, prefi il più delle volte dalla paflio- 
ne di contradiftinguerfi c di dominare, bravando ogni peri- 
colo coll’ impiego della propria persona , sforzano la terra a 
mutar afpetto,e a dar novelle produzioni; e da micidia) fog- 
giorno eh’ ella era , la trafmutano in una abitazione tutta fa- 
lubre c gioconda . Per qual aberramento di raziocinio a que- 
fti operatori di un prodigio , a quefti creatori di novelle folH- 
ftenze, e promotori del vantaggio comune , fi potrà ricufare 
l’ aflbluto dominio di quei tratti di terra , che àn renduto proprj 
colla proprietà perfonale, c co’ loro dirpendj,efentandoU dalla ^ 
vile condizione di fterilità , a cui vanno foggetti gli altri ter- 
reni ? Quando mai la forza de’ fofifmi arrivaflè ad ofeurare 
o difiruggere un tal facro dritto , allora l’ umana natura man- 
cherebbe della fua unica riforfa, onde avviarli ad uno ftato 
migliore . Una generale indolenza farebbe il profitto della no- 
bile feovcrta , non eflendo nel corfo degli umani avvenimen- 
ti, che taluno s’impegni ad ufeire dal fuo fiato di riposo e 
di quiete , fenza i forti' fiimoli <iel proprio intereflc . 

Che fi cancellr adunque dalle menti dc’favj il capriccio di at- 
tribuir gli effetti della proprietà ad una non fo quale immagi- 
naria occupazione, 11 verace titolo de’dominj è il pregevole 
impiego delle proprie facoltà fulla terra , contra cui la vio- 
lenza c la frode potrà folamente attentare . Gl’interpreti delle 
leggi Romane c’ inculcano , che fe taluno metta piede in un 
terreno disoccupato , ne prenda pofièflb , e lo dichiari fuo , fen- 
za darsi ulterior briga , fe ne debba riputare fenza fallo 
padrone. 1 G. C. Rom. all’incontro non ànno mai fmaltita 
una fìmile aflurdità. Non bafta mettere il piede fulla terra, 
comune madre di tutti gli uomini , c deftinarla per propria in 
fua idea^ per formar la pretenziooe di efierne già divenuto 
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j&gnore , cd avere, il dritto, di efcludeme i suoi fimili ^ Uni 
tal vantaggio, è neccflario, che fi accordi a colui, che appli- 
cando. le. fuc facoltà fulla terra ne metta una porzione a 
coltura, neceffitandola. ad un. perpetuo, rinovcllamcnto de’ luoL 
prodotti . 

Quanto poi a’ giu.spubblìcifii di buonfenfo fono ancVefli coftantemcntcr 
di avvifo , che l’ occupazione non< altrimenti s’ intenda partorire 
gli effetti del dominio,, fc non quando alla, sicura. defignazion. 
de’’ confini vada unita la cultura, del terreno , fino- ad impe- 
gnarli a fquittinarc, fe debba o no permetterli T acquifto di una 
proprietà maggiore- di quella , che corrifpondefle a’bifogni di 
• una benché numerofa famiglia, che debba-, vivere fenza difa- 
gio . Ed il voto medefimo de* primi non ^ffidenti par, che 
aveflc benedetto la mano* riftoratricc del di loro cffcrc negli 
occupaiori delle terre, c lungi dal muover loro afpra guerra 
e ferale ,. colpiti anzi da’ fentimentì di gratitudine , in villa 
della mirabìl cataftrofe gli’ conlècrarpno onori divini..^ 

I4a lìccome la cultura delle terre potè eflerc efercitata in dif- 
ferenti maniere dalle prime nazioni , còsi ne forfero diverfe 
forme di dòminj-, che il più delle volte facendo illufionc a” 
poco avveduti , àn dato motivo- d’ inciampo in gravillìmi erro- 
ri. I domìni univerfali e delle nazioni, il lignificato erroneo- 
attribuito airefprefiìonl di beni pubblici , che àn polio* in. 
vertigine le telie di molti , non riconofeono da altro fonte 
r origin lorp .* e le fcolTe più crudeli ricevute da’ Cofentini. 
in occafion delle contefe della- Sila* nafeono ancora da quello, 
princìpio-. Tre metodi di coltivazione fi- fono potuti adottare 
dalle nazioni . I. Impiegarli una porzione ^i. cittadini, per 
mantenere in valore- le terre , e procacciar le fuflìlfenae a 
vantaggio della- comunità intera. II. StabiUrfi un* cgual par- 
taggio di terre tra tutt’ i capi delle famiglie per coltivare. 
Ognuno la fua porzione. III. Eafciarlv un libero* campo* a ta- 
lenti , ed airinduliria , permettendo' che a ragione del refpet- 
tivo impiego del' proprio- travaglio fi Ibffe potuto- acquiltaie 
lia. privata fignoria delle terre occupate. Non mancano elcmpi- 
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prefiò gli ftorici antichi, e moderni di nazioni mezzo barbare, 
le quali fi follerò avvifate di confccrarfi alla coltura de Ile pro- 
prie terre, mercè il primo efpcdiente. 

Il fecondo metodo quantunque atto a lusingare il defidcrio della fem- 
pre ambita e giammai ottenuta uguaglianzadc*dritti tra gli uomini; 
pure ilrano farebbe , c da tiporfi fra le chimere di qualche ideale 
repubblica di quegli atrabiliarj , che negl’ immensi campi del- 
le aerazioni si divertono a lìrazlare la moltitudine . Combi- 
nando insieme i diversi talenti degli uomini col bene della 
focietà , fia molto agevole il rilevarne , che di poca durata 
farebbe ootal fantaftica eguaglianza di dominio nella molti- 
pi ice varietà delle umane vieillltudini , e che atta fol tanto fi 
feorgerebbe ad arredare T indullria, e mantenere nell’ abbruti- 
mento gl’ individui della focietà medesima . 

L’altro fpediente che tutta mette in- fermentazione l’umana at- 
tività, e fervendo di fpronc a talenti allettati dal proprio 
intereflè , procura i maflìmi vantaggi dell’ uomo ; che p.oHc- 
tevole per ogni claiTe di perfone fa crefeere le fuffifienze , e 
la malfa della pubblica felicità : fembra che sia il miglior 
colpo della politica , anziché il voto della natura . Pure fe 
fupponcndo tutto il rcllo eguale , potrebbe rendersi altercabile, 
fe il mezzo di una coltivazione in comune, o di un egaal par- 
taggio di terre , fi volcilc preferirò ad una libera proprietà pri- 
vata , -quando la focietà foffe garantita da ottime leggi : egli 
farà fempre vero, che il metodo più collante ed uniforme 
prelTo la maffima parte delle nazioni civilizzate, adattato alle 
circollanze di quasi tutti i luoghi , sia quello di dare un li- 
bero corlb a’ talenti ed all’induilria nell’ acquifto delle priva- 
te proprietà . Simili qjctlioni ànno efercitato 1’ ozio de’ dotti 
sic’ tempi più floridi delle nazioni, ed un principio mal intelb 
di pubblico bene gli à menati a foggiare eguaglianze, e co- 
munità di beni , guardando di già la terra coltivata , e polla 
in valore ; ma tornino dì grazia a guardar la terra coverta di 
felve, di paludi, e di luoghi impraticabili, e dapertutto lle- 
rile ed infeconda, e poi decidano, fe per determinare le in- 
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duftrìe umane vcrfo di lei , fi poflà fare ammeno del folletico 
di una libera proprietà efclufiva, e della dolce fperanza di 
migliorar fortuna . 

Checché sia però dell’ attratte ragioni, che aveflèro potuto de- 
terminare gli altri popoli della terra alla fcelta di uno de* 
fudetti mezzi, non si richiama in forfè, che purché fi coltivi, 
tutte e tre faranno egualmente legittime e fottenibili . Si è adun- 
que ridotto il quelito ad una mera quettione di fatto,* ed in 
tutti i cafi la proprietà farà legittimamente acquittata , ed 
efige tutto il rifpetto dalle leggi fociali . Ora in fatto della 
Sila, ficcome è certo, che i primi di lei abitatori appiglia- 
ronfi al fiftema di un dominio libero e privato, convenevole 
per tuit’i riguardi alle cìrcottanze del luogo, ne rifulterà per 
infallibile confeguenza, di aver efli il titolo più facro , per 
non eflente punto difturbati . 

CAP. VIL 

Si efamina il fentimento di Grozio , e de^ 
Giureconfiilti Romani intorno a^berii, 
detti Comuni o Pubblici * 

I L celebre Ugone Grozio nel II. libro della foa opera de jurt 
B. & P. gitta i fondamenti dell” erronea cUntrina dell’ occu- 
pazione uiìivcrfale quanto ai dritti di proprietà efclufiva ; ed 
alla fua rifpettata opinione sì fono ì giuspubblicittì nel feguito 
accommodati fenza difamina ulteriore. Dice egli adunque che 
l’occupazione è di due fpecie. L’una fi efegue p:r Univerji- 
laìcm, e r altra per fundos. La prima é folita farli da un po- 
polo a da chi lo comanda . La feconda dagl’ indivìdui più 
per aiiègnazione che per libera occupazione ; tantovero che 
tutto ciò che 'fi è occupato univerfal mente , c non è ancora 
divilò a’ particolari , non debba alTatro riputarli vuoto, di pa- 
drone, rimanendo nella poteltà del popolo, e ae dà glLefempj 
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ne’ fiumi, ne’ftagni, ne* laghi, nelle felve, c ne’ monti alpe- 
fìri . Immaginava il valentuomo che tal fofic avvenuto 
dcir intiera umanità , qual di una colonia , mandata ad abitare 
deferti ed eftranei luoghi fotto un qualche condottiero , cui 
folle ballato mifurar cogli occhi i limiti della regione , e per- 
fuaderli dell’ acquUlato dominio per diventarne efltóttivamente 
padrone. Immagini fon quelle di Poeti o di Romanzieri. 

La fola ragione farebbe per fc ballevolc a dimollrare. la fallita 
di quefta teoria Groziana ; pure per riufeire a grado di tutti 
liimo' altreà conveniente il riferire fu cib i fentimenti de’ Ro- 
mani G.C. , anche perchè contengono la più ragionevole filofofia. 
Kd invero il popolo in forza di una generale occupazione 
all’ infuori dell’ impero ne’fuoi fudditi in quel tratto di terra, 
ove fi tìa fidato, niente altro viene ad acquillare, c d^ ca- 
ratterizzarli per una mera finzione il di lui dominio privato. 
La natura del dominio porta feco che la cofa acquillata deb- 
ba efssre nella cuftodia corporale dall’acquirente, lo che non 
è altrimenti immaginabile, che per via di un attuale dercizio 
del dritto acquillato, oiììa per mezzo della cultura, ed eirenJo 
luttocciò impoffibile a verificarli nella pretefa occupazione gene- 
rale, farà una mera favola la diftinzione del dominio genera^ 
le c privato. 1 G. C. Romani, ottimi interpetri delle leggi 
di natura , confermano la ftefla teoria , pofciachè fenza 
efitarvi , tutte quelle cofe che in un popolo non li trovino 
occupate da’ particolari poflelTori , le memorano traile cofe 
di niuno, c che fon foggettc a diventare proprie de primi 
occupatori . Quindi è che 1* ifole nate in mezzo a fiumi , i 
letti de’ fiumi llellì abbandonati, i te fori , e tuttoctò che pof- 
fiamo appropriarci delle fiere, che fpaziano per lo vano dell 
aria, per rdlcnzion della terra , o che abbiano ftanza nel 
mar profondo, poflbn tutte diventare di privato padrone, tut- 
toché la regione riconofea e leggi, e pubblica fignoria. 

"Nel cafo adunque di un- popolo occupatore il folo impero vie- 
ne ad acquillarfi da lui , e non già il privato dominio del- 
le terre . E’ certo che i lidi del mare furono comprefi fra 

i do* 


S8 . „ 

i dominj de* Romani /. 3. ff. ne quid in loco puh. , I. 
50. ff. a. r. d. Tuttavolta la proprietà dì cflì fi dice ap» 
partener a ninno §. 5. i^. de r. d. l. 51. jf. de coni, emp, 
E quindi fi rifcrifcono traile tofe non giunte ancora in pri- 
vato dominio L. 14. ff. de a. r. d . , per. lo cui effetto è Icci- 
to a chiunque fabbricar nel lido , e toitochè vi fabbrichi ren- 
der fuo Tcdeficio medefimo L. 2. §. 8. L. 3. 4. nc quid in 
loc. puh. L. 30. a. r. d. E vi fi aggiunge la ragione, perchè 
la cofa .di niuno cede al primo occupante L. 14. pr. a.r.d. 

10 che farebbe falfo , fe i lidi andalìero comprefi fotto la ge- 

nerale occupazione. Si aggiunga a tuttociò che i G. C. me- 
defimi rapportano traile cofe, che a niuno appartengono , e 
che per dritto delle genti diventano dell’ occupatore , tutte 
tjuelle che mancano di un privato padrone; fenti mento natu- 
rale , chi fa fentire la fua forza anche fra i Peruviani , ove 
toftochè taluno deponga il penficre di tenere per fi un ter- 
reno , riiiafce il dritto del primo occupante in ogni altro che 
che fc ne voglia render padrone , Nel §. 46. inji. de r. d. e 
nel 2. dì d. tit. e nella L. ^x. i. a. r. d. le cofe de- 

relitte fono de’ primi occupanti , locchè non potrebbe effere 
affatto vero nell’ ipotefi del dominio generale , pofciachè 
in forza di efio tornerebbero nella fignorìa del popolo. 

Dì fatti fra gli errori più grandi di Triboniano viene anno- 
verato quello, di aver diftinto le cofe comuni dalle pubbliche, 
per non aver ben comprefo il fentimento de’ Giureconfulti , 
.apprelfo i quali collantemente troviamo fìabilito, che le fud- 
dette due voci importano fempre lo llelfo , c fu di un tale 
articolo la legge Civile non ha alterato la fanzione di natura. 

11 Giureconfulto Marciano l. 2. l. 4. 2. /. 6. a. r. d. pro- 

ponendo la divilìone delle cofe relativamente al dominio di- 
ce che qujtdam naturali jure communia funt omnium , quidam funi 
Unherjitatts f quédam nullius , quidam Jìngulorum . Nè fece al- 
cuna menzione di cofe pubblÌLhe , delle quali non avrebbe 
trafeurato al certo di ragionare , quando raveflè giudicate 
diverfe delle comuni. Oltre a ciò profeguendo il lodato Giu- 
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leeonfulto a defcrivere le cofe appartenenti alle- refpettivff 
clafll da fe divife , Ibggìunge che' tutti i huml , cd i 
porti fono pubblici- ; vai quanto dire che ebbe in veduta le 
cofe pubbliche e che non le feppe dillinguere dalle comuni .. 
Cosi Tufo del mare vien da lui attribuito a tutti gli uomini 
per appunto come cofa comune, per cui- folle a tutti lecito- 
pefearvi.’ l.z. §. i. /. 4. pr. ff. eod. ed all’ incontro» nelle idi- 
tuzioni §. 4. r. d. r ufo del mare-, e la pefea lì dicon pubblici 
jure genùum. Gli altri G, C. confondono ancora il lignificato 
di detta voce al par di Marciano^ In alcuni luoghi l’ufo de 
fiumi fi dice pubblico, per dritto delle genti, i/. 30. §. 
a. r. d. fnfi. de r. d. l. 4. §. i. /. 5- i ftelf^ufo- 

de fiumi fi dice altrove comune /. 24. pr. D. A. K Nella 

leg. 1 4. a, r. d. i lidi fi dicono pubblici per dritto delle genti y 
e nella /. a. §. i. D. r. d. fi chiamano comuni-. Il Mare fi- 
dice pubblico per dritto delle genti §. 5. Injl. r. d.j ma la 
ftclfo fi dice comune ugualmente che Y aria /. 3. jf. ^^id. 
in. loco publico'. 

II motivo poi per cui 1 * ufo del Mare , e de’ Lidi dicefi comu-^ 
ne, è per l’appunto quello, perchè appartiene a tutti lenza 
cfclufione di ninno h. 3., & 13. pr. -W. Com. préd. L. §■ 

1 . Junt Ij. 4. pr. r. d . , e le cose pubbliche per la ftelia ra- 

gione di. comune appartenenza si chiamano tali h. 4. 4* 5 - 
h. 5. 5. D. r. d. Li 24. priri’. dami ìnfec: L. l. ( 1 » "'f'/*' 

E quelle ftelfe cofe , che ci fon permefle nelle cofe pubbliche- 
pel dritto delle Genti ci fono anche lecite nelle- cofe cornu- 
ni , Così nel Mare , perchè’ cofa comune L. 2. §. 4. r. d. nin- 
no può proibire la- navigazione, e la pefea Li 4. P''* 
lo ftelTo à luogo nel Fiume , che per diritto-- delle; Genti è 
cofa" pubblica .L. 5. pr. r.d.. A’’ lidi del Marc perchè co- 
muni. è permeilo a chiunque- arreftarvifi , fabbricarvi una ca- 
fa , afeiugar le reti doppo* tirate dal Mare d. L. 4. L<, 5. 5. ir- 
-D. §. E. ijìit. E lo fieflb è lecito- nello rive del Fiume 
U cui ufo è pubblico per dritto' delle Genti- d. §. 4 ’ 

U 5, r.. d. Locchè fi. rile-.*!. dalla: natura* , © daU”eiÌ5nz« 
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delle cofe comuni, le quali debbono riputarfi pubbliche, ed 
in ufo di tutti gli uomini, pofciachè non vi è perfona, che 
pofla efcludernc- chicchcfia dall’ ufo di elfc . 

Del refto non fi può negare , che l’ abufo de’ nomi comuni , 
pubbliche , e di niuno , fatto da Giureconfulti Romani , ha 
renduto molto ofeura, ed imbrogliata quella materia , ben- 
ché fempre vi trafparifca la verità llcifa . SpeiTo le cofe 
comuni fi dicono di niuno , pofeia che l’ ufo di elTe ap- 
partiene a tutti , e ciafeuDo à il dritto, di renderfene pa- 
drone per mezzo’ dell’ occupazione , locchè fuppone , che la 
cofa non fia ne’ beni di un particolare, altrimenti quelli po- 
trebbe proibire , che altri non la rendeflc fua , e quindi non 
farebbe più cofa comune , Efpreffamcnte il Giureconfulto 
Nerazio nella L. 14. a.r. d. infegna , che i Lidi fono ugual- 
mente pubblici, come le cofe tutte, che da prima ufeirono 
dalle mani della natura, c non fono fiate pofeia ridotte in 
patrimonio altrui : per cui la condizione de’ medefimi non è punto 
differente da quella de’ Pefei , e delle Fiere , che fenza fallo 
fono cofe di niuno . Per quefio quella parte di effi Lidi 
su, di cui fi coftruifee la fabbrica, cede all’ occupatore, anche 
in quanto alla proprietà , per elTerfi occupata la cofa che a 
niuno fi, apparteneva. Di vantaggio gli altri efempj recati da 
Giureconfulti di cole comuni per dritto di natura , come fo- 
no le pietre preziofe, e tutto ciò, che fi rinvenga ne’ lidi, 
per cui fubito che ce ne impofieflìamo dit^entano nofire , ci 
avvertono bafiantemente , che tra cofe comuni , e di niuno 
non vi fia differenza, poiché nel 18. In'.iìt. d.r.dAc ftefle 

. cofe fi dicono nuUius, Né il Giureconfulto Marziano, peritif- 
fimo delle Leggi avrebbe omefla la voluta diftinzione , fc mai 
aveffe avuto luogo nella giurifprudenza de’ fuoi tempi . Si 
conchiude dunque, che l’ efprefliìoni di cofe pubbliche, edicole 
comuni fono finonime , e che tanto l’ une , quanto le altre 
giufiamente fi polTono dire cofe di niuno . 

Pur tutta volta l’ abufo dell’afirazioni , e de’ fifiemi à ofeurato 
la chiarezza dell’efpofie teorie. Non ci mancano di quei , che 
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' fi brigano di fofienere , che la fqcietà eflcndo il rifultato dì 
tutti i voleri, e delle forze degl’ individui, abbraccj il com- 
plcflb di tutti i dritti de’ cittadini , e con ciò per eminenza i 
particolari domìnj fé le appartengono . In quefto fenfo la pro- 

. priCtà de’ beni farà un dono della società ; lo che farebbe un 
errore mafficcio . Gi’ uomini obbligati dalla Legge della natura, 
ficcome di fopra abbiam dimoftraco , a confcrvare fe fteffi , ed 
a moltiplicar la fpede, dovettero ricorrere alla coltura per 
non foifrir la mancanza di un fondo di fuflifienza , e quindi 
acquiftarono il dritto della proprietà fenza avere ancora rap- 
porto alcuno a focietà , ed a Governo : c ficcome le prime 
unioni non fi farebbero forfè fatte , ed accrefdute fc un efpe- 
dicnte fi folfe potuto immaginare , onde fenza coltura obbli- 
gar la terra a fomminifirare un {ufficiente nutrimento : cosi 
fi farebbero fenza forfè difpenfate dal giogo della Società re- 
golare , fe fi folTc trovato un efpediente , onde afficurarfi un 
libero godimento de* frutti della coltura , ossia della pro- 
prietà . 

Quantunque il rifpetto, dovuto al prodotto del travaglio altrui,- 
cis’inlìnui ben di leggieri dalia ragione , pure le paffioni dì un* 
uomo bruto cfaltatc dall’ignoranza, oftufeano la di lui intel- 
ligenza , e gli fan perdere di veduta la natura , ed i fuoi or- 
dini . All’ incontro un uomo mal ficuro del godiminto de’ fuo£ 
prodotti avvenire, non è^fperabile, che s’impegni al trava- 
glio, e fenza motivi nafcenii dal fuo proprio intercfl’e , Nella 
dubbiezza di una raccolta libera , e fenza oilacolo , non è 
iperabile, che fi determini a formontare il naturai pendio al 
ripofo , che produce un godinacnto ben pregevole nel feno 
ifleflò della mendicità". Quindi per metterli al coverto delk 
violenze di coloro , che ubbidivano, al f >lo impulfo dejle pro- 
prie forze, e fi facevano lecito di ftrappaie ad un altro i 
prodotti delle fue fatìghc , ed inquietarlo nella difpolìzione di 
efiè, bifognò opporgli forze maggiori. Ma dove trovare una 
lupcriorità di forze , per ottenere un comune difegno , fc non 
cella riunione. delle forze di molti individui, ftabiiita per la 
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comune ficnrezza, die forma appunto l’cflcnza della focictà? 
Ecco dunque come la proprietà, o fìa il libero dritto di di- 
fporre d’ una cofa ad efclufioBe. di ogni altro à dato origine 
alle focietà civili . 

Sarà dunque vero, che ogn* individuo à confàcrato la fua per- 
fona , ed i beni allo Stato di cui fa parte , ma non per que- 
llo per un tal facrificio rimane fpogliato della proprietà legit- 
timamente acquiihta, anzi fìccome le forze combinate de’ òo* 
cj fono incomparabilmente più grandi di quelle di un parti- 
colare , diviene il coftui polfeilb più irrevocabile , e forte , e 
farebbe contro i doveri fociali,che il Governo attcntaife con- 
tro quefto libero dritto , e volefle chiaraarfene Padrone . Quin- 
di le nozioni di pubblico territorio, e di dominio Sovrano fo- 
no tra loro ben differenti . I poderi de* sudditi avvicinan-< 
doli inlìeme fanno sì, che per mezzo di .una eftefa coltura 
tutto il territorio divenga appropriato, e tutt’ inlìeme prefen- 
ti r idea di un pubblico dominio ; la cui ellenza conlìlle per 
la parte de’ sudditi in un libero efercizio, ed in un godìi 
mento più allicurato, e dalla parte del Governo in una veg- 
ghiante difefa, ed una perpetua garantia della proprietà. 

Ma non per quello che i beni occupati nel comune territorio 
appartengono efclufivamente a’ Proprictar) , e che ne’ difoccu** 
pati rimangono falvi i dritti naturali , fenzachè i rapprefen- 
tanti della Società poffano attentarvi;’ dovrà taluno corfehiu- 
deme , che i fondi comprelì fra ì lìmiti del pubblico territorio 
non fono fogetti alle Leggi dello Stato, In forza del domi- 
nio Sovrano fpelfe volte fono i particolari refpinti da qual- 
che inculto territorio, ed altre fiate fi veggono obbligati ad 
induUriarviiì fotto certe date condizioni, ma non per quello 
cambia natura il dominio fulle terre . Di più la perfona , e lo 
forze del Cittadino devono contribuire alla pubblica falvezza , e 
perciò alcune volte il Sovrano difponc per urgenti motivi 
de’ beni di un privato, rifarcendo la lelìone con un equivalen- 
te compenfo in pregiudizio de’ coaflòciati . Qui conlìlle la for- 
za del dominio Sovrano detto da luspobliciili eoùoente. 


Cogli efpofti indifficoltabili principi Sembra pollo fuori dubbio, 
che la diUinzione di dominio pubblico , e privato qutiftd con« 
cerne la proprietà fondiaria, non è, che una chitliéill . La 
Nazione , e per ella i Tuoi rappreièntanti lì occuperanno a 
promuovere un libero efercizio de’ dritti dell’ Uomo ne* luoghi 
deferti, ed inculti, comprelì fra i limiti del territorio, ed ac- 
corderanno protezione agl* introdotti dominj , fenza pretèn- 
dere di entrare a parte in sì fatte vicende, le non per illa- 
bilire un* ordin migliore per un felice effettuamento della 
moltiplicazione della proprietà, cui deve tendere ogni buon 
Gwverno . Cosi quando anche la Sila Hata folle un luogo de- 
ferto , e fenza privato padrone , e lì voleflc contraftar la fe- 
de di tutte rillorie ; perchè i Cofentini fe ne fono impa- 
droniti per le vie preferì tte dalla ragione univerfale di tutte 
le Genti , ne hanno acqaillato un perfetto dominio ,' nel cui 
polfello devono elfere garantiti dalla pubblica autorità. 

In altri luoghi del noiìro Regno non n adopra 1* infulHdente 
teoria , e per fatalità de’ Cofentini fi vede-da taluni poli’ avan- 
ti per la Sila, come un’evidente fegnale di un pufìtivo di- 
fetto di argomenti migliori . Non v’ à dubbio , che per le 
collumanze diverfe delle differenti Nazioni non fi pofibno fia- 
bilire metodi uniformi per lo ilabilimento de* Fondi , onde 
provederfi al follcgno de* rapprefentanti della Sovranità , cd 
alle fpife dello Stato. Sono innumerevoli gli efempj, che ci 
fornilcono l’ Illorie , di elTcrfi a tali ufi dellinati i Tcrrito- 
rj , Bofehi , Selve , ed altre tenute : ma non mancano degl* 
altri cali, ove fi è avuto folamente ricorfo alle impofizioni, 
è tributi, a’vettigaU, ed altre limili cole: e i primi mez- 
zi, ed i fecondi cfp;dienti lì veggono il più delle volte unici. 
Pur ciò non ollantc trattandoli della proprietà de* beni fon- 
di , non fi è mai avuto per titolo fufficiente il folo diritto 
della Sovranità, e la diiibccupazione delle terre del dominio 
privato . 

Confermano quello, che da noi fi è alfunto, le diverfe denomi- 
nazioni de’ beni polTeduti da* Sovrani . £' a tutti noto di an- 
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dar diftribuit? in beni Patrimoniali , Demaniali , t Fifcali . 
La prima clalfe confilìc in quelli, che appartengono al Prin- 
cipe per fuccelhone ereditaria, o altro limile privato dritto. 
Beni Demaniali diconli quelli , che lì trovano alfeguati co* 
di loro prodotti a mantener lo Stato nc’ tuoi bifogni . Mol- 
tifGmi erano i beni fondi , che coftiiuivano un tempo il De- 
manio del Popolo Napoletano , e che di tempo in tempo 
fono {tati diOratti per concellìoni, o alienazioni , e tornati 
nella claflè de' dominj privati . Il regifìro di sì fatti beni eli- 
fte nell’ Archivio delia Regia Camera , ove non fi trova aferit- 
ta la Sila. La terza fpecie vicn coftituita dalle preftazioni , 
od impofte fopra gli oggetti della fuflìfienza, del Commcr':io, 
e su de’ Fondi , come fono le Regalie , ed altri juffi Fifcali , 
che pofiochè fi fiano adempite , non ne foifre altra lefioue 
il dritto della proprietà . 

CAP. Vili. 

Irragionevolezza delle oppofizioni fatte 
PoffelTori di difefe per parte 
delf iiniverfità . 

A Ffinchè gli individui di una focietà ben regolata fi trovaf- 
fcro in grado di corrifpondere alle mire benefiche della 
natura , fa di mefticre fopra ogni altro di proporzionare gli uo- 
mini alle terre , e queite a quelli . Egli è vero non pertanto , 
che di rado la ragione, e’I calcolo fi fono adoperati psr un 
fi grande avvenimento : ma la cafualità , e le infinite com- 
binazioni delle circofianze ne ànno quali Tempre dedfo. Le 
picciole focietà primitive fpinte dal bilbgno fi trovarono qua , 
e là difperfe in un gran numero di popolazioni per comodo 
delle foffilìcnze, e quindi nacquero i paefi, e le città varia- 
mente pofte ed ordinate . Le focietà civili di maggiore efien- 
fione aacquero dall' unione delle picciole, o per un colpo 
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■di riflsfSone, locchè di rado è addivenuto, o per altri ac- 
cidenti , che non potettero alterare l’ ordine , che trovarono 
introdotto in quelle, e principalmente In rapporto alla proprietà 
delle terre . Le prerogative de’ cittadini riguardanti la proprietà 
fondiaria dopo lo Ihbilimento de gran corpi politici lungi 
dal diminuirli dovettero accrcfcerfi, divenendo migliore la 
Condizione de’ proprictarj , e per conto delle cognizioni , e 
per quello delle forze , onde accrefeere i proprj prodotti , cd 
averne un godimento più aflieurato . 

All’incontro, cancellandoli col tempo l’id:a dello ftretto lega- 
me tra le primitive nazioni , e la proprietà d:lle terre ; ed 
unendofi le focictà ne’ gran corpi , per cui feomparifeono , e fi 
difperdono agli occhi dell’ uomo volgare , cd appena fc ne 
ravvifano i fegni nel trovarli le diverfe popolazioni divife 
tra di loro per le barriere di un particolar territorio: Offer- 
vandoli quivi le proprietà de’ privati, e le terre non ancora 

{ )adronate , s’ inciampa in mille errori per poterf=ne rendere 
c ragioni . Alcuni àn creduto , che quanto egli è l’ intero 
territorio di una nazione, fi appartenga ad una non fo quale 
afiratta idea della nazione meddima , dalle cui mani , come 
un graziofo dono, ed univerfità c particolari dovclTcro rico- 
nofecre il proprio dominio , e che come libera padrona , e 
difpofitrrcc ne abbia fificmaio il partaggio giuda i Tuoi vole- 
ri , ed a feconda dc’bifogni de’fudditi , e del miglior eflere 
della focietà. Quella fantallicheria quanto inetta, altrettanto 
pcrniciofa fi è di già efaminata , e rifiutata . 

Credono altri , che fe non al pubblico della nazione , almeno 
al pubblico di una particolare univerfità appartengali il do- 
minio del Tuo particolare dillrctto , e che vantandovi i citta- 
dini dritti efclufivi-, fi commettano altrettanti attentati per 
quante fermino pretenzioni fu i diverfi tratti di terra da efib 
loro occupati: e quindi gli eterni contraili che fi fono conti- 
nuamente promoffi contro la clafie de’ proprietarj la più ri- 
fpettabile nel governo . Si è richiamato un cotal dritto di 
natura, che non à mai efiftito, e fotio il velo di garantire 


46 

il dritto pretcfo inalienabile della moltitudine de’ non poffi- 
denti di un qualche comune , iì è dato un crollo fatale al 
facro dritto del travaglio, dritto reale, e non chimerico ;e fi 
fono fomentate le feifiure col mafiìmo detrimento di ambe* 
due i partiti. In ifeambio di avvelenarli la forgiva delle 
umane felicità, lufingando l’indolenza de’ non poffidenti co’ 
fperati profitti full’ altrui indurirla , è molto meglio fargli 
gradir la fatica, unica riforfa per poter fortire dall’indigen* 
za , e menare una vita migliore . . 

Non è difficile di rilevare da fiffatto guafto di opinioni, quali 
malattie fianfi potute generare nella mente degli uomini , cui 
fpiace Tanalifì non meno delle cognizioni , che delle paf* 
rioni. Non è però che la legge avefle garantito o ifpirato 
cotai ièntimenti , che anzi una leggiera intelligenza di efia 
balìa a metter chiunque in fui dritto fenticre. Le univerfità 
anno anch’efle i di loro bifogni rifultanti da’ bifogni de’ mem- 
bri , che le compongono , nè ria poflìbile trovarne altrove , 
che in quelli la verace origine. Vi fono moire necellìtà il 
cui pefo può gravitare fui doflb di molti , e parecchi van- 
taggi e piaceri anche vi fono che fi poflbno guftare da’ mol- 
ti. La focietà ci agevola a foddisfare più preriamente, e con 
minore incomodo i primi , e ci mette alla portata di ag- 
giugnere a’ fecondi il follctico della compagnia . Fa- perciò 
di meftiere , che. ogni univerfità abbia un patrimonio da 
poter fupplire a tai generali 'bifogni . Lo fiato domanda i 
tributi. La città à bifogno di opere pubbliche, che promuo- 
vano la comodità de’ cittadini, e facciano ammirare Terierno 
di lei culto. Vi bifognano ftabilimenti per la pubblica iftru- 
zionc , pe’l pubblico divertimento. Come fupplire alle fpefe, 
che occorrono per tai motivi.^ Se l’ univerfità fenza offendere 
gli altrui juffi queliti, metta in coltura un dato tratto di ter- 
re , c col travaglio gli dia valore , e. fe lo approprj , farà 
ella cofa ben fatta e ragionevole, che ne colga i frutti, ed 
a’ pubblici ufi li delfini . Sarà quella proprietà ugualmente 
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rlfpettablle , cbe la proprietà de* privati , e non altrimenti 
che quella lì dirà univerfitatis pjtrimonium. 

Ma oltre a’ beni fondi dell’ Univerfità fpcttanti ad elle di proprio 
dritto e privato, alcune volte addiviene , che rimanendo 
per r indolenza de* cittadini incolte le terre del dillretto , 
quelli vi adempifeano alia rinfufa alcuni di lor bifognì, gui- 
dandovi alcuna volta gli armenti, ed al rado feminandovi 
la mclTe; vagando, ed alternando a capriccio un precario 
travaglio. Quelle terre furon chiamate, e lì appellan comuWr. 

La pallura dell’ erbe, e 1* appropriamento de* frutti felvatichi 
feu /ponte natorum ugualmente che un travaglio , precario ed 
indeterminato non furon mai riputati per ntezzi valevoli , da 
Andarvi il diritto di proprietà , altrimenti la terra eterna- 
mente avrebbe continuato nell* orribile ftato del fuo primitivo 
languore. Anche dopo introdotte le focietà, se lì folle agito 
contro l'intenzion della natura, autorizzando hmill fiacche 
pretenzioni all* augnila qualità d’ inalienabil dritto; ben toHo 
le focietà Heilè rifentito ne avrebbero i gravi danni ; e quan- 
do non lì foUèr a gran palli avviate al' difdoglimento , fa- 
rebbero Hate condannate al certo a languire nel lezzo delle 
miferie, ed a contentarli ccd capo chino di una condizione 
poco difìmile dalla felvaggia. Ma che! l’uomo tmmantinen- 
'te , che conofee l’impiego delle fue facoltà, e che fì trova 
in grado da procacciarli una miglior fullìftenza, braverà feu- 
za Icrupolo i deboli appoggi delle allraztoni , e delle chime- 
re. Tutte le univerfità del regno ne’ tempi i più calamitoli 
ànno of&rto il compailìonevole fpettacolo di una prodigio- 
la quantità di felve ^ c di terreni inculti ; pruova fenft- 
bile dello fpopolamento e della degradazione . La mefehi- 
na proprietà nemmen fi avvertiva in quel tempi da* rifpcttivi 
comuni. La tranquillità dei governo, lo fviluppo della uma- 
na ragione avendo pollo in fermento gli animi de* cittadini 
eccoli con glorlufi sforzi abbandonati alla coltura, ecco eoa- 
lacrate le di loro perfonc al travaglio , verfeto a brga 
mano nelle vifeere della terra il frutto de* propri fodori , tà , 
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accrefciutc le forze della nazione , 'ecco ridenti i dappri- 
ma impraticabili lìti, ed ecco moltiplicate le fo Ili ften ze , c dato 
un nuovo fomento alle arti , ed al commercio ; e dualmente 
dal feno di tanti mefehini, e nella infingardaggine abbrutiti, 
forti i proprietarj , quella pacifica dalie di cittadini inte- 
refiata alla vera gloria dello fiato . 

Ma i meno accorti , i non curanti , gli oziofi , lungi di benedire 
le mani riftoratrici de’ proprietarj , gli àn tacciati di ufurpa- 
tori , che fi fan giuoco de’ deboli, mettendo avanti il refirin- 
gimento dell’ufo, che dapprima faceano dell’ inculto fuolo delle 
terre occupate. Così fi ragiona, ovvero un tal linguaggio 
s’impronta a’ non poffidenti Cofentini contro i proprietarj 
della Sila . „ Pofledevamo noi , direbbono forfè, una immeniìtà 
„ di terreni , ove ognun di noi libero efercitava i fuoi uli ; 
„ qual funefia mutazione avete voi operata, o pofielTori? v’ im- 
„ padronifte alla fine del retaggio de’ poverelli , e mentre guaz- 
„ zate voi neH’oppulenza , c ne’ comodi con occhio indilferentt 
„ fe non di difprezzo , ci guardate coverti di miferi cenci in un 
„ mefehino abituro menare una vita peggior di quella delle belve 
„ colle innocenti nofirc famiglinole . Uomini perduti difumani e 
„ brutali , sloggiate voi dalle volìre occupate fedi , feendete dalla 
„ vofira grandezza , uguagliatevi a noi , e fc tutti da’ Bruzj di* 
„ fccndiamo , fate , che tutti poteffimo godere de’ frutti delle 
„ terre de’nofiri progenitori. 

Ma fenza corrifpondere con una rifpofia conveniente all’ inful- 
tante domanda , non potrebbero i poficifori dal di loro canto re- 
plicare quando i nolìri antenati la prima volta introduifero 
,, le difefe nella Sila, ditemi voi, fe feqero precorrere per fo- 
„ ricre le uccifioni , e le ftraggi , le violenze , e 1’ opprefDone? 
„ Il travaglio perfonale , l’applicazione molto equivoca delle 
„ altre di loro fofianze , fpianarono a’medefimi la firada a’ leglt- 
„ timi acquifii . Cui venne impedito di non fare altrettanto? 
„ Vi rammentate voi la fituazione infelice de’ Cofentini , quan- 
„ do la Sila languiva in quello fiato, cui la vorrelìc ridurre? 
„ Senza i numerofi Cafaii , che fanno nobil corona airantichif- 
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„ fi ma Cofcnza ì appena i noftri progenitori uguagliavano un 
„ decimo della popolazione attuale, nè abbondavano di mez- 
„ zi, onde campare la vita, che anzi erano aftretti dal bi fogno 
„ a procacciarli il vitto da lontano . La coltura della Sila 
„ à dato un accrefcimsnto così notabile alla popolazione , 
„ e fa trovare con minor difagio le foffirtenze . Parago- 
„ natevi , o noftri compatrioti G>fentini , col rcfto delle 
,, Univerfità della provincia ; e mercè della coltura deU 
„ la Sila da noi promolTa , farà molto per voi lulìnghie- 
„ ro ofl'ervare l’alcendente fortunato , che avete prefo (opra 
„ le fpopolate contrade degli altri voftri comprovinciali , che 
„ pure maggiore eftenzione, e fertilità di fuolo vantano fu di 
„ voi. Attribuite i voftri mali prefenti piuttofto a quegli olla- 
„ coli, che ritardano la coltura filana, e congiurate con noi 
„ per rimuoverli , folecitando le provvidenze che fi fpcrano 
„ dall’umanillìmo Governo. 

„ Che cofa vi è fiata tolta colla introduzione delle difefe,^ Si 
„ fono rirtretti i pafcoli , replicherete voi forfè ? Non confon- 
„ dete di grazia l’orrenda Sila colla Sila da noi coltivata . 
), Se abbiam riftretto i voftri ufi , l’abbiamo fatto in forza 
), delle noftre facoltà naturali , confeguenze del noftro trava- 
„ glio , nè vi abbiamo lafciato fenza compenfo . Vi lèm- 
j, bra forfè indegno cambio quello che per noi fi è fatto dell* 
„ orrido algore d’impenetrabili bofeaglìe colle ridenti meflì, 
j, e co’ pafcoli falubri , e colle fuffiftenze dì molte fpezle Re- 
), plicherete che la moltiplicazione delle foffiftenze fia un bene 
>, per noi, c che tutto tenda a noftra utiltà. Se credete, che 
,1 il noftro proprio interefie ci abbia dato la prima fpinta , o 
,, che ci obblighi a perpetuar, la coltura , non v’ ingannate . 
„ Ma qual funefto errore non farà per voi quello di credere, 
„ chi non ci vada infiem legata e ftretta la voftra felicità ^ 
ft Le fteile noftre difefe non iftabilifcono tra noi e voi quella 
,, Oretta corri fpondenza , e quei legami che ci mettono in obbligo 
„ di adoperare la voftra induftria,e di ammettervi^ a parte de’ 
,, prodotti delle noftre terre medefime? Quanti tra voi con un 
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^ travaglio metodico e regolare ibn giunti ad ugua gliarii con 
fy eflb noi di fortuna , ed a fuperarci ancora ? e fe la clalife 
,, de* non poBidenti fufiilterà, iì deve quello al grandVordine 
„ della focietà , cui iìa meglio far rifpettare le proprietà ^ 
yy ed incoraggire il. travaglio , che fomentare i germi della 
,, difunione. 

1 Giurecoofulti Romani aggiungono il pefo della loro auto- 
rità air efpolle teorìe . Siccome prelfo de’ medefìmi non 
fii ammeilo il dominio pubblico e della nazione , quan- 
to alla proprietà fondiaria efclulìva , per effetti della fem- 
pi ice occupazione ; co» fu del pari dlHàprovato in pro- 
pofito delle Univerfità c de beni comprdì nel territorio di 
•efiè . Ci fi permetta efporre quefte verità nel fuo dovuto 
afpetto colle rifapuie mafilme del dritto Romano medefi- 
mo , Rai^rtiamo la /. 1 7 . ff. de verh. fign. Inter publica 
habemus non /ocra , nec religìofa , nec qu^ publicis u/Ibus dejiìnata 
funi', fed Jì qujt funi cìiàtafum velia bonty fed peculia fervorum 
civitatum procul dubio publica habentur . Publka veéfigalia intelli- 
gere deb^us , ex quibus veàìgal jìj'cus capii, quale eji vergai 
portus veì venalium rerum ^ Item falinarum & metallorum & pi- 
carìarum . Quella dispofizìone ed altre molte confimili ci 
avvertono che due specie di beni fi appartengono alle Uni- 
verfità. La prima è di quelli^ che fono nel di lei patrimo- 
nio privato ) e podi in valore come ogni altra cofa reddi- 
tizia a* parricolari cittadini y ed in quella clalTe fi met- 
tono i beni fondi , ed i peculil de’ fervi . La feconda è 
di quelli , il di cui ufo un iveriàl mente compete a tutti gl’ in- 
dividui , e la cui proprietà fi appartiene all’ Univerfità . Le 
ilrade, i teatri , i tempj , i pubblici edifizj fono di quella 
natura; il §. 6 , iaflit. de r. d. l.Celjus 6, de contr. emp, & 
l. 1 . ff. ne quid }n loco publico ci ammacftran lo ftclTo. 

Ma nel dillretto poi del territorio della Univerfità in tutti quei 
beni , che nqn fi trovaffero legittimamente occupati 0 per conto 
de’ particolari , o per conto del pubblico , rimangono falvi i 
dritti inalienabili dell’ uomo, in forza de* quali nulla badando 

alla 


a1l« chimerica deftinazione, che forfè taluno avefTe fatto di 
un qualche tratto di terra in fuo dominio, lènza l’ applicazione 
del proprio travaglio, c fcnza averlo pofto in valore, fe nc 
impadronifce per dritto , e lo rende fuo . Anche qui è ap> 
plicabile la difpolìzione della fopra allegata legge 14. D. de 
acq. r. d. Quod in littore quis £Ìififooerit , ejus erit , Nam littors 
fublica non ita sunt , ut ea^ qu^e in. pafrimonio populi funi ^fed ut 
ea , qu 4 t primum natura prodita funi , & qus in nullius dotmnium 
adhuc pervenerunt . I lidi del mare non Và dubbio , che vadan com- 
prelì fra i limiti di quelle popolazioni , che vi si trovino si. 
tuate co* refpettivl tetri torj , e pure chi vi edifica , rende fuo 
il fuolo deir edifìzio , a motivo di non effer quelli ridotti nel 
patrimonio della Città, ma per elfer rimalli nella comunità 
antica . V Univeriìtà , che altro non impona , che una aHò- 
ciazione di più famiglie in un dato luogo, avente un deter- 
minato territorio , e rìconofcente la fua legittima efìHenza 
dalla legge dello (lato ; non altrimenti , che la fovranità del. 
la nazione ; niente di comune à col dominio delle cofe , e 
colla proprietà. Se taluno acquiUando la foiranità fopra una 
data ellenlione di terre impiegando ì mezzi legittimi , d im* 
polTclli di tma porzione di terre , farà nel tempo HeOb e So^ 
vrano c proprietario , c lo flcflb vale per qualunque Univer- 
iità. Ma fe tanto Tuno, che i’ altra (labiliirero per mezzo di 
una generale occupazione certi confini territoriali o di fovra- 
nità, lafciando buona parte delle terre in fodo , in quedo 
cafo rimarranno quelle a dirpofìzione di chi voleflè occupar- 
le per mezzo del proprio travaglio. 

Kè alle fopra cipolle teorie si puoi formare oilacolo dall* of- 
fervarfì, che il governo alcuna volta vieti 1* occupazione del- 
le cofe redate nella prima comunanza fra i limiti di iùa 
giurisdizione , o che proponga delle limitazioni e regolamenti 
per quedo eletto. Cosi nella /. 50. D. de acq, r. d. lì prefcrive ^ 
che quantunque 1* edifìcio da noi fatto nel pubblico lido da no- 
dro, pur tuctavolfa fi debba interporre il decreto del Preto- 
re , che accordi il permedb , e di più che polfiamo edere proi- 
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bili di fatto fc la novella fabbrica rechi Incomodo altrui .Ma 
ciò lungi da offendere conferma vie meglio il noftro af- 
famo . Le terre incultc e le cofc tutte non occupabili reca- 
no efcntate dal dominio , ma non già dagli effciii della So- 
vranità, pcrlocchè fi può proibire, che quivi i cittadini al- 
cune cofe non facciano pel miglior ciièrc della focietà , co- 
me farebbe nel propofito della legge il fabbricare nel lido ; 
formando un tal divieto una relìrizione alle facoltà del fud- 
dito , fenza che per altro i lidi rimangano efclufi dalla clalfe 
de’ beni comuni . Ma fe alcuno contro la proibizione cofiruifie 
un edifìzio , acquiflerebbe fènza fallo la proprietà di efio per 
averlo pofio in luogo difoccupato, ma pofciachè à trafgredi- 
to la legge , rimarrà obbligato pe’l difprczzo della di lei 
autorità . La leg^ 2. §. 6. Ne quid in loc, pub. junc. L 50. 
D. uq. r. d. afleverantemente ci dà la proprietà dell’ edificio 
da noi follcvato nel lido 'del mare, tuttoché ci afiringa ad 
impetrare il decreto del Pretore . Non altrimenti ci è lecito 
cacceggiare le fiore nel fondo altrui , ed appropriarcele , L. 
j. in Jin. l. 4. p, ff. a. r. d,; ma il padrone può .-proibirci dì 
entrare nel fuo fondo . L. 5. 3.- 1 , 3. D. eod. L 3. §. jin, 

inj. Laonde benché contro il volere del padrone la belva 
inciampata ne’ lacci, che le abbiamo tefo , fi rende noftra , 
pure fiamo a Lui tenuti coll’ azione wjuriarum per avere ofa- 
10 di entrare nel fuo fondo fenza il fuo confenfo . 

Giulia le difpofizioni del noftro jus municipale non altrimenti fi 
è regolato il dritto dell’ Univerfità , allora quando ne’ territorj 
comunali e deferti, e perciò rimafti nella clafie di cofe pub- 
bliche e cornimi, fono occorfe queftioni per efferfi introdotte 
le difefe , oflìa i dominj privati ed efclufivi . La prammatica 
de falario eorum qui mittuntur prò negotio , feu fetvitie reg. §. 4, 
& §. q, & la prammatica XI. de Raronib. fi occupano principal- 
mente intorno al rimedio , onde afficurarc aHe Univerfità 
r efcrcizio libero degli ufi civici Copra, i beni comunali . Chi 
ben riflette fui tenore di effe , rileverà di leggieri , che l’ in- 
tento, cui fi à avuta .la mira, é flato quello di aflìcurare le 
Univerfità dalle forprefe degli Officiali della Corte , o de* 
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Baroni ; i quali fcnza render migliore h condizione delle 
terre -, lafciandole nello lìelTo fiato di niuna coltura , de- 
sinandole ad ufo di caccia , ò altri confimili ufi , non 
vi era ragione , per cut fi fofier potute foftenere in pre- 
giudizio della Univerfità. Egli è vero, che lo ftabilimento 
delle difefe foreftalì fi trovi in dette pramatiche generalmente 
proibito in Regno a tutte le fpecie di *perfone , pur tuttavol • 
ta lo fpirito di efiè- si .trova uniforme alle difpofizioni del 
dritto comune . La proibizione non è aflbluta , come avrebbe 
dovuto eflcre nel cafo , dhe il riparo avefie avuto in conlide- 
fazione roffcfa del dritto altrui , ma fi bene condizionata {fi 
abfque nojìra concejjtone) fc lenza il pcrmcflb sovrano , permeilo 
che nèppur nafee da ragione di dominio, pofciachè fuppone^'^ 
i beni nel libero ufo delle Univerfità , ma foltanto per le ra- ^ 
gioni di fovranità , c per ifchivare gli fconcerti , ed ogni offefa 
del buon ordine della focietà . 

Ma quel, che maggiormente deve rifletterli di rapporto alle fo- 
pramentovate proibizioni fi è il rifpetto, che fi è mai Tempre 
avuto a’ pofseffi antichi , efiendofi il divieto fatto cadere nel- 
le difefe noviur ifiìiutée ^ qme Jcilicet anùquitus non funt . Si 
feorge altresì fira le ragioni addotte un decifo Sudio di pro- 
muovere r agricoltura , c non altrove, che neiraccrefcimento 
di efià è fondata la fopraferitta pramatica Xh dc' Baronibus . 
Tanto vero che quando la coSruzione di una qualche difefa 
folle amichillìma e da non poterfene difegnare T epoca , e 
quando in* vece di nuocere alla coltura , ed a’ vantaggi della 
nazione, li promuovclfe: ne feguirebbe per indifficoltabil confe- 
guenza, che lungi di contraltare i poflelfori fi devono garan- 
tire c proteggere . Oc quefti due dati concorrono mirabilmen- 
te al nofiro ^'j^pofuo ; pofciachè non vi è fiato mai tempo , 
in cui la Sila non avelie avuto i fuoi poflelfori e le fue di- 
fefe; ed è piucchè' evidente , che fenza offefa de’ dritti altrui 
fi è con tale fpedieate vantaggiata l’ agricoltura . A fuo luo- 
go efamineremo f^ttitamente tutti gli fiabilrmenti particolari 
fatti per le difefe “della Sila, e ci occuperemo di bel nuovo 
a dettagliare il fenfo delle fuccennate prammatiche . 


CAP. 


CAP. IX. 

Continuazione dello fteflb fogetto. 

t 

S I è finora con piena evidenza dimoilrato quanto (ia giufla e 
legittima la proprietà che fi à nella Sila da* particolari 
poflèflòri ; e quanto ancora sia vantaggiofa , anzi necef- 
faria nonché agl’ individui , che a tutta la focietà , di cui è 
il fondamento la vita : perlocchè è fiata , c dee efler mai 
fempre raccomandata e protetta da’ Sovrani e da governi ben 
regolati , come quella in cui unicamente rìfìede la ricchezza 
e la profperità della nazione . 

Ma qui nafee una comune querela, figlia fovente dell’invidia e 
del fofpetto, e che alle volte viene giuiiificata dalla cabala 
di coloro che forano Tempre pefear nel torbido, o alla men 
trifia dall’ ignoranza di quegli altri , i quali nulla conofeono 
gli ordini della natura , ed il neceflario andamento e progref 
io della ragion civile ed economica . Menano eflì gran rumore 
iuir ingenti Difefe che anno i pochi proprietarj nella Sila a fronte 
della moltitudine , che à poche , o mefehine proprietà di fondi 
oppur ncfluna . Perchè , dicono’ eflì , non debbia m noi poffe- 
dcr nulla a fronte di coftoro che pofl'eggcno tutto ? Io non 
fo che polla valere quello luogo comune , fe non a fufeitar 
rumori infignifìcanti c Ipeflb ancora perpiciofi . Ballerebbe il 
femplicementc rifptmderc, che a quello ftellò dritto, a cui fi 
deve la proprietà , fi debba ancora T aumento di quella , e 
che l’ineguaglianza delle fortune è il più legittimo rifultato 
della natura , come è la più feconda cagione della felicità 
della nazione . La fperienza delle nazioni , e la ragione me> 
delìma ci àn dimollrato di quanta utilità e neceflità riefea 
la gran cultura; e che da quella fola dipendono la opulenza e 
la forza degli fiati. Moltiflìmi Scrittori delle cofe politiche anno 
rilevalo quella intereflàntiflìma verità, fra’ quali fi contraddi- 
fiinguc r illullre compatriotto il Marchele Palmieri ove à più 
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rolte nelle opere fue ragionato falla inutilità , anzi fvantag* 
gio de" demani ; di talché fcmbrerebbe ilolidezza o temerità il 
volerne più dubitare . 

In effetti per tutto applicare al cafo noftro, che farebbe avve- 
nuto della cultura della Sila , fe compartita in picciole por- 
zioni a tutti gli individui del comune Cofentino , o alla più 
parte di effi, neffuno avefle potuto impiegare quelle forze, 
ch’ei non aveva per mettere in valuta le proprie terre, ond* 
eftrarne il maffimo prodotto poffibile ? Si fa pur troppo di 
' quanto la terra abbiibgni in avanzi , in opere , in fervigj ; 
e che le produzioni di lei vanno fempre in ragione del- 
le forze che ci s’ impiegano . li perchè non potendo cf- 
fore quelle fpefe a portata de* piccioli proprietarj , la cultu- 
ra languirebbe, e i proprietarj farebbero opprefii dalla mìferia 
e dalla difperazione di riufdre ne’ loro defìderj e difegni . 

Noi quando di altra pruova mancheremmo fu tal propofìto la 
cultura della Sila medelìma ballerebbe per tutte . Per poco 
che lì confronti la coltivazione delle picciole difefe , e delle 
grandi fe ne vede toHo l’ immenfo divario . Nella Sila (ì à il 
coilume di pigliare ad affìtto gran numero di tenute , perchè 
il gran fittajuolo poteffe impiegarvi tutte quelle forze , delle 
quali può egli difporre. £ quanto non è grande coteflo im- 
piego in danaro , in generi , in braccia , e in bellie di diver- 
fe fpecie ? Perlocchè fe mancaffero di tali perfone flraricche , 
mancherebbe al certo tutto quel gran raccolto che alla loro 
iadullria è dovuto . Or farebbe quello nullo o pochifilmo 
in mano de* piccioli proprietarj ,/ che rellerebbero avviliti a 
villa delle 'grandi difficoltà, che loro prefenterebbe 1’ afpetto 
della terra , fpezial mente ove lia quella di una'^ condizione 
piuttollo fvanraggiofa, come 1* è certamente la Sila, la quale 
richiede perciò maggiore opera, perchè corrifponda abbonde- 
volmente alle mire de* proprietarj-. 

Alla fola dillefa delle proprietà , ed alla ricchezza de* gran pro- 
prietarj noi dunque dobbiamo tutte quelle ricchezze che ne cava , 
il comune di Cofenza, delle quali è argomento la popolazione 


mimcioù che efib contiene. Le Tìccliezze danno rlccKezze, e 
quelle fpariranno, ove fi vogliano rendere troppo comuni. Anziché 
ciunque lagnarci de’ ricchi , la cui efiftenza è tanto neceflaria pc* 
la profperità delle' nazioni , farebbe afiài meglio l’ ifiruire 1 
poveri fullc utili confeguenze delle gran proprietà legittima- 
mente acquifiate , e meflè a profitto , ed afsicurare i propric- 
tarj de’ loro dritti e polfcfsi, perchè più fi attacchino alla ter- 
ra , e meglio attendano alle di lei riproduzioni . 

Quindi è che lungi di dare un corfo libero alle mal fondate 
querele contro i poffeflbri di difefé nella Sila , tornerà ben 
fatto , che fi fpargano' i corri fpondenti lumi falla di loro dub- 
biezza, onde più non abbiano a titubare di quel libero e iì- 
curo dritto che lor compete, affinchè i talenti agifeano con 
ogni libertà , e sforzino quei terreni ad arrivare a miglior 
grado di coltura . £ quando alla naturai tendenza di quei 
proprictarj ad accrcfccr le rendite de’ proprj fondi , fi volclFe 
aggiungere un nuovo fprone, non dovrebbe qucfto confiftere 
in altro, che in illuminarli delle pratiche agrarie adattabili 
alle circofianze del luogo. Che fe la Sila ad onta di tanti 
oftacoli, che ne arrefiano la coltivazione à prodotto immenfc 
ricchezze in vantaggio della nazione , come apprclfo mette- 
remo nel vero punto di veduta, quali altri accrefei menti non 
fe ne debbano fperare , facendo conofeere a’ proprictarj i , di 
loro vantaggi, c loro permettendo di poterli liberamente pro- 
curare ? 

Si dovrebbero una volta per fempre troncare cotali contrafti no- 
civi al ben cflere della Società ; mettendo avanti quei regola- 
menti che foflèro adattati ad impedire, che più non s’ imponga 
con ifiudiate apparifeenti invettive full’ animo de* deboli c de* 
femplici; che più non fi veggano depreffi alla balla condizion 
di delitto i lodevoli sforzi deli’ indufirla , e finalmente che 
l’apparato di minaccic c di terrore per ifmugnere il frutto 
delle foftanze de’ cittadini fotto pretefto del vantagjo degl’in- 
tereffi del pubblico, cui fintamente si mofira di voler gelofa- 
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ftiente cuflodire , più non rifuoni nelle contrade delia Cala- 
bria , ed apra la itrada a’ foliti infami mercimonj . 

Farebbe altresì di mcfìicre difporre talmente le bifogne della 
Sila, che più non fi defie motivo a’ Subalterni , ed altri con- 
fimili uomini perduti di togliere ed abolire l’ordine' da intro- 
durfi , e quando mai occorrefie un’ occafione da entrarvi in 
impegno la cognizione giudiziaria , allora fi fcelgano gli 
uomini più accreditati e maggiori di qualunque eccezione , 
Qie le querele de’ proprietarj vengono ben tofto accolte ed 
avvalorate dal pefo della pubblica protezione . Sarà Tempre 
un guadagno pel governo fc mantenga foddisfatti e contenti^ 
i signori delle terre, e dovrà averfi per una cofa molto fira- 
na ed invcrifimile , che fi lagnino a torto . I perturbatori 
della quiete de’ proprietarj delle difefe fi dovrebbero cfemplar- 
' mente punire, le fofièro colti in fallo, e fofpefi all’ ifiante 
delle di loro incombenze, quando fi trovaflero di aver fatto 
nafeere delle pubbliche lagnanze contro la propria «ondotta. 
Senza tutte quefie cautele e prevenzioni farebbero inutili e 
le proprietà , e i gran proprietarj , giacché quelle non fruc<^ 
tano fenza libertà e ficurezza. 

CAP. X. 

• / 

Dello flato de^Bmzj ne^ primi tempi 

di Roma . 

A Vendo ne’ principj di quella allegazione condotto t 
Bruzj dal primitivo loro fiato fclvaggio a quello di 
barbari , allorché la coltura e l’ indufirìa pofe piede nelle* 
terre di cflì ; c da quello alla condizione di popolo- culto e* 
civilizzato , quando colla- forza delle armi s’ impadroni- 
rono di quali intera la peni fola , ed a fommo , grado . d’ agio-, 
C di ricchezze pervennero : ficcomc niun’ altro fviluppo per 
un ordine naturale delle cofe* umane fi potea attendere nello. 

H fa- 
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facoltà di'efS, così abbiamo giudicato fpediente di avanzars 
in feguito le opportune rifleffioni fallo ftato , e vicende della 
proprietà della Sila in effe rimarchevoli vicende di quella 
nazione. Ma i Bruz} dalla di loro grandezza decaddero ed 
a molte viciffitudini furon foggetti ne’ tempi pofteriori . Quin'- 
di è che ci impegneremo a dimoPtrare colla ragione aflìllita 
da’ fatti, che in tutti » ;empi la Sila (ì è appartenuta i Bruzj 
cd à di loro difeendentì, febbene le proprietà de privati, ed 
i juifi delle comunità non fofTero flati efenti da violeote 
perlecuzioni . . 

Co^a dovuta fincerità qui non Eterno, eh’ efporre i fatti pili 
nimorolì, onde la potenza de* Romani cominciò da’ primi 
tK^mpi ad influire falla nazione de’ Bruzj'; e riveleremo fenza 
dubbio, che per quanto lìa Rata funefU ed orribile cotefla 
ànflueoza non mai fu tale da togliere a* Bruzj il legittimo 
fx^Sèffo delle loro terre. Il governo feudale perpetuo flagello 
dell’ umanità , teneva divifa quella nazione bellicofa nella ma- 
niera la più lagrimevole ; ed elTa gemeva oppreiTa dalle violen- 
ae de* nobili capi di lei . I Lucani , ed i Sanniti non gode 
vano in quei tempi miglior forma civile : perlocchè non aven- 
do faputo o potuto coflituire un centro di comunicazione fra 
gl’ interefli comuni, rlmafero finalmente vittime del più babaro 
difpotifmo; e fu fempre poco o niuno il frutto ricavato dal 
loro coraggio, ove tentarono di ripigliare i proprj dritti. 

Si venne più volte alle mani. Nell’anno 472 di Roma i San- 
niti i Lucani ed i Bruzj tentarono difcacciare da Turio il 
preiìdio Romano ; ma parte furon pofU in fuga , e 
parte uccifi fotto il comando de’ Confoli Fabrizio Lu- 
feino , ed Emilio Papo , che refiarono> fempre vincitori 
de’noflri barbari. Si unirono quelli nel 474 colle forze di 
Firro , ma ebbero fèmpre la ileffa fortuna , c^bligati fovente 
a rifuggiarfi nelle più alpeflre montagne . Final mciite foggio- 
gati i Sanniti , poco tempo refiltettero i Lucani ed i Bruzj , 
ancorché fi foflèro uniti co* Tarantini ; e perchè privi di for- 
se e (fi uoimoi 6 fotjtopofero a’ Romani , • 
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Varie furono le condi tioni , ónde i Romani foggertavano i po- 
poli vinti. Efiì calcolavano prima 1 caratteri delle' nazioni, 
le finanze , la coltura , e tutti i vantaggi polHbili , ft fu ciò 
Rabilivano i rapporti dell’ altrui dipendenza . £ perciò le 
regioni Italiche , che 6nalmcntc fi unirono tutte alla potenza 
Romana , ora furono Icmpiid confederate , ora municipi , ed 
ora colonie. 1 noiiri Bruzj, iìccome i Lucani ^ ed altri mol- 
tiilìmi furono ridotti alla condizione di focj italiani, perlochò 
tmlla cambiarono dell’ interna loro colfituzione politica , delle 
loro leggi e coflumi, iolo obbligandoli al nuovo dritta pub- 
blico col fomminillrare i fuflidj in tempo di guerra, e col 
perdere il nome e i diritti di nazione da per fe foiiìflente. 

Kon J intanto da negarli, che i Romani s’ interelTavano mailì- 
mamente delle rendite pubbliche, che accrefeevano colle loro 
vittorie . Sull’ amminiilrazione di elTe invigilava una fpe- 
cìale magiilratura , che quelfura appellavano . Uno di tali 
quellori fu dellinató in Galea nelle vicinanze di Calvi , chò 
invigilava Hilie finanze della Campania , del Sannio , della Lu- 
cania , e de’ Bruzj , ritraendo gli ordinar] tributi , « qualchó 
volta gl’ interi prodotti de* tcrritorii de’ vinti . Gli anti- 
chi fcrittori ci ailìcurano , ■ che i Romani efìgettero pet 
qualche tempo da* Bruzj .degli animali lanuti , iìccome da* 
Lucani delle mandre di porci . Nè poi è da credere che i 
primi folfero Rati fpogliati affatto delle proprie^ terre ridotte à ■ 
campo pubblico , dacché farebbe Rato lo fteflò , che privarli 
^ vita , non reiiando loro altra mezzo , onde ricavare la loc 
ib£ìRenza . 

Pure i Bnizj preR nelle loro più ampia (ìgniflcazione , nel- 
le circoftanze in cui fi trovavano fofpìravano verifimil-i 
mente una qualche opportunità di rivendicare lo fiata 
primiero , Perciò una gran parte di effi fi abbandonò vo- 
iònterofa al partito di Annibale venuto in Italia nell* anno 
548., benché i foli Fetelinì, e Colèntini avefièro difièntito 
dagli altri . E fe quefti cedettero qualche volta , avvenne fem-» 
pre di lor mal talento e per violenza , che loro fi ufafiè: 
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ond’ è che alla prima occafione abbandonavano là nuova fcr- 
vitù , e* ritornavano alla fede de’ Romani » come fecero 
fopratutto i Cofcntini nel 551. Ne’ fucceISvi pafsaggi , 
che i Bruzj furono obbligati a fare ora alla fede de* 
gli uni , ed ora a quella degli altri , ed ora vincitori cogli 
uni , ora vinti cogli altri, a mifura , che crcfccva fu loro 
l’influenza delle armi o Romane, o Cartaginesi, i Petclini , 
e i Cofcntini o fletterò fempre fotto la fede de’ Romani , o 
fe qualche volta furono da’ Cartaginefì neceiUtati ad abbando 
narla., o piuttoflo a fìngere di abbandonarla tornarono fem* 
pre alla primiera condizione , ove loro fc ne offriflc la op- 
portunità . £ ciò molto chiaro , ove fì vogliano minutamen- 
te rifcontrare i -fatti, che vi ànno riguardo. Perlocchè con- 
cludiamo col chiarillìmo noftro Annalifta Grimaldi ; che fa- 
rebbe foltezza jienfare , che i Petelini , e Cofentini e tante altre 
Città di quefie regioni ^ che non per voglia ^ ma cofretn dalla più 
dura forza Jì abbandonarono ad Annibaie , fojfero fati gifìgati 
dello fejfo modo , come quei Bruzj che nella prima occafione mqjira- 
rono il loro animo d Romani axnierfo . In effètto non molto dopo 
qucfti avvenimenti i Bruzj militarono nelle truppe Romane , 
e furono annoverati tra i focj di Roma , come fì rileva da 
una leva di truppe ricavata nell’ anno 564 dalla Puglia e 
dalla Bruzia* 

Finalmente non veggiamo qual parte aveflero rapprefèntati i 
Bruzj nelle pofteriori vicende, che mefìero in moto tutte le 
regioni d’ Italia. I motivi i progreffie le confeguenze di que* 
torbidi fono pur troppo note , e fe nulla fappiamo precifa- 
mente de’ Bruzj , i quali o fono flati trafcurati dagli Storici , 
f> niuna parte prefero in quel comune fconvolgimento , è fem- 
pre vero , che piuttoflo dovettero migliorar condizione • Pe- 
rocché fe in virtù di quelli movimenti tutti i . popoli d’ Italia 
acquiflarono la Cittadinanza Romana , non doveano andarne 
eccettuati i foli Bruzj , che tùuua o poca parte vi aveano 
prefà ...... 

CAP. XL ■ 


CAP. 


XL 


•6t 


Condizione delle terre de’ Bnizj nella confe- 
derazione, di effi co’ Romani . 

I Romani ficcome abbiamo oflcrvato, allorché col dritto della 
guerra foggcitavano al loro impero i popoli vinti , non ufa- 
van con tutti dell’ iacflb modo , ma fecondo eh’ efigevano le dif- 
ferenti circoftanze ora reftituivano ad effi. la libertà colla con- 
dizione di qualche annuale fìipendio , ed ora gli fpogliavano 
affatto de’ proprj dritti , riducendo i loro campi nel pubblico 
patrimonio della Repubblica, o dividendoli a’ coloni coll’ ob- 
bligo di contribuirne una parte de’ frutti . Di tanto ci afficura 
fra gli altri particolarmente Siedo Fiacco de condit. agr. p. i, 
Perlocchè Rimiamo notare la varia condizione delle terre per 
rapporto alle rendite delia Repubblica , mirabilmente adattata a 
rilevar la verità del noftro afliinto. Alcuni tcrritorj fi dilTero 
pubblici , perchè alla Repubblica ne apparteneva direttamente la 
proprietà , c perciò venivan da eflà allogati ; altri fi diflcro 
vettigali , perchè appartenendo il dominio a’ privati , fc ne 
contribuiva alla Repubblica medefiraa un corrìfpondente tributo. 
Molti efempj ci fovraftan preflb Livio , Varrone , ed altri 
fcrittori da poter confermare l’ efpofto cofiume de’ Romani , Dap- 
poiché Aggiogarono i Campani , appropriaronfi il di loro cam- 
po fenza contraddetto il più fertile di tutta l’Italia, che vieti 
encomiato da Cicerone nell’ Agraria feconda cogli epitteti di 
belliffima tenuta del popolo Romano, Allievo delia pubblica 
annona , magazzeno ne’ tempi calamitofi della guerra . 1 Galli 
■j furono multati del di loro campo nel Piceno, laonde fi difie 
campo Romano ugualmente che i monti di quella regione an- 
che Romani fi diflcro. Ad altri popoli poi fi tolfe una fola 
parte de’ proprj terreni , come fuccefiè a’ Vejcnti , agli Ernici, 
a’Privernati, ed a Boji fecondo la teftimonianza di Livio, 
Pure la Sicilia paflata nella Signoria del Popolo Romano non 
fu privata di benché tnenoma parte delle fue terre, rilevati- 
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dofi da Cicerone , die fi lafciarono in potere de* pofTefibri 
fottoportc a quelle impofizioni medefime, cui per T addietro 
in tempo de’ loro Re, 

Con ugual certezza è noto , che non una volta liducevano t 
Romani le terre de' vinti^ alla condizione di vettigali , fìcoome 
. allora che lor fofie fembrato efpediente di dividere un 
qualche campo ad una truppa di veterani, o di plebei fedi- 
ziofi , accordandogliene la proprietà ; facendo «i che !a Repubn 
blici fofie entrata a partecipare una porzione de prodotti di 
cotali terre in ogni anno . Appiano , Plutarco , Igino , ed altri 
fomifcono chiare pruove di tuttocciò , e pofiiam rilevare da efii, 
che il vettigale ordinario era la decima fulle biade , e la quinta 
fugli arbufii . Quefii terreni , comechè contribuivano al pub- 
blico, fi difièro anche' pubblici . Le provincie fuori d’Italia, 
come la Sardegna, T Africa, la Spagna, l’Afia furono obbli- 
gate a fomrainifirare il vettigale in generi : Quindi Mallio 
prefib Tito Livio. lÀb. 3, cap, 48. Mips agro multatis , Miìe 
veAìgal. impo-nith. 

Balla cib a farci rilevare , che ne* tempi della libertà di Roma 
i popoli dell’ Italia furono foggetti a diverfa condizione. Non 
mancarono nazioni confederate col folo obbligo di un deter- 
minato tributo, o fiipendio. Ve ne furono di quelle , cui 
fliron tolti e in tutto o in parte i proprj campi , che lì ri- 
tennero per conto della Repubblica, o fi difiribuiron a* colo- 
ni fono il pefo de* vettigali . £ cofa per altro ficura , che allora 
quando lafciavanfì i campi agli antichi Padroni fi afieneano 
i Romani di efercitarvi dritto alcuno di fignoria , non efig- 
gendo vettigali, 0 altre impofizioni. 11 tefiè citato Igino: 
gut non obligantur nteAigaliius , quonìam fcilicet prìoriòus Dominit 
redditi funi, Queft’era prerogativa delle poficfSonì Italiche, 
che o fofiero io mano de* cittadini di Roma , o de* confedera- 
ti di efia non eran foggetti a pagamento alcuno . Laonde 
refprefiìone di vettigali, che alle volte fi attribuisce alle, re- 
gioni dell’ Italia fi deve intendere per quelle terre , che priva- 
tamente appartenevanfì alla Repubblica, o fi erao divife 2^ 
coloni fra 1 confini dell’Italia ifiefià. 
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Ciò porto rtccome i Bruzj dópochii, entrarono nella confedera- 
zione de Romani , ed almeno non lì può ciò negare per gli Co- 
fentini, lì mantennero coltanti, c fedeli nel primo impegno 
ed attaccamento , così continuarono fenza fallo nel pacifico godi- 
mento delle proprie terre, e non altrimenti foggiacquero alle 
leggi del vincitore, che pet mezzo de’fervigi militari. Dalla 
notiflima autorità di Livio pe raccoglie il dotto Sigon'to,che 
i Bruzj in tutta la eftenzione del di loro nome lì dovclTero 
femplicemcnte riferire tra i rtipendiarj del popolo Romano. 
L’ Ambasciadore del Re Antioco parlando al Generale P. Sul- 
picio gli dimandò: Sono forfè quei di Smrne y e di Lampafeo 
più greci di quei di Regio * di Taranto^ poiché da quelli e/ìgei- 
te lo Jiipendioy e le navi dovute per la confederazione : Cui ri- 
fpofe Sulpizio.* Dd Regini e da Tarantini , dacché vennero nella 
nqjira potejld, con un cqjiante tenore di unquamai interrotto dritto 
ejigtamo ciocche ci devono in forza del trattato . I Regini per 
verità giocavano la principal figura nella Bruzia, e la fàmo- 
fa Regio fi era refa un rifpettabile emporio , quindi vi è tut- 
to il fondamento da credere, che avertè cofrifpofto per T in- 
tiera nazione un numero determinato di navi , e d* armati in 
tempo di guerra a fpefe comuni , e che di quefto folo ftipen- 
dio ne follèro fiati contenti i Romani . 

Merita qui di ellèr traferitta una pregevole autorità del lodato 
Slgonìo Pag. j^j^.deantiq.jur.Ital.yChQ infogna, che allora quan- 
do un popolo caduto in poter de' Romani avea la fortuna di 
ftringer con effi loro quella forte di lega , che aquum jus no- 
minavafi , allora era cofa folenne ed ufualc, che all’ infuori del 
promeflb ajuto dovuto nelle ncceflìtà della Repubblica, nuli' al- 
tra gravezza era egli obbligato a fotfrire . In omnibus autem 
féderihus sanciendis aut feederum legibus confcrìbendis illud erai fo» 
lemne oc prope translatitìum y ut legibus libertatiy agris , locis , 
sdificiis publicis prtvatifque , & exteris , pr£ter h^ec , rebu» pu* 
blicis prìvjti/qu: bello anùjjis Juri confuetudirù , & portoriis ejti» 
gendis ejus pofuli caveretur quocum amlcifia jungebatur , quod 
ex vetorum monumentorum diligenti obfervatione colligitur . 

CAP. 
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Le divcrfe condizioni di Cittadino Romano,’ 
Socio di Dritto Latino ed Italiano 
confermano la libera proprietà 
delle terre de^Bruzi . 

E d affinchè rimanga viemmeglio dilucidato quefto aflunro 
ci fì permetta qualche leggiera rifleffione Tulle diftinzioni 
usate tra cittadini Romani e focj di dritto Latino e di dric» 
to Italiano , riconofcentino la propria origine da molti fìabili- 
mcnti polii in piedi da’ vanagloriolì ed avidi Romani per ga- 
rantire la di loro fuperiorità fopra i vinti, e lìabilire infor- 
montabili barriere fra le refpettive condizioni . Quegli a cui 
toccaife in forte la prerogativa di cittadino Romano godea un 
aggregato di privilegi, che ingrandiva le Tue proprietà natu- 
rali. Libertà nella persona, efercizio di legittimo dominio, 
jus di gentilità , di far teiiamento , delle tutele , de’ matrimo- 
ni, della patria potellà, delle cofe facre, degli onori milita- 
ri , delle cariche civili , de’ fuffragi , ed altri . Ifpiravano fif- 
fatti onori nel tempo fteffo quell’ entufiafmo forprendentc per 
3a patria, e quel difprezzo ed odio irreconciliabile cogli al- 
tri uomini , cui non comunicavano limili preminenze . Per con- 
trario le nazioni finitime a Roma eran contente di foffrire i 
più crudeli difaftri per non cambiare la propria libertà con 
quei titoli creduti vani ed ampollolì . Pure , allorché rifenti- 
rono i mali dell’urto di quella fmifurata potenza, che fi re- 
fe infcfta al mondo intero fu brigata la cittadinanza Roma- 
na con maggiore accanimento di quel, che folle Hata rifiu- 
tata altra volta. 

A ragione della dilianza , cui ferbavano i popoli d’ Italia dalla 
Città di Roma i di loro dritti paragonaci cogl’ individui di 
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quella diventavano minori. Cosi le regioni del Lazio per la 
vicinanza di Roma ad alcuni cittadincfchi juffi poteano afpira* 

’ re da’ quali il refto d’ Italia era perpetuamente interdetto. 
Nientemeno fc i Latini e gl’italiani erano efclufi dal dritto 
Qui ri tarlo quanto a godere tutti i vantaggi a quella qualità 
anneflì ; non erano meno fottopofti a’pefi pubblici di Roma, 
come da chiare tellimonianze di Tito Livio, Appiano, Dion 
Cafsio , ed altri fi rileva : nè perchè erano obbligati a fcrvi- 
re nelle milizie poteano in qualche modo afpirarne agli ono< 
ri , Ed ecco come la condizione dell’ Italia andà mano ma- 
no peggiorando, e fi refe finalmente infopportabilenulla oftan- 
te il titolo di Socia degli Eroi Romani. 

Facendo di tuttocciò applicazione a’Bruzj foc] Italiani a’nch’efli 
rileveremo, che polli da banda tutti gli fvantaggi, e le con- 
dizioni molto penofe, alle quali col rello degl’italiani fi tro- 
varon foggetti , pure ne’ tempi della libera Repubblica dopo 
di aver contribuito la di loro coragglofa gioventù per fervi- 
re nelle truppe aufiliarie , c fodlsfatta qualche altra promef- 
fa ; ne’ rimanenti articoli del dritto pubblico c privato refta- 
rono nella priftina libertà . Ogni di lor faccenda indipen- 
dentemente • difimpegnavano co’ diloro municipali flatuti ; e 
fe non aveario quell’ ordine di parentele , quella folcnnità 
di teltamenti , c quegli altri titoli , e prerogative lumi- 
nofe, che adornavano i cittadini Romani , aveano anch’clfi , 
le di loro coflituzioni , e confervavano i domili] , ed altre 
funzioni cfcrcitavano , che ad uomini civilizati fi appar-' 


tengono . 

Ma dairciferfi premefib che gl’ingordi Romani in danno de* 
Soc] di dritto Latino ed Italiano non una volta • appi opri a- 
ronfi i campi riducendoli in patrimonio della Repu’oblica , 
o mettendovi delle colonie, e rendendoli vettigali.- potrà ta- 
luno opporci , che non ofiantc di aver fofienuto a’ Bruzj 
la caratteriftica di Soc] Italiani , pure non relti dimoftraio ,> 
che del dominio delle proprie terre e della Sila non folfcro * 
decaduti . Avanti ogni altra cofa replichiamo noi , che quando • 
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riufciflè altrui di comprovare, che nella Sila, o in altre ter- 
re del campo Bruzio li follerò mandati de’ coloni apopolailc, 
cd impolfcfTarfcDe , non per quefto ne rimarrebbe pregiudicata 
la noftra tefi . A’ coloni palTava libera cd aifoluta la proprie- 
tà delle terre , e non di altro pefo gravata , che del fempli- 
ce vettigalc. Or vcttigali immenfe tenute dell’ Italia, e molto 
più delle Provincie lì erano, che con parte delle proprie pro- 
duzioni foftenevano le forze della Repdbblica , ma non per 
quello la proprietà delle medelìme entrava nel di lei patri- 
monio . 

Nollra premura è quella di dlmollrare , che il tenimento della 
Sila non fu mai un bene di pubblica appartenenza- della Re- 
pubblica , come lì furono l’ agro de’ Campani , i monti Rea- 
tini , ed altri limili . Gl’ Illorici delle cofe di Roma , che lì 
fono applicati a notare gli accidenti i più minuti di quel 
popolo vittoriofo non anno tralafdato ,. quando lì è data oc- 
calìone di deferivere i campi tolti altrui, ed al pubblico pa- 
trimonio incorporati . Tito Livio , che ci à lafciato le più 
alTorbcntì memorie riguardantino i Bruzj , e in lega , cd in 
contrailo co’ Romani , c che nota altrove efattamente .quanta 
parte di terre lì aveflèro i Romani appropriato in pregiudizio 
de’ popoli vinti, non fa menzione affatto di aver praticatolo 
fieno co’ Bruzj 

E' da rifletterli a quefto propolito un’altro argomento, che tuc- 
tocchè negativo anch’ello, pure per le circofianze, che 1‘ ac- 
compagnano lì deve giudicare di molto pefo . Cicerone fcrifie 
le fue tre famofe agrarie a bella polla per ributtare i tenta- 
tivi di Scrvilio Rullo Tribuno della plebe , che progettava 
la vendita di tutte le pubbliche pofleflìoni del popolo Roma- 
no . Per accrefeere .contro cofiui la pubblica odiolità mette 
in veduta l’importanza ed il fommo valore di lìffatte poflefiìo- 
ni, e le ricorda a’ Cittadini panitamente. Si parla dell’agro 
campano, della felva Scanzia, del monte Gauro,del campo 
-Falerno , Cumano , Reatino , e di altri molti , e pure in un 
luogo così opporiuDO non vi à vefiigio della Sila Bruzia, 


6'j 

che pur fi farebbe notata, fe al Romano pcspolo foflè appar- 
tenuta . 

Ma quello , che come ad un* ipotefii fi è menato buono ^ cioè 
la pofiìbilità della deduzione di una colonia nella Sila , ne* 
tempi della Repubblica ; fe vogliamo cfaminarlo ne tempi po- 
fierìori contrada la fede di tutte V Iftoric , c non è affatto 
prefumibile. E cofà rifaputiffima fra l’altro per 1* autorità de* 
rinomati fcrittori delle cofe agrarie, che i veterani coH’affe- 
gnamcnto delle terre ottenendo una ricompenfa delle proprie 
fatighe, ottenean la proprietà de’ campi i più coltivati epo- 
di in valore , che fi toglieano a’ nemici . Nilla mina c de- 
folazione , che 1* armi Romane portarono in tutti gli angoli 
della Terra farebbe fiata cofa molto ftrana ed incredibile , 
che aveflero ufata la moderazione di lafciare i colti terreni , 
cd affcgnarc a’ di lor veterani, o coloni i bofehi, o le lagu- 
ne . E un punto ficuro di Storia , che non men l’ Italia , che 
gli Oltremonti eran coverti in quei tempi d’impraticabili fo- 
refte, ed a’foldati Tempre fi diedero in partaggio ì più culti 
terreni , per cui i teftè citati krittorì delle cofe agrarie ci 
avvertivano più volto della mancanza de’ coloni , ma non 
mai di quella di terre da dividerli . 

Ageno Urbico Gommentator di Frontino pag. 59 à lafciato fcrit- 
to, che dopo di effere fiato un campo centuriato , c divifo 
ne’ luoghi culti, il dippiù, che reftava a covrirli per mancan- 
za di coloni , fi diceva fuhfeàvum , e rimaneva o per l’ auto- 
re della dìvifione , o pure fi dava .a privata perfona , o ft 
affittava fotto qualche vettigalc : quindi Domiziano con un 
editto generale fece noto, che tutti i poffelforì di cotali fuh^ 
fecìvi per l’ cfienlion d’ Italia , ne aveflero avuto in virtù di 
donazione, che lor facea libero Ì1 poffeflb . Ahfovc ci atte- 
fta , che le terre fuhfectve fi lafciavano al comune delle co- 
jonie , e di quella condizione erano ì compafeui . Ci dice altresì , 
quoi fyhé , & loca afpera w ajjignatìonem non venerimi , Che 
fe in alcune regioni le fclve , ed i pafcoli fi foffer 'trovati 
affignati, e deferitti, avvertifee, che lungi d^I credere, che 
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effettivamente fè ne foffe fatto l’ affegnamento , fi deve anzi 
renere per certo , che l’ unico fine , per cui fe ne lìa fatta 
jncnzipne , è fiato quello di difiingucrc il territorio di una 
- qualche colonia, o prefettura dal territorio di un’altra. 

CAPO XIII. 

Sotto g? Imperatori lì dimoftra lo fteflb . 

M a fermiamoci attempi di Auguftq . Coftui avendo conce- 
pito il vafto difegno di rcndcrfi'per mezzo di un accorta 
politica il defpota di Roma, abolì il fifiema de’ vcttigali per 
le provincie , ed jntroduflc quello de’ tributi ordinar) . Quin- 
di llabilì una numerazione dell’ orbe Romano per effere a 
giorno della fomma della popolazione e delle fortune dell’ 
impero In confeguenza di un tal ccnfìracnto cambiò il 
lìfiema delle finanze di rapporto alle provincie , gravan- 
dole della doppia inipofia fu i beni , e fulla perfona : 
ma in quefto mentre efentò da un tal pefo tutta l’Italia . 
XJn qual fegnalato privilegio fii chiamato jus lulU , 11 Giu- 
reconfulto Paob ff. de cenfib, con altre tefiimonianze viene 
allegato dal Sigonio in conferma di una tal verità p. 573. 
T>aodicea in Syria , & Benthos in Bhxnice juris italici funt , 
& foìum earum ejusdem juris & Tyriqrum Civitas a Divis Se- 
vero & intonino faéìa ^ , D. Aatonius Antiochenfes colonos /e- 
cit falvis tributis . Jmperator nojier Antoninus Civitatem nojlram 
colontam & Juris Italici fccit . I). Vcfpqfianus C^efarienfes colonos 
fecit y non adjeéìo ^ ut & Juris Italici efsent ^ fed trìbutum iis re- 
mifit capitis , fed & V, Titus etìam folum immune faéìum inter- 
pretatus efi . • 

Cornelio Tacito e Svetonio fanno menzione del regiftro , che 
Augufio formato avea di tutte le rendite , e fpefe dello fia* 
to , di cui non à forfè la ftoria fatto perdita più grande , 
cà irreparabile giufia l’ cfprellìone del Gibbon . Cum profiteri 
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libdlum recitarìgui jujjìt . Opes publìcje contìnebantur , quanuim 
c'wium fociorumque in armis , quot clajjes , re^na, provìnce ^ tri- 
buta y & veài Palla, & necejjitates , ac largitiones , qux cunéìa fua 
mar.u pcrfcripferat Augujìus . Tacit. ann. i. 1 1 . Svctonio chia- 
ma quel regillro , Rationarìum imperli , che pare , che aveiTe 
efiflito anche nc’ tempi di Appiano. Senza forfè ne’ commen- 
tar] di Auguflo fi conteneva la notizia di tutte le terre red- 
ditizie all’ impero , mercecchè Siculo Fiacco dopo di avere 
avvertito , che le forme de’ campi , o fiano le confìnazioni , 
c piante di eflì erano diverfe, e che fommo ftudio fi adope- 
rava di quei tempi per afficurarfi i confini de’ poderi » e che le 
piante medefìme fi fcolpivano in rame per confcrvarfene più a 
lungo la memoria : foggiunge , che non fi mancava anche per 
mezzo della fede pubblica di poter decidere le queftionide’fini, 
c verificarfi , fc fi fofiero alterati ,avcndofi ricorfoal fantuario 
di Cefare . Omnium enim agrorum & dhiforum & ajjignatorum- 
formas fed dixàfionem , fi* commentartum , & principatus in 
S antuarìo habet . Qualefcunque enim formx fuerunt fi ambigatur 
de earum fdc ad fantuarium Frincipis rcvertsndum , S. K. A» 

pjg, 1 6 . 

Giulio Frontino efiraflè da’ commentar] dell’ Imperatore . Claudio 
il fuo libretto delle colonie del popolo Romano regifirato fra 
gli Scrittori fuddetti delle cofe agrarie. Contiene detto opu- 
fcolo il numero delle colonie gìufta 1’ o/dinc alfabetico , © 
principiando dalla Colonia Aquìnum termina a quella detta 
Perule; dopo di che profiegue ad aggiugnere le mifure de* 
l/miti ricavate da* libri dì Augufìo e di Nerone , attefochcT 
ne’ tempi del primo l’ Agrimenlbr©. Balbo pofe in un bel re- 
giftro le forme e mifóre-^di tutte le provincie e città , for- 
mando una generai legge agraria per tutte le provincie fu- 
dette , 

Di rapporto a’Bruzj nel libretto di Frontino fi legge così : 
Centurix quadratx in jugera eoo , & extern in iaciniis funi prx- 
dfa pqHfdcmortuas milites , Ager Buxentitnis feferùanus ejl ajl^ 
gnatus in cancellatioaem linùtibus maritimis . Quefio aflegnamento 
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dovetici aver luògo nell’ agro Bufcntino nelle Vicinanze dell* 

attuai Policaftro lìtuata vicino al golfo di quertc nome , 
che di certo fi appartenne a’ Lucani , pofciachè i Bru zj non 
cftcfcro il di loro dominio al di là del fiume Lao prò filmo al- 
la Scalea. Continua Frontino; ager cojiantìnus ah imperatore Au~ 
gujìo ajfìgnatus lìmitihas Graccanis in jugera ». CC. Cardo in 
Orientem defimanus in meridtanum. In alcuni codici in vece di 
cqjlantinus fi legge ager confentinus , ma non per quello le mi- 
gliori edizioni an fatto cambiamento alcuno al tefio. In ogni 
modo non altro quindi fe ne rileva fe non che duecento ju- 
gcri delle noftrc terre furon divifc a’ veterani , che divennero 
nofiri anch’ efii coll’ acquiflata proprietà del fuolp , del quale 
contribuirono a' Romani il vettigale . 

Continua Frontino : Ager Vibonenfis aéfus ». X. G. P. XXV, 
Cardo in Orientem decimanus in meridianum . Quella porzione fu 
divelta dal campo di Hipponìum , che in tempo de’ Romani si 
diceva Vibona nelle vicinanze dell’ attuale Monteleone . Ager 
Campanai limitihus Graccanis in jugera ». CC, Cardo in Orien» 
tem decimanus in meridianum, Ager Beneventanus aéfus ». XC. 
p. XXV, Cardo in Orientem^ decimanus in meridianum. Il cam- 
po Beneventano ed il Campano , non mcn che il Bufentino 
nulla di comune fi anno co’ Bruzj . £ da quella inefattezza 
pigliamo motivo di credere , che quell’ ager coflantìnus non li 
appartenefife a’ Bruzj , e che in tutta la ellenfione delle co- 
fioro terre non fi foue alTegnato a’ veterani , che il picciolo 
pezzo dell’agro Vibonefe. 

CAP. XIV. 

Continua lo fteflb fogetto. 

L ’Efpolla verità riceve maggior lume per la qualità dd’ cambia- 
menti addivenuti nel fillcma delle finanze del popolo Romano 
dopo la caduta della libertà .' Negli ultimi periodi di ella 
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più di una volta a richieda di qualche prepotente cittadino 
fuion fmcmbrate le pubbliche poileflìoni c ridotte in lingno- 
ria privata, il Tribuno della plebe Torio colla legge, di 
cui parla Cicerone nel Bruto, tolfe benanco ì vettigali af- 
fiflì fopra gli alienati poderi pubblici, e lafciolli à pofleflbri 
efenti da ogni gravame, Cefare divife à particolari tutte le 
terre della Repubblica fenza eccettuarne V agro Campano , 
Svetonio in Cefarem Cap. 20. Erano quefti i mezzi , onde 
fgravavafi la Città dcll^ infopportabil pefo di una moltitudine 
fediziofa, che dairozio cittadinefeo cql foletico della prò* 
prietà veniva obbligata al travaglio, Dippiù era quello rcfpe- 
dlente onde riparare il gualio , che le guerre civili avean 
portato alla popolazione dell' Italia, ridotta a tale flato infe- 
lice , che quali più non fofle quella feconda regione , che ave- 
va fomminifirato la fofiìfienza a rante popolatiilìme nazioni , 
era nell' obbligo di' attendere dalle provincic dell’ impero ed i 
grani ,e l’elio, e’I vino, e le altre dcrrate(i) laonde folto gl’ Im- 
peratori cedati i nomi de decima e vicefìma fi formarono i cano- 
ni annonari, ne’ quali vennero ftabìlitc le refpettive quantità de' 
generi, che i Provinciali eran nell' obbligo di corri fpojidere . 

Forfè Auguflo medefìmo allorché compofe il fopraccennato rc- 
giilro, che fi diffe Breviarium impeni fu il primo a flabilire 
fiffatto canone , non eflendo vcrìfimile , che aveffe trafeurato 
un così importante articolo in un travaglio , in cui principal- 
mente ebbe la mira di provvedere con iìcarezza a' bifogni 
della Repubblica, mercè la fovvenzione de'fudditi. Checché 
però ne fia di ciò, fotto gl’imperatori fufTeguentt rimangono 
monumenti ficuri del fudetto canone , come li pub ravvifare 
ne' codici Teodoiìano e Oiufiinianeo . Sidonio Apollinare ci à 
confervato ne’ fuoi verfi la memoria della diverfìtà de’ tributi, 
che in varj generi fi raccoglievano dalle provincie, i quali fi 
depofitavano ne' pubblici magazzeni per venderli ad un deter- 
I minato prezzo fotto la pubblica ifpezione. 


(i) Co/tfw». in préf, liò, pr, de re ru/?. Tacit. la. 43» 
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La folle di queir immenli pafcoli e torchi, che formavano cofpi- 
cua parte del patrimonio della Repubblica , cui per ordinario 
erano ammefli i privati a pafturar le proprie greggi col pefo 
del vettigale non fu punto migliore. Siccome l’agro cam- 
pano fi vide fpartito a’ particolari fenza pefo alcuno, cosi la 
lelva Scanzia,il monte Gauro, i monti Romani, ed altri ce- 
lebri pafcoli furono del pari divifi a’ Cittadini , e pofeia per 
la legge Toria aboliti i vettigali : laonde ne’ tempi apprelfo non 
fi fentono più rammemorare i maeftri della fcrittura defiinati 
ad amminifirare le pubbliche rendite, che da un cotal ramo 
fi ritraevano , 

Or ficcome per gli grani ed altre fpezie di maggiore importan- 
za dopo diftratti i fondi pubblici , e fottratta l’ Italia dal pe- 
lò .de’ vettigali vennero le provincie obbligate alla fucccnriata 
contribuzione di generi a feconda del canone ; così s’ intro- 
durle anche il collume di rifeuoterfi per quefio mezzo il fie- 
no bifognevole per le Halle imperiali dopo alienati i pubbli- 
ci pafcoli . Non è però , che fuori le regioni dell’ Itali.i non 
poilcdefiero gl’imperatori delle valle tenute adJette a’ pafcoli • 
come da’ fopramentovati codici di Teodofio e Giu.bniano ab- 
bondantemente fi rileva . (i) In quelle circolìanze, comec- 
ché l’ Italia era fiata divifa anch’elfa in provincie non cran 
quefte efenti dalle contribuzioni , cui cran fottopolli gli a’tii 
ludditi deir impero , Laonde troviamo , che anche ne’ tempi 
pofieriori fi dicea de’ Lucani. e de’Bruzj che fecondo l’ant'cj' 
jftituto: montuofa Lucania fujs pendat. Brutii hìnum pecus indi- 
gena ubsrtaxe pr^*ient . Cajfiodorus II. Var. . Ed ecco per tutti 
i Iati dimoftrato , che in tutta la eftenzione del governo de’ 
Romani i Bruzj continuarono nel quieto pofselfo della loro 
fclva . 


CAP. 


(i) Vedi i titoli de pafeuh publicis & prroatìs y & de fun- 
àis & faltibus rei dorrùnicét , c-1 titolo de bonis Tamiacis del Co- 
dice Giuftiniano, e l’altro del Teodofiano de gtege dominico. 


CAP. XV. 


73 . 


Sotto i Goti non v^a fondamento da credere, 
che i Bruzj aveflero perduto il dominio 

della Sila.. ' 

L ’Impero Romano prima de’ tempi, de’ quali ci occupi amò,' 
avea fofferto il flagello di molte incurlioni de’ barbari del 
Mettenti ione ; ma fimili coftoro a’ noftri bàrbari indigeni ufei- 
vano di volta in volta dal di loro paefe fotto la Icorta d? 
un capo piuttollo a faccheggiare , che ad invadere , cd im- 
padronirli, e fondar nuovi dominj . ElTendo ftati intanto ara- 
mellì per effetti di una falfa politica a militare nelle milizie 
dell’ impero , ed avendo con ciò cfercitato delle cariche ri- 
fpettabili nelle truppe, cd apprefó la militar .difciplina non 
njen , che guftati i piaceri della vita civile comprefero ben 
di leggieri, che bifognava fìabilire un centro delle comuni 
forze per gli attacchi, e per le difefe. Laonde nel regno di 
Onorio, e di Arcadio figli di Teodofio il Grande le conqui- 
fte di detti barbari cominciarono a prender della confidenza 
nelle provincie Romane . Allorché Alarico portò le fue armi 
in Italia ne’ principi del quinto fecolo dell’ era volgare , trovò 
le di lei Regioni avvilite dal Defpotifmo Romano, ed indif- 
ferenti alla lecita del Padrone, e le terre in incredibile fea- 
dimento ugualmente che la popolazióne , ed ogn’ indurtria . 

Si rileva d’ alcune leggi del codice Teodofiano, che gli .eff;tti 
de’ faccheggi di Alarico uniti alle divifate cagioni di decadi- 
mento obbligarono l’imperatore Onorio nell’anno 413. ad un 
rilafdo di quattro annate de’ foliti tributi in beneficio delle 
TiOltrc provincie, fra le quali furon comprefi i Lucani, ed i 
Biuzj: (1} La Campania fu anch’cffa fgravata dai pelo 4^1 
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ceiifo di 528042. jugerl di terrltoril abbandonati e deferir 
per la mancanza della popolazione . Laonde 4 di lei tributi ft 
riduflèro ad una nona parte (i).. Per la qual cofa le crudel- 
tà di Alarico noa portarono- cambiamento nel fifìema delle 
finanze delle noflre provinde^ le quali continuarono a paga- 
re i di lor tributi fecondo l'antico iiftema proporzionevolmcn- 
tc alle terre ^ ed. a feconda del cenlìmento di effe ► 

Negli anni fufleguenti 1 Vandali , ed i Mori prefero di mira 
■ la Bruzia ^ e diedero l'ultima fpinta alla decadenza delle fa- 
mofe Città di Regio y Locri Crotone , .Turio ed altre Città 
Littorali y che confervavano tuttavia una qualche immagine 
dell’ antico fplendore. Altre, incurfìonl ed altri (labili menti in- 
pregiudizio de’ dominj de’ Romani (ì fecero da’ barbari nelle 
diverfe regioni Italiche,, e alla perfine nell’anno 476. Oioa- 
ere alla tella di un numerofo- efercito intieramente fe n’ im^ 
padroni ailumendo il nome di Re d’ Italia ; pofciachè laP:iata 
per compaflione la vita, ad Auguftolo- ultimo Imperator Ro- 
mano,, il rilegò neU’anguftia di un caftello.. 

II fidema tenuto da’ Capi condottieri dì’ barbari antecenbrl de 
Odoacre. era (lato quello,, toftochè avelTec foggi ogato un* pae- 
fc di dividere fra fe medefiml ed i commilitoni a forte i 
terreni gli uomini , e le bìftie . Regolavafi. la diftribuzione a 
feconda del merito,, ma tuttoché difuguale riufeiife il partag- 
gio,. purtuttavolta llccome quei feroci cuftodivano gelofamen- 
tc r indipendenza perfonale così riteneano* in proprietà le 
terre ,.cd cfentl dall’ altrui (ìgnoria. Surfero quindi i primi allo» 
dj in- Italia.. Odoacre imprefe a governar l’Italia fenza faro 
il menomo’ cangiamento fu di. quello articolo , ed i piccioli 
tirannotti barbari ,. ed i compagni della di loro fortuna con- 
tinuarono a godere placidamente le di loro ufurpazioni . Gli * 
ficrittori di quei tempi; cl alCcurano , che gl’ Italiani perdette» 
ro> una terza parte, delle terre ,. che da Odoacre fu divifa a* 
lùol compagni locchè'. nella flato lagrimevolc di un perfetto 

ah- 
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iibbandono, in cui languivano i terreni, non porto che \'an< 


raggio 


N^ir anno i(.93 pafsò il dom’nio dell’ Italia nelle mani del fa- 
mofo Re Tcodorico. Buona parte de’ barbari «ran periti nel- 
le guerre da «quello Re foftenute, cd altri fc n eran fuggiti; 
quindi le terre da eflbloro occupate, cifendofi rinvenute fen- 
za padrone, furon divife a* novelli conquiftatori fenza verun 
cambiamento apparente. £ (ìccome niun altra mutazione in*» 
trodufl'e nelle leggi , o ne’ magilìrati , così ritenne la Rcfla 
divifion delle provincic ordinata dall’ imperator Coftantino , 
Ogni Città pagava all’ erario Regio un tributo , « tutte le 
città di una provincia formavano un determinato pieno del- 
le di loro, contribuzioni . 1 Lucani , -ed i Bruzj governati da 
un correttore.^ la cui fede era la città di Regio corri fponde- 
vano i di lor tributi in generi , come dianzi abbiamo olTer- 
vato ; ma a richieda del famofo Caffiodoro furon commutati 
in danaro, « ridotti alla fomma di mille e duecento foldi di 
oro; ognun de* quali corrifponde prefl'o a poco al valor di 
una doppia napoletana . Quefto fiftema di finanze continuò 
in tutto il tempo del dominio de’ Goti ; laonde fiamo ficuri , 
che nella durata del governo di cfli ne la Sila de’ Bruzj, nè 
altre terre fecero pafìàggio nella pubblica iìgnoria , che.afi. 
fatto s’ ignorava da quei barbari , i quali mantenevano i pro- 
prj allodj «(enti da ogni pefo di aliena autorità , « dalle ter- 
re de’ vinti efigevano i pubblici tributi , Su di quefto arti- 
colo non v* era differenza tra le terre del Be e quelle de’ 
Conti , o di qualfivoglia altro privato . 

Ma gl’ Imperatori d’ Oriente non lafciarono godere in pace a’ Goti 

l’ufurpato poflèffo delle noftre regioni ; quindi le provincie 

ora foffrivano le perfecuzioni de’ primi , ed ora le crudeltà 

de’ fecondi . In quefto ftato di una ferale anarchia il difor-'" 

dine dovette trionfare in tutte le parti dell’ amminiftrazione , 

e con ciò nella rifeoflìone de’ tributi . Si è confcrvata la me- 

/ 

moria de’ trapazzi incredibili, che i procuratori degl’ impera- 
tori baccano ncirefazionc de’dazj. Alla perfine nell’ anno 555 
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8i cftinfe del tutto il dominio de’ Goti in Tt:iìia , e le nofire 
provincic ricaddero in mano de’ Greci , e li trovaron lotto- 
mefie all’ imperator Giufìiniano . Qucfti per alficurare non 
meno i Goti -rimalU in Italia , che gl’ italiani medefimi , che 
col cambiamento del governo non fi farebbi cambiata la co- 
fìituzionc fopratutto per ciò , che riguardava i dominj , cac- 
ciò fucri una fùa collituzionc inferita nel codice di Gotofre* 
doy in forza di cui confermò i dominj acquifiiati per le coa- 
cclìionr fatte da Atalarico, da Amalafunia e da Teodato , 
cfcTufe quelle fìtte da Totila , e da Teja . Quindi rimafero 
elclufi da’ di loro dominj , anzi efpulfi dall’Italia tutti quei 
Goti , che erano flati del partito contrario all’ Imperatore , 
e che perciò le grandi tenute da cflì occupate reftar dovet- 
tero fenza padroni , 

Or fe i capi de’ Goti, ed altri ancora di minore importanza ^fic- 
come abbiamo ofervato, con fervarono un’affoluta indipendenza 
dalla pubblica autorità in rapporto al dominio delle terre , e 
lo fìefìb loro Re pofiedex’a i fuoi beni con cgnal dritto, che 
i Conti fenza attaccarci Tidea del dominio fevrano: tornate 
le nolirc provir.cìe folto il giogo degl’imperatori non folìri- 
rono i proprietari cambiamento alcuno neil’cfcrcizìo de’ di lo»- 
To dritti , e la Corte imperlale fenza appropriarli i terreni , 
contenta; della riacquillata autorità fuprema fi reftrinfe a ca^ 
var profitto da’fudditi per mezzo de’dazj c de’ tributi . 

In ogni anno erano nell* obbligo gli abitanti di- ciafeuna provin- 
cia di. pagare- il tributo, la velie nrilitarc, cV inJiéfum L.ult. 
Cod, fi propter puh. perfit. II tributo era in generi llabilito 
fin da’ tempi amichifiimi. Ciafeun proprietario di terreni con* 
rribuiva la quinquagefima parte de’ grani , che da efiì fi pro- 
ducevano , la quadragefima porzione dcU’orzcv, c la vigefima 
parte del vino. Chi faceva indufiria di animali neri dovea 
contribuire la vigcfima parte del lardo . Inoltre i pofleflbri 
de’ terreni a grano dovean contribuire una data quantità di 
fieno, tt di paglia. Quello tributo si diverfificava per lepro- 

* vincie a proporcene tkU’ abbondanza, delle derrate che. vi Q 
. prò- 
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pfoduccvano. Ove grani, ove olj , ove vino , ove cavalli , 
buoi , pecore La Lucania ed i Bruzj come abbiamo no- 
tato contribuivano neri , vacche cc. 

Oltre a (iffatti dazj ordinar] vi era l’altro gravofiffimo detto Wr- 
tìum annuale , che confiiteva in una data £bmma di denaro, 
che s’imponeva ad arbitrio Culle provincie , e per lo più fc 
ne ordinava ancora un fecondo dazio , detto perciò fuf crìif 
Jiéìum Cod. de indie, l. i. de fuperindic. l. i. de ann. 1 . 3. Dip- 
più vi erano i vettigali Cotto rifpezionc del prefetto d’ Italia 
Clabiliti dagl’ imperatori antipafìàti * Cod. de ved.. l. 8. e io. 
& i. I. 1. 7. GiuiUniano in quanto all’articolo delle finanze 
non fece altro ^ che amroaflarc di Cordi nata mente , e dimezza- 
tamente le leggi pubblicate da! tempi di Augufto fino a lùol. 
Ma i Goti in forza della coiìituzione rammentata erano meglio 
trattati degl’ Italiani , poCciachè poifedevano i di loro beni 
colia qualità di allodj data loco ne’ primi acqulCti. 

CAP. XVL 
Sotto i Longobardi . 

I pAcciamoci a considerare il noffro quelito lotto i Longobardu. 
Quelli barbari della Germania fecero cambiare la format 
politica, e civile delle noftre regioni .. Etano cfli fottopofti a’ 
Duchi, cd in ogni pago ve. n’.cra uno, che avea il comando 
politico e militare . Uno di efii fi confidcrava come il Prima- 
te del regno invefiito. del nome di Re . Alboino conquillando 
l’Italia nell’ anno 569. fiabilì i Duchi per le regioni occupa- 
te, cui- fi apparteneva il governo civile e militare dc’proprj» 
diftretti . I nomi di tributi e di dazj. erano ignoti,, e per luv 
fol coflume di rifpctto- gli abitanti de’ paghi contribuivano 
volontariamente al- di loro principe una certa quantità di- be^ 
ftiame , c di biade. Essi Principi egualmente che il Ue aveano 
il loro patrimonio particolare confidente in quella porzione di 

ter- 


terreni di pafcoli e di befìiami toccata loro in forte nel tem- 
po della conquida : edge\’ano le multe delle caufe , che gìu- 
■ dicavano ^ ed i tributi de’ popoli vicini, quando non voltano 
edere molcltati dalle di loro armi. 

II più famofo ducato dabilito da’ Longobardi nel noftro Regno 
nell’anno 571 fu il Beneventano , il cui primo Duca fu 
Zottone « Da principio forfè fu ridretto nella fola Città 
Benevento , ma poi molto fi diftefe , ed abbracciò buona 
porzione del nodro Regno . Il potere del Duca Beneventa- 
no era eguale a quello ^ che aveano efercitato i fuoi na- 
zionali nella Germania , c clie cfercitavano tuttavia nel- 
le nuove .conquide . Aveano il dominio civile c milita- 
re corri fpondente allo dato di una nazione barbara , che 
non conofee i legami della fervitù civile . Il dritto civile 
era ignoto intieramente a* Longobardi , ed a quedo foftitui- 
vano ja forza facendo decidere dalla fpada , e non già dal- 
le leggi le controverfie c ofiefe private . Il dritto pqbblico 
rifiedeva nel configlio de’ Duchi , c quedi ne difimpegnavano 
le funzioni e in guerra «d in pace- 
Nc* primi tempi dell’ iiivafione Longobardica quedi feroci barbari ’ 
did rudero buona parte degli abitanti de* luoghi , ove dabili- 
ronfi , c fopratutto i ricchi proprietarj , e le perfone di con- 
dizione . Ridotto che aveano i popoli nello dato dì un maf- 
lìmo avvilimento, diftribuivano gli abitanti fra i loro folda- 
ti, e gli obbligavano a lavorare il terreno con pagare il tri- 
buto della terza parte del frutto di eilì a’ di loro crudeli 
oppreffori . Paolo Diacono ci è tedimonio , che i 36 Du- 
chi , i quali fi divifero V Italia , fi vaifero di quefto codume 
egualmente, che i Germani faceano, fecondo la tedimonianza 
di Tacito Pao. Diac. l. 2. cap, 31 , 37. Keliquì per hofies di- 
vi/if ut urtiam partem fuorum frugum ttongobardis perfolverent , 
tributaril efflciuntur . Ebbero adunque gl’ infelici Italiani 1 ’ ob- 
bligo di coltivare la terra , e di contribuire a’ Longobardi la 
terza parte delle raccolte. 


Quedo 


Qiiefra flato fa affoluta mente nuovo> e fconofcluto agli occhi 
d-jgl’ Italiani . 1 Predoni Romani conqulftata l’Italia, tollero 
agli abitanti porzione de’ loro; terreni , impofero de’ dazj j ma 
ebbero rifpetto delle perfone , c non ardirono renderli tribu- 
tar] , e fervi della gleba. Dopo la guerra Italica furono con- 

' fiderati tutti cittadini della ftelTa Repubblica, e tuttoché gra- 
vati di dazj non mai perdettero il carattere, civile . Odoacre 
Volle, farli credere un vicegprcnifr dell’ imperator di Oriente , 
e fi aftenne di fpiegare. il carattere di conquillatorc non at- 
tenti alla condizione, degli abitanti,, e lor tolfe una terza par- * 
te de*^ terreni forfè: inutile e fuperflua per la mancanza del- 
la popolazione.. Tcodorico norv alterò il filicma , che avea. 
trovato ftabilito,. anzi- si fece pregio- di reftituire apparente- 
mente r antica polizia de’ Romani Imperatori ,. comcchè però 
in foftanza avefiè. introdotto il fiftema de’ barbari , ed aggra- 
vato aveife ì. popoli d’Italia di molti tributi , Forfè Toiila 
sdegnato contro degl’ Italiani ,. che si erano diclùarati per 
l' imperator d’ Oriente , aggravò maggiormente la loro* condi- 
zione con renderli quali, ièrvi de’ Goti . Ma quefto flato mi-- 
ferabilc nell’Italia durò- poco tempo. Narfete reftituì agl’ Ita-- 
liani la. loro antica condizione lenza forfè renderli più felici 
per le. gravezze che lor fece foffri re,. Ma i Longobardi avendo 
conceputo- degl’ Italiani un alto dlfprezzo perchè nulla: va- 
leano’ nella profeifion dello armi , unico* pregio' apprezzato 
da’ barbari ,, colpa delle lettere e delle arti di luflb,. e dello 
{labili mento di Teodorico , che colle agl’ Italiani* ogni* ufo di 
armi;, li- trattarono come tanti- fervi e- loro* tollero- il carat- 
tere civile. 

Fcr alcuni anni’ i Duchi Longobardi’ fil mantennero' indipen- 
denti*, l’uno dall’ altro ma poi avvertiti, della' propria* de- 
bolezza- per la. diffipazione- delle* forze si sccifero di' bel 
nuovo, il Re c fu quelli Autari- figliuolo* di Clcfi . Col- 
lo» fiabilimenio' della, nuova- Monarchia- accrebbero- 1’ auto- 
rità: Reale Coftituirono un- patrimonio' corrifpoiidcnte alla 
coflui. dignità , cd. essi Duchi, cederono' la metà: dello* loro 
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foltanzc , acciò q allora In avanti aveflero dovuto fervlre pet 
foifcgno della perfona Reale ,• di lei familiari , ed affiftenti : 
Otnnem fuòjiant'urum fuarum medietatcm regaléus uftbus tribuunt , 
ut effe pojìt , unde Rex ipfe , five qui eì adhxrent ejus obfcqum 
per diverfa officia dediti^ alerentur . Pao, Diac. l. 3. c. 16. Pec 
effetto, di quello ftabilimcnto l’ autorità Reale venne nel fc- 
guito ad accrefcerfi in pregiudizio dell" autorità Ducale. 

Di quella ceflione de’ Duchi Longobardi ne rimafero velligj nc^ 
fecoli pofteriori , pofciachè ne’ varj Ducati anche ne’ tempi 
apprelfo vi erano le corti, i bofehi , i campi appartenenti alla 
corona Reale, (i) In modo tale, che (ì mandavano gli Ammini- 
ftratori e Giudici detti Callaldi per i diverfi Ducati della na- 
zione . V. Ducjnge voce Gffìaldus . Quindi effi Duchi aven- 
do cercato di fcansare la per loro ignominiofa marca di 
tributar] e non elicndolì lafdati indurre a mantenere prclib 
di loro le terre corrifpondendone i frutti ed avendole fatto 
pafìare in mano del Re , diminuirono per metà il di loro 
potere , e fecero crefeere a difmifura quello del Re . 

Oltre all'ccceffivo numero delle ville, bofehi, e corti Reali, 
che pervennero alla corona in virtù cerone , avea il 
Re altre fpeciofe rendite, che coftituivano la fua ricchezza', 
imperciocché a lui , come a tutti gli altri foldati dell* eferci- 
to‘, toccò proporzionatamente la fua porzione degl’ infelici 
Italiani tributar], che erano nell’ obbligo di dare annualmente 
il terzo de’ frutti delle terre , che coltivavano . Sembra con- 
ciò verifimile , che nè gl’ Italiani , nè i Longobardi folfero 
flati agretti di quefii tempi ad altre gravezze per quello verfo. 

In tempo de’ Longobardi intanto l’ impero Greco , e ’l Ducato Be- 
neventano pofledevano i loro duminj nelle regioni del noltro 
Regno , prelibchc confufi tra di loro, I paefi littorali da Agro- 
poli fino alla punta della Licofa appartenevanlì a’ Greci , e 
da quivi fino al fiume Savuto , comprendendovi 1 ’ Amantea fi 
ollervavano paefi di appartenenza del Ducato . Dentro terra 
i Longobardi eftendevano la di lor fignoria fino' a Cofenza , 

ma 


(1) Rizzetti antich. tofe, tom. i. c, 8. Marat, differt, 
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ma fulla coftisra del Jonlo le di loro conquide non fi efte- 
fcro al di là del fiume Fcfcara . Dubitali da taluni , fe neU 
la incurfione fatta da Autari nel 589, o almeno attempi di 
Arrechi fuccefibr di Zottome fofie Cofenza caduta nel potere 
de’ Longobardi , o tuttavia mantenuta in quello de* Greci • 
Ma deve ogni dubiczza svanire riflettendo fu l’ efpreflioni degli 
fcrittori contemporanei, i quali afièrirono, che il Ducato' di 
Benevento fi efiendeva fino a Cofenza , nel cui dominio non 
fu mai inclufa, come lo furono Bifìgnano, Murano , ^Scalea, 
ed altri paefi mediterranei da’ Longobardi occupati . 

Inoltre refia ciòappien confermato dal filtema della polizia chie- 
fiaftica tempo dopo introdotta nel dominio de’ Greci . Deco- 
rato il Vefeovo di Reggio capitale del tema , o Provincia 
di Calabria colla dignità di metropolitano dal Patriarca di 
Coftaminopoli, nella feiflura indi avvenuta fra la chiefa Gre- 
ca e Latina, ordinò l’Imperadore Greco, che tutti i vefeovi 
della fua provincia dipendeffero dal Reggino Metropolita . 
Or è notifilmo che fra le Città vefcovili addette al Metro- 
polita di Reggio, una fu Cofenza . Non era dunque quefta 
città de’ Longobardi , che per rapporti contrarj dipendevano 
affatto dalla Chiefa Romana . (1) 

Or nella region de’ Bruzj , che tuttavia fi cuftodiva da Greci , 
nell’anno 602 governava un certo Gregorio col titolo di 
exprefetto , da Cofenza in là , il quale forfè dipendea dal 
Prefetto o Pretore della Sicilia. Intanto il Romano Pontefice 
Gregorio indrizzò una fua lettera a Maurizio Maeftro de’ 
Soldati e Comandante dell’ armi ne’ fiabilimenti Greci della' 
Campania , acciò l’ avelie fatta pervenire ad Arrechi Duca 
di Benevento . Contenea detta lettera una preghiera al Duca 
acciò fi foffe contentato di agevolare il fuddiacono Sabino in 
effa Bruzia refidente nell’ incetto di alcune travi bifognevoli 
per la cofiruzionc della Bafiiica di S. Pietro , e Paolo in 
Roma, e pe’l trafporto di elfi in luogo di mare . Stimiamo 
traferivere le parole della lettera ifteflà : Qi^ta fic de gloria 


( I ) Annali del Regno Epoc, 1 1 tom. 3. MuraU Ann. dt It. tom. 7. 


i>^rayjìcut revera' de Ttlto nojiro confidlmus , petere a vohìs 
’alìqua jìducialUer provocamur* arbitraniesy guod mininià nos pa- 
tìaminì contr^are^ maxime in tali re uhi anima vejira. muliam 
poterit adjuvari, Indicamus autem propter Ecch^as B^atoram Pe* 
tri , & Paulì aliqujntas trabes nècejfarias ejfe , & ideo Sabino 
fuddiacono nojiro injunxìmus de partibui Briccorum aliquantas 
incidere & u/que in mare ad locum aptum- trahere debeat ; & 
'quia hac in re folatiis indiget , falutantes gloriam veftram paterna 
charitate petimus y ut aùétionariìi vejìris y qui in loca funt y de- 
putetis V 

illuftre fcrittore degli annali del regna di Napoli franca- 
mente aHèrifcc, che il Papa volsa tirar le travi dalla felva 
de’ Bruzj conofciuta col nome di Sila, ch’era nel dominio 
del Duca di Benevento , fenza il cui permeflb ciò non po- 
rca fare , e che però V avea pregato di permetterne il taglia 
al fuo Suddiacono Sabino, e di ordinare a’cuftodi de’ fuoi 
bofehi nella Bruzia detti Azionar] di ajutarlo con preftare 
a colui foccorfo di uomini od altro per poter trafportar le 
travi nel mare, dove doveanfi imbarcare per Roma. Tiene 
adunque per certo , che la Sila fi apparteneva al Duca , il 
quale teneva v fuoi Azionar] c "fopraintendenti delle fclve per 
affittare gli erbaggi, i pafcoli,e vendere i legnami . Citanfi le 
lettere ao. ^ ar. ia. del la. Libro di Papa Gregorio. 

Comechè il dottiffimo uomo bene a propjfito giudicò limili no- 
tizie poco intcreflanti pe’l piano del fuo travaglio , non è 
meraviglia , fe gli foife mancata la fua folita efattezza . Se 
mal non mi appongo, è fiato origine di cotali sbagli il Ca- 
nonico Francefeo J^ria Patrillo, cui fi deve un goffo av-r 
vertimcnto.ful citato tratto di lettera ► Si compiacque det- 
to Canonico notare : lege omnino de partibui Brutiorum . In 

^ Brutiis nempeynec Unge a Confentia rmm extat rigidijjimui , cui 
Sila nomen , altìj^mai , magnafque pinus aleni , qu^e trabiurn ufui 
infervire poterant , Quelli improntò a Papa Gregorio , poggian- 
do per altro su dr un poffibile la richiefia delle travi della 
Sila, e fu di quello falfo principio ftanno poggiate le altre 
fallaci induzioni ► 


In 


In primo luqgo manft il fondamento di potere aflerìre in forza 
• delia ietterà , che il bofeo, qualunque llato fi fofle, da -cui 
il Suddiacono dovea tirar le travi , fofie appartenuto al Du- 
ca Arechi. Si rileva per contrario, che T incombenza di proc- 
curar le travi fi era data a dirittura a Sabino , Injunximus 
Sabino Subdìacono nojiroy aliquanlas incìdere^ & ufque ad mare 
in locum aptum irahere debeat La protezione del Duca . d in- 
terpone per agevolarlo ; quia in 'hac re folatiis indiget . Non do- 
veano clicre quelle l’ cfpreflìoni dirette ad un padrone del 
bofeo, e conlcgucntemente delle travi, cui lì farebbe chicfto 
a dirittura il permeilo di poterle tagliare , come per altro 
crede lenza vcrun appoggio lo fcrittor degli annali. 

Di vantaggio , onde colla , che fi chiedevano le travi della Si- 
la Perchè il Canonico Patrillo per difgrazia fapeva , che nelle 
vicinanze di Cofenza ci era un monte afpriffimo detto la Sila 
ferace di pini altiflìmi , che poteano fervire al bifogno delle 
travi . Con ragione il Grimaldi fa le fue meraviglie per una 
tal’ incombenza , data dal Papa fino alla Bruzia in tempi, che 
r Italia era quali per intiero coverta di bofchì , e ce n era- 
no moltiflìmi alla portata della Città di Roma. Forfè l’aftu- 
To Pontefice volle fpérimentare la fede del Duca Arechi , e 
fe era tocco dalle confolazioni fpirituali, che •gli offriva nel 
cafo di pigliare ìntcrelTe per la fabbrica del tempio Cattolico. 
Grande argomento della melenfaggine del Suddiacono Sabi- 
no potremmo noi pigliare, fe avuta V incombenza di venti 
travi, le quali fi doveano trafportare a Roma per la via del 
mare, avelie feelto la Sila per ubbidire al Pontefice, la più 
dillante dal mare medelìmo e da dove era impoiSbile di po- 
terne fare il trafporto . 

Finalmente etfendo ficuto , che di quel tempi g1ì ftabilimenti 
littorali del Ducato Beneventano nella Bruzia fui Tirreno ar- 
rivavano fino a Reggio; ogni ragione c’induce a credere, che 
il comando pontificio folle rimallo efeguito in una delle fcl- 
vc vicine a quei lidi , che ve n’ erano moltiffime , e neelì- 
ftono benanco a’ giorni d’oggi. Dalla Sila poi molto tardi (ì 
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fono aperte le comunicazioni pe ’l trafporto de’ legnami .nel 
mare jonio , ed in quelle terre , che furon fottopolic alla 
Signoria de’ Greci . Sembra quindi evidente , che la lettera di 
Papa Gregorio nulla avefìe che fare colia nolfra Sila ; c 
quindi di quelli tempi a Col'cntini li apparteneva. 

CAP. XVJI. 

Origine de’ Calali di Cofenza. 

I Greci nel fettimo fecole della noflra era mantenevano nelle no- 
llre regioni un magillrato col nome di Prefìde , la cui refidenza ti 
faceva nella Città di Taranto, Capitale dell’antica Calabria ; ma 
alcuna volta rifedeva in Reggio, o in altra Città cofpicua de’ 
Bruzj: pure fotto nome di Prefide della Calabria efcrcitava 
giurifdizione fopra tutti Ì paelì appartenenti all’impero Gre- 
co a riferba di quelli fiiuati tra Gaeta ed Agropoli , che di- 
pendevano dal Duca di Napoli , ed aflìem con quello dall’ 
Efarco di Ravenna . Nullolìanti le gravi perdite fatte da clll 
Greci nelle regioni della Calabria antica detta oggidì Terra 
di Otranto, e di cflerfi dovuti riftringerc nella Bruzia , pur 
tutta volta opinarono di mantenere il nome di Calabria per 
vanità d’ingrandire colla denominazione di un più eltefo do- 
minio i proprj ftabilimenti , nulla curando la perdita, che fi 
avean fatta d’ una porzione di essi . Queftà fi fu l’ origine 
del nuovo nome attribuito a’ Bruzj , che pofeia fi efiefe a di- 
notare anche quelle regioni dell’attuale Calabria, che fpetta- 
vano a Longobardi , non fenza aver occafionato una gran con» 
fulìone preilò gli Scrittori di quei tempi . 

La Città di Cofenza ne’ tempi antichiffimi fu fempre la capitalo 
de’ Bruzj . Sequitur Brutiorum cjput Confenùa , fcrive Strabone . 
!Ma nelle vicende de’ tempi barbari la Città di Reggio ga- 
leggiò il primato con clTolei fenza che le aveffe fatto 
perdere la prima onorificenza , In ogni vicenda impertanto , 
« • . che 


che ne’ tempi rimoti fi abbia avuto, ifolata fi nomina, efeii- 
za il corredo di. quei numeroii cafali , che le fanno oggi no- 
bil corona. Efll cafali a due cagioni polfono rifondere la di 
loro introduzione , cioè o a miglioramento della coltivazio- 
ne del campo Cofentino , o pure a concorfo di ftranieri , 
che fi fodero da’Cofentini ammellì nelle proprie terre . Al- 
lorché i Bruzj fnidarono dalla Sila, e fi diedero a’ piaceri di 
una vita molle e voluttuofa nell’epoca della di loro profpe- 
rità , deve efler ficuro , che ficcome da una banda per mez- 
zo delle famiglie de’ proprj fervi pafcolavano gli armenti , ed 
altre indufirie difimpegnavano nel fuolo originario; cosi con 
abitazioni permanenti frequentarono la Città di Cofenza cen- 
tro di tutte le di loro forze. Le vittorie riportate fopra le 
repubbliche della penifola ci convincono , che non di leggie- 
ri fi fodero rivolti a domare l’ inclemenza della Sila coverta 
di nere bofcaglie , e trafcuralfero l’ acquifio di .terreni fertili, 
e di già polii in valore, di cui poteanfi appropriare in pre- 
giudizio de’ vinti. E cofa naturale il credere , che la Sila 
ìudetta unita alle fue falde, ove di prefente fono l'parh i nu- 
mcrofi cafali era rutta negletta , ed irregolarmente coltivala. 

Molto meno polliamo argomentare , che n fodero i cafali Ira-, 
biliti ne’ tempi de’ Bruzj o equivoci o difafirofi, allorché av- 
viliti dalla forza maggiore de’ Romani inchinarono .aj peggio» 
e perdettero l’ antico fplendore . Quale ftravaganza non fareb- 
be fiata ella mai, che allora quando le difaggradevoli vicen- 
de addivenute in Italia eftinfero prefibché i germi de’ primi 
abitatori, che tutto offriva lo fpettacolo della decadenza e 
dell’ efterminio*, e che tutte le fcracillime terre delle noftre 
regioni languivano in un totale abbandono : i foli Bruzj tal 
popolazione abbondante avefier avuta , che fodero fiati allrec- 
ti a didbdare una porzione della Sila e fiabilirci nuove abi- 
tazioni . E quello un fenomeno di fua natura inefprK;abile . 

Da qual forgiva dunque ripeteremo 1’ accrefeimento della popo- 
lazione Cofenrina, e la prima origine de’ Cafali? Molti ricor- 
rono all’ emigrazioni degli abitatori degli altri luoghi della Bruzia 
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forzali ad abbandonare le proprie fedi per fottrarfi dalle con» 
tinuate incurlìoni de’ barbari. Egli è ficuro , che lo Tpavenco 
c la dcfolazione dominava per un tal motivo ne’paclì litto- 
rali della Calabria efpofti a continuate forprcfc , perdite , e fcoa* 
fitte , per cui gli edificj dell’ antiche cofpicuc Città , che avean 
giocato la più luminofa figura tiel teatro del mondo fi tro- 
varono per una ìuaflìma parte difabitati, ed andiedero quindi 
in rovina, titirandofi gli avanzi del barbarico furore ne’ lìti 
inaccefiìbili delle campagne, o in alcuni quartieri delle citta 
meglio cuftoditi : ma tacendo le ftorie , che emigraficro , e 
con ciò fi unilTero alle popolazioni di de ntro terra , che a’ 
trattamenti migliori, non erano efpoftc percento de’ barbari, 
non è a noi lecito di prognofìicarlo , nè pare a conto alcu- 
no foftenibile. 

Non i foli barbari del fettentrione fi facean lecito di depreda- 
re impunemente i paefi della Calabria, ma più feroci e bru- 
tali quei dell’ Oriente ne avean formato un campo delle più 
inudite crudeltà. Altra volta i politiflimi Greci vennero dall* 
Oriente a ftabilirfi fra noi , e fe occuparon le noftrc terre , 
ci compenfaron almanco coll’ avere inciviliti i noftri proge- 
nitori. Ma i novelli barbari furon feroci diftruttori e fana- 
tici. Sloggiati dall’Arabia, e conofei uti col nome di Agarc- 
ni o Saraceni, dopo di aver fatto afTaggiare a molte altre 
rationi gli effetti più terribili della propria barbarie ne* prin- 
cipi dell’ ottavo fccolo, feorfero le coftiere della noltra Cala- 
bria dominate da’ Greci , e dopo di avere fccmfitto e defolato 
gli abitatori non potendo più quelli folfrire i continuati Tac- 
cheggi fi trovaron obbligati a fuggire nell’ interno delle di lo- 
ro montagne per trovarvi ficurezza ed afilo. 

Opina in quella occafione il dotto annalilla Grimaldi , che da 
quelli tempi cominciarono i Calabrefi a fabbricare quei molti 
villaggi, che nel giorno d’oggi fi olTervano nc’fiti più llra- 
rupcvoli e più difficili ad elTere forprelì. Avanza quindi una 
giudiziofa rifleffione che le meravìglie di coloro, i quai veg- 
gon fituatl i paefi della Calabria in luoghi tetri , {comodi , 
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e rimoti nel mentre, che vi fono i fiti più ameni , più billi , 
c più agiati dipendano dall’ ignorarfi le vicende di quelle 
regioni, allorché gli abitatori erano aftretei ad infelvarlt, e 
narconderfi nelle valli, o fulle cime de’ monti inacceflìbili * 
Ed in altro luogo riflette , che avendo l’ avaro Imperatore 
Leone ordinato una capitatone per li popoli della Sicilia e 
della Calabria, ed aggravatili di nuovi tributi fotto prete- 
fìo, che dovea egli riparare i danni cagionati dal tremuoto 
alla Città di Coftantinopoli ; dovea perciò divenir la Cala- 
bria più fpupolata , ma pure tutto al contrario furfero tanti 
nuovi paefetti, c villaggi Greci, che da prima non efifte- 
vano , che accrebbero le forze di quella regione, e che 
tuttavia confervano i nomi di Greca origine, anche nelle 
contrade, ne’ poderi, e ne’ fiumi* 

E' altresì vero, che* avendo i Greci mantenuto più cuftoditì i 
di loro ftabiJimenti di ciò, che non faceflcro i Longobardi , 
la Città di Cofenza c per quello motivo e per efier difcolla 
dal mare fu per lungo tempo efente dalle comuni feiagure 
della Calabria. Pare adunque, che In tali circoftanze avelfe 
quella Città offerto un afilo ficuro ed à fuddici "de’ Longo- 
bardi, ed a’ Greci. Ma i monumenti della' ftoria tacciono 
un fimile aweninrento , nè i Gafall di Cofenza confervano 
vefiigìo alcuno di grecifmo : quindi nulla di fodo ci convie- 
ne aflèrire. 

Ma ne*" principi del decimo fecolo i Saraceni pofledevano Co- 
lenza , Regio , Squillace , Catanzaro ,. ed altri luoghi , e tut- 
tocchè i Calabrefi eoirajuto degli Amalfetani e de’ Greci 
gli aveffero una volta ref^inti , pure fi fa ,. che Cofenza ri- 
cadde in potere de’ medcfimi , In tali circortanze l’ afptezz© 
inudice di quei barbari obbligarono i Cofèntini a rifuggiarfi 
a drappelli ne’varj. lìti della Sila più vicini alla Città , cd i 
più muniti , oficrvandofi alcuni de* più antichi di una (ima- 
zione inaccefllbile . Per ragione della fituazione , c pèt la 
forza delle novelle circoftmze ìmprefero a diffidare quelle 
terre, fu di cui avean pofio il piede, c riufeifi felici i pri- 
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mi tentativi ne addivenne in confeguenza, clie le braccia 
accrebbero il valore delle terre, c la coltivazione di elle fè 
crefcere la popolazione . Allettati dall’ cfempio altri fciami 
di Cofentini in altri luoghi fituaronfi ; c quindi crebbero in 
quello ftcrminato numero i villaggi di Cofcnza . Quindi è , che 
Cofenza , e i Cafali fono di una medefìma origine , fenza 
alcun contrailo. 

Non è dunque da riporli più in là del decimo fecolo l’edifi- 
cazione dei fudetti Cafali , e fecondo l’ autorità di Lupo 
Protofpata fi cominciarono à fondare fin dall’anno 902 ad 
oggetto delle Saraccniche incurfioni , e continuarono in di- 
vcrfi tempi per tutto quel fecolo. Carlo Sigonio poi, il Pla- 
tina , ed il Biondi , full’ autorità di Ditmaro rapportando 
il faccheggio di Cofenza del 975 : per mezzo di un for- 
midabile cfercito di Saraceni , avvertifcono che Popoli aufu- 
gicntes ad Montes vicina Opppiduìa , gu^e nunc vulgo Cafalia 
appelìantur ab iìsdcm extruéìa incoluerunt . E poi molto ver- 
fimile che nelle prime fortite , che i Cofentini fecero dalla’ 
di loro Città, per trovare un’ afilo frà gli orrori de’Bofchi, 
non avefièr penfato di fituarcilì , con fondare regolari po- 
polazioni , e mi par molto probabile il parere dell’ anzidetto 
Protofpata fcrittore dell’ undecimo fecolo che nel 1009, dap- 
poiché furono interamente trucidati , e-feonfitti i Saraceni , 
e liberata la Calabria dal di loro- giogo per virtù di Ottone 
II. Imperadore collegato con Atanulfo , e Landulfo Principi 
di Benevento , e, di Capua , allora gli abbitatori di Co- 
" fenza , che nelle tante incursioni dei Barbari eran fuggiti 
nei vicini Monti, ricoverandofi nei Bofehi, e nella. Sila, 
avendo fatto faggio della falubrità di quell’ aria, e della fer- 
tilità delle terre, fi rndfero à coftruire i Cafali, che forma- 
no nobil Corona alla Città, trovandoli difpolìi attorno di 
lei per tutta la grande efienzione de’ Monti, rimanendo però 
fcrapre la Sila p«r comun Patrimonio dei Cafali medelimi, 
c della Città . Vien ciò collantemente confermato ancora 
dal comune fentimento di tutti i letterati Cofentini , che 
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hanno fcritto falle Patrie antichità ; come fono un Tolomeo 
di Luca, un Bcrardino Martirano, un Paolo d* Aquino, ed 
altri . 


CAP. XVIII. 

SI cfamina lo fteflb argomento fotto 
i Normanni . 

P Er quali vicende le noftre regioni abbattute da’ fieri turbini 
di guerra pel corfo di tanti' fccoli , avcflcro prefo calma 
fotto la fignoria de’ Normanni, non tocca a noi di efamìnar- 
lo . Paflìamo adunque a mettere in veduta quei tratti della 
noftra ftoria, che influifeono fulla prefente difami na. Roberto 
Guifeardo nell’anno 1054. rivolfe le fue mire alla Calabria. 
In quefla fpedizione avendo dati non equìvoci fegni del fuo 
coraggio, e della fua perfidia, fopratutto nel tradimento or- 
dito a Pietro de Turrc Signore di Bifignano ; i Cofentini , 
ed i Martirancfi per ifchivare i funefti effetti della collui 
malvagità, gli chiefero patti di pace. Furono perciò lafciatì 
quietamente nelle di loro Città a governarfi, e nel politico, 
e neli’ economico , come fi eran governati per l’ addietro, col 
fole pelo di dover contribuire al Normanno il fcrvigio- mili- 
tare , ed un annual tributo . 

E' cofa degna di rìfleflìone , che di quei tempi la Città dì Co- 
fenza , ed una maffima parte de’ Paefi della Calabria fuflìllc- 
vano a forma di comuni co’ proprj flabilimenti e colla di- 
pendenza de’dazj, delle impofizioni, e dell’ obbligo di fcrvir 
nelle truppe, ubbidivano alla legge del vincitore. In quello 
fiato meno infelice lì mantenne la fudetta Città di Cofenza 
fottomefià a quei conquiftatorì . Se il refto de’Calabrclì negli 
;anni apprelTo fecero refiftenza a’ Normanni , non per quello 
i Cofentini fi veggono in ifeena . Roberto nell’anno 1057. 
allorché volle ifiruirsi del fito, delle forze e de’coftumi degli 
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fiabilimcnti di quella Provincia , non ancor foggiogati attra- 
y«rsò pacificamente per Cofèiiza , e Martirano . Nell’ anno 
appreflb quando colla prefa .di Reggio , e di Squillaci fi 
relè Signore di tutta la Calabria ; i Gofentini fi mantennero 
benanche nella promefia foggezionc. 

Ora i Normanni ficcome tratto tratto s’impadronirono or di 
una , ed or di un altra regione del nofiro Regno , così le 
di loro conqulftc non vennero a concentrarfi da principio in 
mani di un afibluto padrone . Portarono le diloro armi vit- 
toriofe folto diverfi capi nc’ dominj de’ Greci , e de’ Longo- 
bardi , e gli occupali paefi fra diloro con folienne rito divi- 
icro , facendo nafcerc una moltitudine di piccioli fiati ► Egli 
è ficuro, che cotefii nuovi Signori delle noftre Provincie 
abbiano ritenuto per fe tutte le vafie poflèfRoni , che per 
l’ addietro a’ Longobardi appartennero : ma l’ iftorie non ci 
fomminifirano alcun argomento da credere^ che abbiano fpo- 
gliato le comunità , ed i particolati della proprietà delle di 
loro terre. Ci atteftano bensì la Cronica Caffinefe (i) e Pie- 
tro Diacono (2), che i Normanni per foftenere i pefi della 
Sovranità cfcrcitavano nell’ cftenfione de’proprj dominj \q Re- 
galie f o fiano alcune prefiazioni , e dazj introdotti fin dal 
tempo de’ Romani , 

Stabilita pofeia la Monarchia Normanna in perfona di Ruggie- 
ro , ed uniti fotto la potefià di lui i piccioli fiati , di cui 
abbiamo raggionato , cfercitò gl’ ifiefll dritti , c fu nel grado; 
di avvalcrfi anche egli delle regalie , ficcome cpmportava 

• r indole della Sovranità , di cui li era invertito (3) . L’ ag- 
gregato di cotali regalie fi difie Dogana, e nel feguito l’efa- 
aione di efiè fi rendette di una tale importanza ; che fu di 
xncfiiere fìabilirvi gli officiali , cioè i Maftri Camerarj , e 
del Secreto , che ne avefier preio un’ elàtta cura . Sono no- 
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(1) Liè. 2. cap. 62. & Uh. 3. cap. 53; 

(2) Lìb. 4. cap. 20. & IO, cap. 31. 

ts) Ughelli tom. VII. pag. 38^. 


lifilme le cofìiituzioni del Regno in tapporto a quello alFuit. 
to , le quali ci avvcrtifcono del cortumc, che s’introduile di 
dare in affitto a’ Raglivi , alcune volte , 1 * cfazione di quelli 
dritti (i) . 

E ficcomc gl’ incontraftabili dritti de’ G>fentini fu ’! territorio 
della Sita, dalla men retta interpetrazione , ed applicazione 
del divifato ftabilimerito di regalie, anno rifentito degli urti 
politivi , perciò fa di mellicre trattenerci alquanto fulla ri- 
faputa origine di elle , perfuafi che cclferà ben lotto ogni 
equivoco ed imbarazzo . Federico I. Imperadore implacabii 
nemico de’ Normanni, che conliderava qyal’ ufurpatori delle 
Provincie dell’ impero; è aliai noto, che avette fufeitati de* 
gravi torbidi in Italia . Era tale la valla idea concepita da 
lui dell’ impero di Occidente reftituito da Carlo M. , che 
già fi riputava un altro Ottaviano ‘Augufto. Sdegnatoli alta- 
tamentc della pace feguita tra ’l Papa , c Guglielmo lèn 
venne in Italia , e nella Dieta tenuta ne’ piani dì Ronca- 
glia Teftituì le regalie in un folcnne "modo , Era colpito 
nell’ animo di una così folle ambizione , che di leggieri lì 
lafciò perfuadere da alcuni adulatori , che come Imperadore 
era padrone di tutto il mondo , anche de’ beni de’ privati ; 
tantovero , che in quella Dieta convocata per dar fcfto alla 
fua vacillante autorità' nc’ dominj d’ Italia , fece efaminare 
con tutta la ferietà un così biafimevol quefito ; nè gli man- 
cò un Giureconlulto fenza logica, e fenza cottume, che gli 
avefle aderito (2). 

Da una cesi aflurda opinione derivarono T innovazioni perni- 
ciofiffime per le Città della • Lombardia , ed il riftabilimcnto 
delle regalie da gran tempo andate in dìfufo . Ciocché Fede- 
rigo fece nelle fue Città d’ Italia imitarono gli altri Prìncipi 
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re’ loro Reami. Nel noftro Regno furori ben todo adottate 
da’ Normanni , ed i di loro fuccenbri ne ànno mantenuto 
refercizio con fomma gelosìa. Federico li. de’Svevi fu acer- 
rimo di fenfore delle regalie, e fono notifUmi i fuoi Cataloghi 
de’juiH antichi e nuovi inferiti ne’ Commentar] alle Culiicu- 
«ioni del Regno , e ne’ riti della Regia Camera . 

Tuttocchè nella famofa Dieta fi fofle ammefiò l’alTurdo princi- 
pio del dominio univerfale, pure nell’applicazione della fira- 
vagante teoria vennero efcluiì i beni de’ privati > e fé non 
che per l’immenfità dell’ altre Terre della fpopolata Italia, fi 
ftabilirono le fudette regalie , o fiano preftazioni . Da quella 
comune legge non fu efentata la Sila , come quella, che ayea 
5 fuoi tratti difoccupati di privato padrone , che quantunque 
ierviflèro agli ufi comuni della Cittadinanza Cofentina, pure 
non mancavano , ed Univerfiià , ed Individui di quei contorni, 
che o in forza della promifeuità de’ pafcoli , o per altri naot- 
livi erano ammefli ad induftriarfi in quel tenimento . Surfe 
quindi la Bagliva cklla Sila , o fia 1’ aggregato delle ragioni 
fifcali , che fi efigevano in danno de’ Foreftieri trattan- 
dofi fempre efenti , ed immuni da ogni prefiazione tanto i 
proprieiarj, quanto qualfivoglia individuo della Città , e Ca- 
fali, che fi foffer ferviti di quel di loro demanio. 

Qucfti fono i fatti fu de’ quali lì può con ficurezza calcolare 
lo fiato della Sila fotto i Normanni. Nondimeno un Abbate 
Ciftcrcienfe il P. Gregorio di Lodi, che fcrifie un'operetta 
collo fpeciofo titolo MIRABILIUM VERITAS DEB’ENSA; 
ci da ad intendere , che nel Regno di Guglielmo il buono 

, l’Ab. Gioacchino con alcuni fuoi Compagni ncU’anno 1189. 
fi ritirò in un monte della Sila chiamato Fiore , dove co- 
firuirono da principio un tugurio , 'c col tempo rerelfero a 
forma di Monaftero. Succelìivamente nel Regno di Tancredi 
quei folitarj. furono dlfiurbati da Baglivi , e Camerarj della 
vaile di Crati , che imprefero a malmenarli , ed atterrirli , 
liducendoìi ad eftrcme e gravifììme anguftic , lotto pretefto 
di effere ufurpatori die’ beni fifcali . Ebbero perciò ricorfo 
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a Re Tancredi , ed ottennero , che i Satellit! , e MinilM 
della Corte avelfcr ccflato-d‘ inquietarli , rifpettando il di 
loro Sacro Ritiro. 

Checché ne fìa delle moleRie dell* Abbate Gioacchino , è coia 
iìcura , che folto i Normanni la Città di Cofenza fu delle 
' prime ad abbandonarli alla Signoria de'*medefìmi , ed oltre 
al pagamento de tributi , ed al fervigio militare , non ebbe 
a foffrire altro cambiamento , ritenendo con ciò la Sila nel 
fuo dominio ; febbene gravata dal pefo delle regalie in dan* 
no de* fureiiìeri, che vi trafEcalfero . Ma non bifogna giant'* 
mai dimenticare , che quello pefo delle regalie era commu< 
ne per tutta l’ellenfionB del Regno, come li è avvertito. 

CAP. XIX. 

, . Sotto gli Svevi. 

I N quella epoca apre la Scena il P. Abbate coTuoi mirabili, 
e ci occupa de’ privilegi florenlì dell’ Impcrador Errico , e di 
Co Pranza fua moglie , e quel che più è degno di rifleflione 
delle conceilìoni di Federico 11 ., il cui talento non era af< 
fatto quello di accordar conceffioni in pregiudizio del fuo Era- 
rio. Dice egli adunque, che Elrfico IV", volendo nfaro la fua 
Reai munificenza co’folitarj del Monte Fiore,* diede un paf- 
fo più in là del Re Tancredi .QuclìI fi contentò dr cfentarc 
i Cenobiti Florenfi dalle anguille de’ satelliti della Bagliva , 
ma Errico concedè ad elToloro una parte del territorio della 
Sila. V Imperatrice Coftanza nell’ anno • 1 198^ confermò il 
privilegio di fuo marito.. E perchè non era ben fatto afieri- 
re graziofamente cotai' faiti^. il P. Abbate fi d:\ la pena di 
irafcriverc per diftelb il' privilegio trovato nell’ Archivio del 
Monallcro di S. Giovanni in Fiore . 

Federico II. poi nell’anno 13 volendo inritare la divozione, 
e. pietà di Ertico, e Coftanza verlo quel- Moniftero , guod 
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ah ann'is teneth itmtaùone 'paterna velut h’^redìtarue pielatis sue^ 

cejjlone in speciali protccilone & def enfiane ^ avea ricevuto , e 
folienuto , conferma , anzi nuovamente concede quel che 
.era ftato coacello dagli Augufiiflimi rii lei genitori., E dc- 
. generando la Aia divozione in trafporto 4 nel feguente an- 
no 1221. nella Città .di firindifi poji fufeepsionem impeéialin 
corona; niun altra cofa ebbe tanto a cuore r]uanto la confer- 
ma de’ privilegi florenfi . Ciò non , oftantc non rxintento un P. 
Abbate di allora del privilegio di Errico ( del quale non ha 
.potuto i ?. Lodi farcene un prefeote^ per elTern difgraziata- 
mente fmarrito ) nè di quello deU’Imperadrice Coftanza , nè 
degli altri di Federico Re , e .di Federico Iraperadore r:i 
volle mettere il fuggcllo dell’ irre Allibi le autorità di Sua San- 
tità Papa Gregorio IX, a chi per tale effetto ebbe ricorfo . 
Ben volentieri il Sommo Pontefice chiamò lo sdegno dell’ On- 
nipotente Jl)ìo, e de’BB. Apofloli Pietro, e Paolo fopra qual- 
che temerario , che avèlie avuta la preTun'zione di contraila- 
re quell’ atto .di Aia .conferma^ 

Non è noflro .ilHtuto efamiuàre il calore di fiffatti privilcgj r 
Soflcniamo folamente, che in ogni, calo x dritti de’Cofentini 
fulla Sila non anno motivo dì rifentirne alcun pregiudizio . 
Prima, e .dopo lo flabilimento della Bagliva badiale, che fu 
fmembrata dall’ intiero .corpo di quella della Sila , non àn» 
no eilì avuto ..impedimento indi’ e A:rcizio de’ jufS di .dominio 
fui! intiera cftenfione.di eflà : E quel che giova ancora ofl'crvarc, 
neppur fi è alterata la denominazione di territorio Cofentino, 
colla quale fu la Sila mai fempre diilinta . Di fatti il Cala- 
le di S. Gio: in Fiore edificato di frefeo nel centro della Si- 
la lì dice in territorio .Civitatis .Cofcnti^ (i). 

Gli allegati privilegi ifi raggirano intorno .ali’ cfazione de* dritti 
fìfcali, e non già circa il dominio delle terre , che non aven- 
do mai gli Svevi avuto , non pòtean concederlo altrui , Nel 
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(i) Vedi t iftrum, di Re^JOemnio della Città di Cojenzof 
t Cefali dell 4». . . . , 


privilegio conceflo da Federigo a RR. PP. fi preferì ve , 
che tutti coloro , che volelfero cacceggiarc ne* borchi con- 
tenuti fra i confini della. Badia , ne dovelfero chiedere 
il permeilo al P. Abbate . L» fteflTo fi ordina per quei , 
che voleiìero coftrui re .forni di pece in quel difireito ; accib 
doveilèro corrifpondere in beneficio del Moniftero la- foUta 
prefiazione. Fu altresì ftabilito , che fe 1* appartenefièro le 
miniere di ferro, che mai (I poteano- feovrire fra i' confini 
della Badìa: ifla minerà tota & libera quiete Jit ipjiux. Si con- 
cede dippiu* emere y & vendere atque omni exjAìone- tranjire /i- 
bere terra marique y iaduétis , & ubique per terram demanii nojìri 
tùtonaticey plateatico y & pajfagio y atque peditagio . Finalmente 
1! concefl'ero i dritti dell’ erbaggio ghiandaggio, cd altri fimili; 
c fi ordinò con- ogni rigore al Bàglivo' Regio- che verun 
turbamento , o moleftia avefle recato a’ Monaci Florenfi nel 
godimento di sì fatte concelHoni.. 

Si rileva da ciò con- molta- chiarezza^ che iir virtù delle carte 
fudette non fi è cercato , che di fondare la ragion* della 
Badia per conto dell’.efercizio de’juffi fifcali Gli- Abbati 
prò tempore di fatti, non ànno altro pretefo , nè fi trovano 
in altro efercizio , che in quello di deftinare un Baglìvo per 
efigere nel Territorio badiale quelle prefiaziorti fifcali me- 
defime , che il Baglivo del Re elìgc nel rimanente della St- 
ia- All'incontro i Colèntini ninna ragioo tenendo di un ta- 
le fmembramento, anno continuato a fervirfi di quel terri- 
torio, come proprio e demaniale, e tuttavia fe ne fervono» 
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Della Sila in tempo degli Angioini. 

S Otto il Regno deir Angioini troveremo tracce più ficure in 
conferma del noftro aifunto . Da qocfta epoca in poi offer- 
vcremo porta in moto l’attività de’Cofcntini per la confcr- 
vazione ds’preziofi dritti fui di loro fuolo natio. Gli uomini 
di querti tempi di onorar iiCma ricordanza rt occupa van di 
fenno a rilevare i pregi della loro patria , ed a mantener 
mai Tempre illert da ogni violenza i giuffi dì lei. Con tra (porto' 
di piacere rt olferva , che la principal cura , la pi'’ collante 
e perpetua de’ loro patriotici sforzi fu quella della ,ja. Non 
rt può non commendar grandemente la lodevol cortuuianza che 
praticarono i Cofentini d'incaricarrt annualmente di viaggi , 
alcuna volta lunghi e perigliort , per raggiungere i Sovrani 
nelle proprie rcfidcnze , c fpiegando la.nobil carafteriftica di 
rapprefentanti della Patria, implorare la pubblica protezione 
in fortegno dei buon ordine , e de’ privilegi di lei . 

La Città di Cofenza al pari di altre cofpicue Città del Regno, 
regillrava con ogni efattczza nel di lei Archivio tutte le 
grazie, e collituzioni, che di tempo in tempo ottenea da’ 
Sovrani. Nell’anno 1559 fi ebbe la cura di farne la rac- 
colta in un volume, c pubblicarla per le rtampe di Mattia 
Cancro col titolo : Pnvìlegj , e Capitali iella Città di Cofenza , 
e fuoi Cafali , concejji dalle ferenijjìm'h Re di quejìo Regno 
di Napoli , confermati, e di nuovo conceff per la Maejlà Ce~ 
farea , e per la ferenijfìma Maejlà del Re Filippo N. S. Con- 
tiene e(fo volume gli rtabilimenti degli Angioini , e degli 
Aragonefi fino all’anno 1555. Noi faremo ufo de’ medertmi ; 
ma nel tempo iftefib ci darem la dira di fupplire i vuoti 
coirajuto di altre carte del Regio Archivio, prodotte in di- 
verrt tempi , e pienemente difculfe . 
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Cstdd t. di Angiè occupotn della Sila , poiché avendo avuto no<* 
tiùa 9 che il Portolano della Calabria , colludendo con aU 
cuni particolari in pregludiaio delle rendite del i'uo Era- 
rio , avea affittata la Bagliva di Cofcnza per once cento^ 
Jafciando quella della Sila io demanio ad una peribna po- 
tente delia Città medefima ; gliene fa un rimprovero , 
ricordandogli che la prima • fi era Tempre affittata per once 
cento venti , e la feconda per venti . Qual pruova più chiara 
per eicludere ogni ombra,' che fi volelfe opporre a* dritti de* 
Cofentini filila Sila ^ Cofenza avea la fua Bagliva, e ia Sila 
avea anch’ tifa la fua. Òr ficcome firano faicbbe di attribuire 
al Fifeo del Re Carlo il dominio delle terre , fulle quali fi 
efercitava la prima , e che gli rendeva fole once cento venti; 
egualmente ailiirdo' farebbe il volergli attribuire il dominio della 
Sila. Riflettiamo di palfaggio fu lo fiato infelice, in cui dovea 
ellcr in quel tempo la Sila fudetta, priva d’induflria , c di 
coltura , in modochè la di lei Bagliva refiava ìnaffittata , nè 
polca dare più di once venti. Tanto è vero, che a travet- 
fo de’ pregiudizi fifcali , avendo i Colèntini aperto a* loro tra- 
vagli una firada per quei 'vaOi terreni , fono proporzionevu!- 
mente crefeiute le rendite del Sovrano, 

Di quefii tempi, ed anche ne’poficriori cominuandofi a pigliar 
cura di fifTatta Bagliva fi dirigevano non una volta gli or- 
dini de’ Sovrani a’ Minifiri della Calabria , di cui ne ri- 
mangono i monumenti nel Regio Archivio : afSncbè It 
Chiefa Maggiore di Cofenza 9 ed il di lei Arcivsicovo fb(^ 
fero fiati foddisfatti delle decime fopra i provemi della gra* 
netteria . Credon alcuni per una mera trafciiraggioe delle 
'memorie antiche di quello Regno , che tali ordini 
ciano una pruova convincente , che la Sila fi appartenga al 
demanio del Re. Ma è quello un ertor madornale . £' coCi 
rìfaputiffima , che i Chiefiafiici efigevan le decime delle regalie 
efercitate da’ Sovrani ne* di loro Dominj , e quantunque protellaf- 
fero , che fi farebbero afienuti di fcfigerle fu de’ nuovi juffi 
iiDpofii da Federico li. ; non fi riteonero di rUciMterle fopra 
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gli antichi dritti regali; Bccò dùnquè ca^^ la tSJiIpfarAr- 
civcfcovile di Cofcnza. efigeva là , Ùcci tira f<^ra , i . jafli ^ ha ja» 
lari della Sila; fenzacohè per altro i Coftaitin» ' fpùàro ftatj 
fpogliatì.dd di loro. dominio rpriginario fopra.,di plTa-. . ^ 

Nili’ anno. :i 414. ,i Rapprcfentanti. dilla .Città di_,.Cofenza ^ 
,CÉ&li raggiunfcro in Napoli. Ja Regina (Giovanna', il. ^ 
fra le grazie, che .chiefero' ve <n’è una ' rimarchevole , che 
riguarda la Sila» Fu aderito, che in efla fi pra*" introdotto 
fi pagamento del jus aratrorum, che confìfieva in un tari in 
ogni anno per ciafcuiio bàratro :• e ficcome gli uomini de* 
Calali di Cofcnza non aveano altro territorio detta 

Stia ; fu implorato il rilafcio di detto rari . Ecco come fenza 
contrafto fi aflèriva , che la Sila era territorio di Cofenza , 
Non ottennero la chiefia grazia dalla Regina , la quale ordi- 
nò Toflervanza del folito; ma non perciò, fulla semina non 
vi era altro gravame che di un tari per ogni giogo di buoi, 
che tuttavia TufSfte fotto nome di juvatico. 

Ma non per qucfto perdettero i Cofentini di veduta Tabboli- 
aionc.dcl jus aratri. Pochi anni appreflo il Conte di Mon- 
Éalto, c Pietro Macedonio CommifìTarj di Re Luigi di An- 
gib ebbero per parte della Città di Cofenza la dimanda, 
icciòda Sila di. Cofenza, e fuo tenimento, che pagava jure 
gfgnetierU la decima parte de’ frutti, e poi fu abilitata a pa- 
gare carlini due per ogni aratro, fbfiè fiata libera, ed efen- 
K da' jap tal. pagamento Fu da* Commifikr] del Re accolta 
là%fuppiicà «-poiché ,h. fudetta grancttcria fi poflèdeva da 
upi^tai .Ftanoefeo MQrrnilcjf» provveduto di darfele unofeam- 
W ini^ioM.^j jlfOtonÌA.de .Cvoleis Deputato di Cofenza rag- 
gjunfeirJle . Ljfigi i<ella Città ' di Roma , ed ottenne la con- 
^rma .41 iquel tianto;#'fi:.era-co’ Commifiarj fiabilito . Da que- 
fto dritto non fiifa-come foflèr decaduti i Cofentini, effen- 
do. certo',, che nel -.giorno di oggi i Bracciali fono trattati 
franchi" da - ogni pagamento : ma quei , che travagliano le 
terre , facendo ufo de’ ^ei pagano tuttavia il !tarrì ad aratro, 
offia il.;m»4/rca, r..,.' ’ r • ; , : 1 CA;. ' 

•■I ■ • M imi a II ■ I MI li ii 
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CAP. XXI. 

« 

DeirEdittoi ^.'Roberto. . *; . , 

• i * .... * 

I L volume de’ privilegi della' GittS ^ di .Cofenza fu sicHò ia 
ordine fecondo la £rie de’ Principi, olfemndoiì;una grande 
efattezza nelle date. Cominoia dall’ inno ‘1381., colla Regina 
Giovanna I. , che fucctìdetw ir- fuo Avo Roberto nell’ anno 1 342'. 
Della pretefa carta' di éffo R«^ Roberto, .che fi Vuole /cnu- 
nata neU’anno 133J.4 c'cbf ’fi’ carattarizza.- per lo. migliore 
appoggio delle preteufionl fi(caliJ fnpra* la^ £ila ,. fe ne trova 
imprelfa la copia in fine di tutt’ i privilegi a cane 113., 
Una tal copia egualmente*., che pktc'le altre, le quali fono 
fiate poficriormente vllrattc , fu ricavata da’ proccfli fabbri- 
cali ne’ tempi poficriori per la caufa del Demanio de’ Cafali 
di detta Città . Si rìfeontra in effa im ammalTo informe di 
di paralogismi , cui fi dà il nome di copia dell* editto del 
Re Robetto, Prima di tutto convicn riflettere’ alla qualità 
deU’efiratta, e della perfona , che attefia l’ autenticità della 
copia. Egli è Notar Giandomenico Cafànova , creato tale 
non fol di Regia, ma benanche di Apofiolica .autorità. Atte- 
fia coftui di averla fedelmente traferitta di mano propria 
dall’ originale efiltente nel regiftro pergamene del Re Rober- 
to fotte l’anno’ 1333., che fi confervava nei Regio Archivio, 
preffo l’Archivario Annibale de. Magiftro. Ora t. chi mai 
fono ignote le* frodi commefic nel* Regio iU^hivio; -^ed^» 
quali foverchierie non fono fiate foggette le aotWhe 4 carte , fopta- 
tnfto Quando fi fono ingeriti uomini partecipi .fdiiiApofiolic» 
autòrità ? Ci à lafciarb poi nell’ ofeuro il Notar Gàfanova fulla 
data del tempo , in cui efìraffe la copia fudetta . ‘ 

Or j^^nonoftanti* Ic^-gravi perdite , che fi .firn '.fatteit delle carte 
de’nofiri Sovrani j pure quelle, -die fi appartengono a. Rober- 
to, é fopratutto quelle dell’anno .i33’5:.ilì trovai»' tuttavia A 
enfienti a riferba del fuccennatp ediftof chef ne^ur fi nomi» 
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ra nel repertorio. E* rimarchevole, che nel regiftro dell’ iftsf- 
ib anno fì trova un documento, dal quale (ì rileva, che non 
era la Sila in potere del Re. Michele di Cantono di Mete* 
na «fpoiie a Roberto-, che avendo ottenuta per & , e Tuoi 
eredi la concezione della Valle di Tuzio, del Cafale di Fe« 
xoleto, del Caftello della Guardia, e- della Sila , o iìeno Mon- ■ 
ti della Sila dì CoTenza del Ducato di Calabria : alcune per* 
fon# grinferìvaBo molelHa fepra <)uelU , ed altri iuoi iUiU 
ièttdali , e burgeniatici in fao diCcapito,e pregiudizio della Cor- 
ee : quindi dimanda le opponane provvidenze . Re Roi^rco 
ordinò di non arrecarfele molelìia alcuna nel poflèlTo di tali 
beni, iìno a che non fiifler tornati al concedente, dandoli a 
colui 1* equivalente . 

Non minore argomento di fiippofìziooe della preteià carta (ì 
ricava dalle circodanze, in cui fi trovava la noiira Corte nell* 
anno 1433. Rimado il Re Roberto privo del Tuo unico fi- 
gliuolo , pen^ di dare al Regno un fuccefibre della linea pri- 
mogenita di fila ilirpe, e perciò ofiVl fua Nipote Giovanna 
ad Andrea figlio del Re d’Ungheria. Verfo la fine del me- 
fe di Settembre di quell’ anno fu celebrato lo rpofalizio , e 
poco dopo fe ne tornò Caroberto in Ungheria , lafciando II 
Principe fuo figlio già eletto Duca della Calabria'. Avremo 

• apprefio occafione di ofiervare , che i Principi della Cafa Re- 
gnante , innalzati alla dignità di Duchi di Calabria , promulgava- 
no editti, 6 davano a dirirtura ed a propria nome delle difpofi- 
zioni. Non fi là quindi comprendere perchè un editto , die 
riguarda cali da vicino gl’ interefil del Duca , fi fo(fe dato 
fuori dal fido Roberto . Egli è pur vero , che per la freìca 
età di Antkea convenne, che fi fofie regolato , e diretto 
^1 fuocero io qualità di Balio; ma non è credibile , che 
neppure un elpreffione folle feappata , onde arguirli fi 
conchiufo fflatrimotiio , e che non fì fofie ipiegato fi caiBt- 
tere di Balio, o fata menzione del Duca» 

Altra congettura non lieve della fiilfìtà dell’editto, è quella» 
che fi ricava dalle qualità perfooali del Re. Era egli il 
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più iàrio Savruo de* fuoi tempi , letterato , ed amatore gran- 
diffimo de* letterati. Pofe una cura particolare nel tenere, la 
fua Cancellerìa pleu di uomiai dotti, ed i privilegi, che lì 
fpedivano da lui , fono piau dì omàmenti ed eleganze per quanto 
comportavano le circoftanae di quei tempi . AlV incontro la no- 
Ara . carta è piena di mille tnelenfaggini , e- fconneffioni , per 
cui il rende impoffibile indovinarne il iènfo nc’ luoghi i più 
eiTcnziali. Si mette tanto ihidio a fertirìcare le ragioni ftfcali 
fulla Sila fino ad averfi rìcorfo all* attcOazioae di uomini 
degni di fede , ed in feguito (ì enunciano , e danno ptf vere 
ie conceffioni di Errico IV., e di Federico JI. per la Badia 
Florenfe. Si ^dlerifce la Sila de mero mfiro demjnvy, ù antù 
eiM>, e poi fi enumerano i (òli jufS fìfcaii, comprefi in qael» 

■ la Bagltva. Chi ù. occhi da ben difiioguere , non dar .:rù molta 
fiitica a comprendere il grofiblaiìo intrigo. 

Prèmeife tali rifleffòhi , entriamo ad efaminare il valore della 
carta , e prima di ogni altro le ragioni , che adduce per dl> 
Slifirar, die li Sila era del Demanio antico del Ducato di 
Gafaibrta* Si fii capo dell' afiertiva , e de*vari< informi di 
ntMikii degni di fede,* muUorum fide di^nt» attefimo ^ 
-Quei,' dm poOà fiofònao de’fudetti uomini probi, che iliru« 
rooo il Roberto della notiwa, che la Sila fi apparteneva 
al ino deannin, non occorre ridirlo. Di vantaggio aggiun- 
geva pelo non lieve un ifiromeoto pubblico efirauo da” quin- 
tecoìom dal Regio Archivio , e prefentato nella Corte del 
Re in occafione di efièrfi dovuto confegnarc a Raimondo 
Faoletti . Era queiU Pocuratore , -Malìro Portolano , Mafiro 
del Sale, delle miniere, e forefie della Corte , e Provveditore 
dello CafieUa del Ducato di Calabria , e firacarìco de* fudetti 
titoli, ebbe l* Incombenza di mettere in chiaro, e di termi- 
nare molte conctoverfìe inforte in quella regione, intorno z 
dubbj giurifdlzioèialr, e ad altri jufli della Corre . Un tale 
iftromcnto citato die & confale, e fenza additarli i mol^ 
rìvi’, per li quali fu ftipulato , nè le perfone,che v*interven-' 
nero , nè ì negozj , che in eflev fi conchiufero , non à efiftitOy 
nè efifie nella natura delle cofe. Avreb- - 
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Avrebbe potuto taluno ricavare un altro argomento dal fariì men- 
atone delia concelHone della Sila fatta al Camino . Quello motti- 
vo par che non aveilè fatta molta irapr^one nell’ animo di 
chi foggiò l'editto, altrimenti non fi farebbe .impegnato a far 
ufo delle deboli > ragioni foprallegate « Forfè , e fenaa for« 
fe quella pretenzione di demanio antico, ora una teorìa, che 
fi avvanzava come un opinamento probabile: ma lo fiato del- 
le cofe^di allora era quello de’femplici juiE fifcali , «fpreiE 
pofcia nel Jcorpp di elio editto . A Michel Cantooo poi fu con- 
cefia lavila» per ottocento feudi , od è da tenerli prefente^ 
che mezzo fècolo avanti , la Bagliva della Sila medelima dava 
r annuale rendita di once venti . All* incontro fe il Sovrano dopo 
averli ripigliata la Sila dal coiiceilìonario , non Teppe arrogarli 
altri juifi , che quei della bagliva, è •più che ficuro , -che T ag- 
gregato dì elfi gli fu conceduto, ‘ , * 

Ma.vcrun altra rifleflìone ci obbliga, a creder mio, ad .aver per 
ficura la fallita dell’ editto , quanto da feguentb . Non vi 
à dubbio, che in elfo li deferì vono mioutaBieme 
la Regia Corte rapprefenta fui territorio <j|ÌQ)l%fSilà t <«ie chi 
per poco ne voglia fare il confronto x:oÌ. catalogo «dcUfi rega* 
He antiche, o nuove di Federico IL. trdv^i dbf flltt’^ijulU 
deir editto fon comprefi nel catalogoifidfib,ft^ appÉbetieYano 
a Roberto in tutta Tefienlione del Regior» A ichò)4unÉ|ue/. tan- 
to fittdio nello fiabilire ì confini della Sila, ffe fuori di efia 
le medelirne ragioni gli fpcttavano ? li jt» , gJan- 

dagli f <^aturj 0 , pica, il plateatico, la miniera di ferro in 
quali luoghi del Tuo Stato non* gli eferótava Roberto.^ £ fe 
non è quefia tuia pruova parlante della fallirà della carta, 
bifognerà dire che non fien mai carte fàlfe nel mondo. 

1 fatti pofieriori concorrono anch’ efii ad ifmentire , e la carta 
di Robeito, e quante altre ne follerò ufcite dalla fucina dell’ 
impofiura' rifpettivamente alla Sila. Giovanna IL, t Luigi di 
Angiò BOI) avrebbero cosi prefio perduta Videa dcL vantato 
demanio . Sopratutto L commelfarj del fecondo non avrebber 
permefib, che i Cofentioi fi follerò afferiti padroni della Si- 


la, c cercato cfentaHì dal pagamento del jas arjfrorum . 
sfrontatezza non fi farebbe richiefta per parlare un tale liiv 
guaggio ; e quale ftupida indifferenza per afcoltarlo , ie mai 
fi folle trattato di terre appartenenti al Demania del Re? ^ 
Checché però fia del fin qui detto,, niuno ha meglio dimoArata 
l’evidente ragione de’ Cofentini , quanto l’autore dell’editto.. 
Quell* cfpreflìoni tenìmentum SìU ConJentìje y ed apprclfo teni- 
mentum ConfentU , in quo ^ Sila , fono efièttl della forza del vero, 
che fi fa firada il più delle volte anche fra le più fiomache* 
Voli impofiure. Di vantaggio fi è appofia la c(ùifinazione di 
elfa Sila cosi dettagliata che nel tempo medefìmo mette fuori 
dubbio , che il di lei lenimento formla. parte indivifa del terri- 
torio Cofentino c non già un. comprendimento di terre si- 
tuato fra i limiti di efiò : ed ugualmente dimofira la verace 
noaione che corri fponde alla voce Demanio , niente corrifpon- 
dente a quella che è fiata foggiata dalla rigidezza- Fifcale.. 
Il primo confine è il Fiume Arente fituato ne’ limiti del 
Campo Cofentino ' mercè di cui vien divifo dalla Baronìa 
de’ Luzzi . Si profiegue la confinazione per V afpetto- del Sct- 
-tentrione Oriente e Mezzogiorno , e fi termina nella serra 
di Bibulo.. Tutti i defcricii termini diviforj , fi. frappongona 
tra il territorio di Cofènza ed i tcrritorji delle Univerfità. 
confinanti .. Ma dal fiume Àrente fino alia serra di Bibulo , 
,afpetto occidentale della^ Sila, continua la fiefib: territorio di 
Cofenza ,. e. Cafali ; quindi mancandovi i confini non ci fu- 
ron- deferirti E come era pofiìbilc. fantafticarli nel. centro- 
delie pofieiiionl dell’ indivifo lenimento , fenza fvegliare ua 
gran rumore ^ c dare i più chiarL fegnl di. una folenne im- 
poftura.^ 

Dippiù il confronto di detta confroazione colla ragion finale deir 
Editto,, forma un altro argomento molto decifivo. 1 fofpettk 
delle occupazioni , che fi poteano commettere fu di quel te- 
iiimento , formano la ragion determinante del minuta detta- 
glia, de’ fini, e confini, $e la «gran Selva fofle fiata «un cor* 
po demaniale de’ Principi di quefio Eo^o, tanto iCòfisntini^ 


104 

quanto gli altri abitatori delle popolàaioni attaccate alla Aef- 
ù , fartbbero (bti nel cafo di attenute fu di quelle terre , 
e ièosa forfè quei di G>fenza più degli altri . Perchè dun- 
que lafciariì fenzà termini diviforj da quella parte , che at- 
tacca coi Cafali ^ Qual altro motivo può addurli , fe non 
quello che le forprcle, le quali lì dcveano evitare , eran 
quelle de" paelì finitimi , e perciò ebbero i Cofentini 
r accorgimento di ftabilirvi invariabili confini , de" quali fi 
valfe r autor dell’ Editto. Odcrvcremo in apprcflò con quan- 
ta gclofia ed impegno vennero cffi confini garantiti da’ Co- 
fentini. Si arrivò alcuna volta a protefiare alla pubblica auto- 
rità, che non prefiando loro un pronto ajuto, fe ne farebbcr 
mantenuti in polièfiò colle armi alla mano . 

Pur ciò non ofiantc una divisone naturale fi dovette introdur- 
re tra la Siia, c le terre, ove fi veggono iparli i numerofi 
Cafali di Cofenza , per la diverfa qualità del clima , e del 
vario impiego delle terre , mortivi per altro rafforzati dal 
pregiudizio > Fin dove la Sila per li continuati sforzi ed 
ofiinati travagli degli agricoltori Cofentini , fi era lafciata 
domare della fua inclemenza , cd avea vefiito la piacevo! dU 
viia deila coltura; avea fatto benanche perdita del fiio anti- 
co nome. V^uefia crifi ad un diprelfo era arrivata fino alle 
più alte vette di quella catena di monti, che fovrafia i no- 
mati Cafali , che godon perciò una fituazione molto deliziofà, 
cd amena . Dalle fuccennate vette in là mantenendo il pre- 
giudizio confecrate le terre ad un vii languore , e coverte 
d’ impraticabili bofehi , fi confervò il nome di Sila . Difiin- 
zione era quefia, che in neffun conto porca derivarfi dalla 
differenza de’ dritti, o della diverfìtà de’ padroni. Tottavolta 
arriverà un’ epoca , che a malincuore de* Cofentini faranno 
apponi nel centro delle proprie terre i confini per un tre- 
mendo colpo di fatalità. 

Ad oggetto di una ttl naturai divifione , la Bagliva della Si- 
la formava un corpo feparato da quella di Cofenza, non al- 
triraenti, che fbtto gU Angi 90 i inedefimi vennero a fepararsi 

tra 
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tra di loro le Bagllve de’Cafali; nel quale piano di divifio- 
ne perdurano tuttavia . E ficcome tra Cofenza , e Cafali non 
ci è ftato finora chi avcfl'c fognato feparazionc di terrìtor] , 
argomentandolo dalle diverfe baglive: cosi farebbe una mera 
firanezza T afierire divifa la Sila dal refio del tenimento dì 
quella cittadinanza y fol perchè la Bagliva di lei fin da* tempi 
antichilUmi ha formato un corpo ìfoiato. 

Converrebbe in quefio luogo efaminare , qual fia la forza e 
l’cftenfione delle preftàzioni contenute nella predetta carta, 
ma la ragione dell'ordine ci obbliga a riferbare la dichiarazione 
■fudetta in altra occafione,, allorché efamineremo lo fiato deli* 
efigenze bajulari della Sila , formato ne* principj del fecolo 
feorfo . Non polliamo però fare ammeno di riflettere alla , 
sfuggita fui coraggio di coloro , che contraftano a’ Cofentini 
r eterno demanio di cflì , fui mottivo che il Principe cferciti 
gli atti di Sovranità nella Sila, e foggetti i forefiieri-, che 
s’indufiriano in quelle terre ad alcune prefiazioni. Reca bm 
anche fiupore , che fi voglia da altri fiabilire la pretefa ra« 
gien di demanio, perchè gli Angloni fi fervirono de’pafcoli 
della Sila per le loro razze . Ecco , gridano i promotori 
della fifcalità , un argomento , eh* era un corpo demaniale 
della Corona . Niente di tutto ciò . Quel tenimento è fiato 
Tempre divifo in pafcoli comunali , cd in difefe . Per qual 
ragione i Sovrani del Regno non avrebbero potuto fcrvirsi 
di quei pafcoli per li. proprj armenti ? E pure i Cofentini 
molte volte ban fatto valere i loro dritti , ed ottenuto , che 
'fi fofièro difmefie le difefe per le Regie razze. 
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G A P. xxir. 

Stabilimenti degli Aragonefi in rapporto 

alla Sib. 

P Rima del regno degli Anglonl fiamo flati aflretti a flabilir 
la noflra tefì con argomenti ricavati dallo flato politico 
del noflro Regno per la mancanza di notizie prccife, c par- 
ticolari . Di prefènte V abbondanza de* documenti fa cambiare 
r afpetto del noflro travaglio ; e rende all’ afTunto I’ ultima 
evidenza poffibilc. 

Nel 1453 i Deputati Cofemini Andreaflb Migliarefe, e Pelle- 
grino di Sorrento , giufta il lodevol coflume di quei tempi , 
a nome dell’ intiera Cittadinanza fi portarono nella terra di 
Foggia , ove nel mefe di Marzo di quell’ anno raggiunfero 
Re Alfonfo di Aragona , e chiedendogli Io flabilimento di 
alcuni privilegio promofsero ed ottennero, che nel tcnimcnto 
di Cofenza e di Mendicino non fi foffe potuto far prati , o 
Difcfc a riferba de’ luoghi flabiliti , c desinati per un’ anti- 
chiffima confuetudine . (1) Si comincia a fentire il primo fag- 
gio della premura delle Univerfità per impedire i progrefli 
della proprietà fondiaria nel di loro territorio , e per un 
principio mal intefo impegnarfi ad arredare 1’ induflria , e 
mantenere le terre nella condizion di pafcolo. 

Venti anni appreifo Alfonfb DuCa di Calabria emanò dalla 
Città di Cottone nel di 23 Gennaro 1473/ 00 editto pieno 
di fenfatezza , e di zelo per Io pubblico bene , col quale 
flabili varj regolamenti per la Città di Cofenza c Cafali. (2J 
Fra efli ve ne fono due, che riguardano la Sila, e fono fe- 
raci di ottime confeguenze per la noflra difamina. Erafi da* 
Raglivi introdotto un abufo di ricevere l’accufe de’ danni dati, 

flan- 
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ftandonc fuir afsertiva del danneggiato, tJiunita di giuramento 
fenza brigarli di acquiftare altra pruova ; c con ciò obbligava- 
no i preteiì dannHìcanti all* emenda del danno, tuttocchè non 
foffiero Ihti forprefi nell’ atto del danneggiare , c ebe non 
pofsedefsero un corrifpondente numero di animali, capaci di 
aver prodotto il danno medeiìmo . Ordinò il Duca l' abolizione 
di un tale abufo, e volle, che i danneggiami folsero rimalli con> 
vinti dal detto di due teftimonj, che parimente deponefsero 
fui numero del bediame da effi effettivamente posseduto . £' 
degna di essere avvertita la circoftanza , <he il fuo regola- 
mento avefsc avuto luogo nelle terre appadronatc, o liano 
Difcfe. Di fuo proprio nrovimento cercò il Duca Alfonfadi 
efentar le Difefe della Sila dai danni de'bediami fenza op< 
predìone de’ pallori ^ argomento ben chiaro , che egli tenea 
le Difefe per cofe legittimamente llabilite. 

Più importante è l’altro articolo dell’ editto, che prende di mira 
con ifpecialità le Difefe della Sila. Trovandoli nelle circo- 
danze di foftencre i pafcoli comunali per commodo delle 
greggi dc’Cofentlni , dovette dar ordini per impedire la co- 
ftruzione delle Difefe. Ma i vantaggi de’ primi in confronto 
deir utile, che recavano le feconde, c de’ juffi acquillati le- 
gittimamente fopra di effe, il determinarono ad un tempe- 
nrmento degno di lode, che quali non era fperabile di quei 
tempi . Ebbe per vero che le difefe erano necellàrie per lo 
mantenimento de’ buoi domellici, e per li prati di erbe mef- - 
forìe. Rifletté, che non convenifle turbare gli antichi pof- 
felTorì. Finalmente credè nccelfario <il confcrvare alcuni luo- 
ghi della Sila per fuo divertimento, « ad ufo di caccia, e 
per fervire di pafcolo alle Regie razze . Dietro tali oppor- 
tuni divifamenil, 'ftabili, che per mezzo di fuo fratello D. 
Errigo Luogotenente generale della Provincia nella proflìm^ 
cftà lì farebbero difegnati tutt’ i luoghi delle nuove difefe 
per li fudetti ufi , affinchè tutte le altre , che lì folTero am- 
pliate o coftruìte di nuovo anche con Regia licenza , & in 
frjefatorum confentinorum pnejuàìcium^ fi foflèr potute rìvocarc, 

O a Que- 
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Quefto fìabilimento fu eftefo à tutti gli altri luoghi , ove i 
Cofentini poflcdelfero pafcoli comunali, conchiudendo: Itaquc 
Vefenfje ìysje fi qme , ut prédtcìtur , ampliatjt occupata aut de 
novo fa(ì£ fuerint , fi foflèro aperte , e fatte tornare nella co- 
munità de’ Cofentini medefìmi . 

Prefuppofe il Duca Alfonfo refiftenza delle Difefc antiche, e 
legittimamente ftabilite, contro le quali non potea caderci 
dubbio alcuno, come quelle contro le quali non eran dirette 
le mire de’ Cofentini , fecondochè può rifeontrarfi nella fup- 
plica data Jn Foggia al Re Alfonfo , Non fe noe pojja fare 
prato , e Defefa exapto olii lochi fiatuiti & ordinati per t antU 
quo e [olito. Come però gli avvanzamenti della coltivazione 
nella Sila faceano ombra a’ Cofentini fuddettì , attefochè fi 
venivano a refiringere i di loro pafcoli , e più di tanto non 
ne fapeano, mancando loro la maniera di combinare i pto- 
prj intcreflì con quelli de’ nuovi proprietarj, fi rivolfero allo 
fpediente di proibire le innovazioni, e far continuare fecon- 
do che effi pcnlavano nello fiato di terreni a pafcolo l’in- 
tiera Sila , acciò a tutti in tutti i luoghi folfcro le fieflè co- 
fe permeffe. Riluce in quefio rincontro la favie zza, e l’uma- 
nità del nofiro Duca Alfonfo ; poiché ebbe la degna prov- 
videnza di promuovere coll’ attaccamento alla proprietà i 
vantaggi de’ fiioi fudditi , e buttare i primi femi dell’ ingran- 
dimento della cultura Silana . A buon conto col pretefio di 
proibire rigo rofa mente 1’ introduzione di nuove difefc per 
non pregiudicare i Cofentini , anzi per deludere i di loro 
vani lamenti , egli diede mano all’ introduzione d’ infinite 
altre difefe, quante dovette fiabilirne il Principe D. Errico 
per la commodità de’ buoi , e per li prati degl’ induftrianti 
nella Sila. 

Era quefto benanco lo fpirito della fopracitata Pram. J. de Ja/j- 
rio eorum^ qui mittuntur prò negottOy [su fervitio Regio y pro- 
mulgata nella Città di Foggia circa un mefe prima ; cioè 
a 14, Decembre 1472, benché per abaglio nelle nuove edi- 
zioni d^lle nofire Framatiche porti la data del 1483. Ivi 
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leggiamo ^abilito nel §>. 9. ..... . Quod defenf^ otmes Jive 
for^£ novìter ir^itut^e, quo fcìlicct antiquitus non Jint ab omni» 

bus omnino dimittantur .... quo minus fuiy jurc 

uterentur «, quibus in illis jus ante competebai. Il riipstto per 
le cofe anticamente ilabilice dettò una tale moderaaion della 
Qpl può riflettere, che il Baronaggio, il quale (i 
avea occupati i beni dell’ univerfltà , deilinandoli ingiufla* 
mente a' propr} ufl o per cacce, o per pafcoli, fottraendo 
un’ immenfità di terre ckll’ ufo comune de* popoli , quantuiv- 
qus le di lui ufurpazioni aveflcro avuto il pregio dell’ anti- 
chità , non meritavano indulgenza alcuna . Altro riguardo 
digeano i privati , che fi eran appropriati delle terre per 
metterle in valore , e non fi può, che deplorare i continui 
sforzi deir ignoranza , c dei principj mal intefi , che formano 
un perpetuo argine contro le novità , tuttoché ficn dirette a mi- 
gliorare la nofira condizione. 11 Duca di Calabria con felice 
inganno Teppe deludere i Coièntini, e promofiie le difefe nella 
Sila in atto, che Icmbrava di proibirle. 

Il 5. 4. dell’ iftefla Prammatica forma un difinganno per coloro,' 
che dalla defignazione de’ luoghi per le Regie razze , e pel 
divertimento delle Cacce, volcflcro argomentarne il dominio 
de’ Sovrani fopra le terre : quindi fa di meftieri trafcriverlo 
in quello luogo : item fiatuimus quod kominibus Civitatum , /er- 
rarum , & locorum Regni hujus cum eorum animaìibus , vel fine 
libere uri liceat pafeuis , vel nemoribus aique pafeendis fpicis aquU , 
& aliis ; prò ut haéìenus antiquitus confueverunt , & omnia quje 
in eorum prajudicium innovata poji ofntum f. m. Alphonjr Re* 
■ gìs patris , & Domini nofri Colendomi lam prò parte nofìréS 
Curije^y & per quosvìs nqjlros qfficiales , quam alias quofeumque 
revocati volumus , & mandamus , ut liber in illis fit ufus bis qui- 
hus ut ante obitum prddióti Regie competebat , illis dumtaxat 
excepiìs , quje nq/ìris folatiis funt deputata , & prò ufu noftrarum 
Matiarum , qu^e ab ipfis dumtaxat excepimus , & nqfiris. folatiis. 
ac prò ufu nqjlrarum aratiarum refervjmus prò ut efi per nos 
Jam haéìenus ordinatum. 
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Si aggiunga là Pramatica unica de pafcuts , forejils , & nemorlbus , 
emanata due anni avanti dallo AelTo Re Ferdinando , e per la 
ragione di eife fi può francamente aflcrirc, che cotefti llabi- 
limenti furono effetto del potere Sovrano, e non confeguenza 
del dritto di proprietà . In ogni modo le felve , ed i bofehi 
innumerevoli , che aveano sfigurato T afpetto delle rìdenti 
contrade di qucfto Regno , rifpcttate dall’ infingardaggine , dall* 
avvilimento, ed anche dal mal talento de’noftri, rendevano 
poco o nulla oppreffivo il fiftema, in cui erano i Sovrani di 
avvalerfi di quei deferti , poiché non avean divezzato il 
coftume .di mantenere anch’effi delle greggi copiofiffime fo- 
pratutto di giumente per la provifione delle truppe . Ma fi 
dica per lode di cfli allorché fofpettarono alcuna volta che 
le fondazioni delle difefe , e delle forefte pregiudicava l’ agri- 
coltura, ed i juffi degl’ individui , che componevano le Uni- 
verfità baronali, firenaron:> immantenenti la rapacità de’ Ba- 
roni V. la Pramatica .XJ. Diedero anch’effi Tcfem- 

pio con dismetterfi delle difefe, che fi avevano appropriate, 
iìccome praticarono il Re Ferdinando, e molti altri Princi- 
pi nella noflra Sila. 

CAP. XXIII. 

Degli ftabilimenti de’Re Ferdinando, c Federico. 

Q uanto più c’ inoltreremo ne’ fatti degli Aragonefi , che ri- 
guardano la Sila , altrettanto avremo occafione di rendere 
vieppiù evidente l’aflbluto Dominio de’Cofcntini fopra di 
efià . Sotto il Regno di Ferdinando , mefièr Pietro Cicala 
per parte di Cofenza, e Cafali, nell’anno 1481. fra le altre 
preghiere efpofeaquefto Principe, (i) „ ch’effendo Rata fatta 
„ nuovamente una difefa nella Sila de la dieta Città per le giu- 

„ mente 


(i) Pr. Civ, Conf. pag, 55. 


Digitized by Google 


I T I 

„ mente di S. M. , .per la quale gli uomini dì efla Città e 
„ Cafali ne fofFrivano molti incomodi , e danni quanto per la 
„ paftura , che dette giumente facevano quanto perchè non 
f, poteano fare le di loro madàrie in li loro terreni ; e 
„ oalmente fotto il prctcfto, che il beftiame di clE entrava 
,, in detta Difefa ^ erano continuamente moledati ^ vedati , e 
compofti acremente dagli ufficiali Regj^ in modo che du- 
„ rando detta Difeia (ì farebbe diminuito il bediame de’Ca- 
. fall : però d degni Sua Maedà che la nuova difefa fi fodè 
,, dismeda , trafportandofi le giumente nella Sila di Tacina , 
,, com’era folito ne’ tempi della f. in. di fuo padre Re Al- 
„ fonfo^ ove li beftiami di S. M* potean commodamente 
,, dare Ferdinando non refpinfe una tale richieda con af* 
ferirfi padrone della Sila , ma temporeggiò per dare le op> 
portune provvidenze ; e forfè due anni appredb approvò 
r efpodo progetto , allorché emanò- la prammatica ,, c volle ^ 
che tante altre difefe fodero todo abolite^ 

Allorché poi Re Ferdinando nell’anno' 1487^ dimorava nella 
Città di Rodano di bel nuovo fa fupplicato da’ Cofentini , 
per edere garantiti nel godimento de’ terreni della Sila fe- 
condo il tenore de’propr] privilcgj » e delle fentenze fopra 
di ciò profferite ^ c ne ottennero, quod placet R, Af. Ji non 
fuerit alìud in contrarium (i). E. di vantaggio nello dedo an- 
no venne richiedo di dar provvidenze perché- contro il te- 
nore delle Regie Prammatiche fi cran fatte da diverfe per- 
fone molte difefe , che ridondavano in pregiudizio degl’ indi- 
vidui di Cofenza , c Cafali per non aver , dove pafcolarc , 
e fodenere il proprio bediame ; ordinandofi , che tutte quel- 
le , che non aveano maggiore antichità di anni diece fi 'fode- 
ro abolite non odante qualdfìa conceffione. E ficcome la do- 
manda richiedeva un ferio efame, perciò venne incaricato il 
Luogotenente della Provincià, acciò avedè date le provvi- 
denze^ 
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■ dente , servata la forma delle Regie Prammatiche ; c glu- 
fìachè farebbe ftato- di giullizia (i). 

Di quelli tempi non perdettero i Cofentini mai più di villa la 
Sila . Antonio Cicala , e Goifredo Cozza Deputati di Cufeu- 
za ncir anno 1497. cfpofero a Re Federico in Napoli , 
che Re Alfonfo fuo fratello avea fatta nella Sila una dife* 
fa, chiamata Agnarella per comodo delle giumente con grave 
incomodo della Città , e fuoi Cafali tanto per lo paliàggio 
dc’belliami, quanto perchè mancava il modo di follencre i 
belliami proprj ; ed il Sovrano ordinò che li folw di- 
fmellà , purché la difefa lì folle trovata nel demanio della 
Corte (2) . Tuttocchè quello capitolo non lafcia luogo di ar- 
zigogolare, mollrandolì con evidenza nel linguaggio de’ Co- 
femini l’ incontrallabile dritto nella Sila ; nel dillretto della 
quale larebbe Hata una mera follia il pretendere l’abolizione 
della Difclà Regia, quando il terreno foflc llato demaniale, 
per gli allegati motivkdegV incomodi del palTaggio , c della 
mancanza de’ pafcoli ; n|ure non manca chi lì becchi minuta- 
mente il cervello, per ritorcere in altro fenfo quella cfpref- 
fione , Ji fuerìt in Demanio Curile . Ma fin da’ tempi di Ro- 
berto di Angiò era la Sila fecondo clE un Regio Demanio 
antichilSmo , per tale riconofeiuto ne’ tempi poHeriori ; e per- 
chè dunque quel fi fuerit del Re Ferdinando? Se quel Prin- 
cipe credeva-^ che folfe la Sila un fuo particolar dominio , 
avrebbe cì ricreduto i Cofentini della flrana imprefa , fen- 
za rifponderc , femprechè la difefa di Agnarella lì ritrovava nel 
demanio della Corte : Ma egli rifpofe , piacer fi fuerit in Regio 
Demanio , e volle con ciò dire , fe di prefente non fi trovi 
occupata da particolari , e fia toulmente in fervizio delle 
razze regie. 
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Stabilimenti del Gran Capitano , c di Re 

Ferdinando III. 

N e* tempi di Confai vo Femandez Duca di Terranova . e di 
^ Angelo Viceré del noilro Regno , conofcLuto fotto 
il nome .di Gran Capitano , varj Rabilimenti* vennero fatti 
Telativi alla Sila. Fra i 31. Capitoli , che li ottennero neli* 
anno 1501 da Cofenza e Calali ne troviamo tre riguardan* 
'ti il nollro proposto . Alcuni uomini favoriti avèano colìrui* 
ti nuove difefe nella Sila di Cofenza ; quindi iì domandò , 
che iì foifero ridotte ali’ antico Rat» , chiedendo, ancora 
r emenda ’de’ danni .per quefta caufa fofferti . Fu perciò ordina to, 
che intefi i coftruttori di tali difefe 'fi farebbe provveduto all’ uti- 
lità, ed indennità della Città (i) . Di vantaggio fu chiefia 
l’abolizione del jus aratri^ o fia/ow<znco, ed è., rimarche- 
vole il tenore della fupplica.. Nella Sjla ft Cofenza fi paga 
un tari per ciafeun paro di buoi aratorj alla bagliva di detta S'tlaf 
ed alcuni de' Cafulì non. pagano detto tari, perchè li terreni fono 
proprj y e padronati^ donde lavorano li buoi de' Cittadini .di detti 
Cafalif fi degni perciò concedere immunità e franchezza di detta 
foluùone Tale era il pefo, che faceva a’ Coléntini una 
piccola preftazione, per cui non lafclarono mezzo intentato 
pcF poterfene liberare, allegando i facri dritti d^lla proprie- 
tà . Quefia grazia fu denegata elfendofì ordinata l’ oifervan- 
za del folito . ; , t 

Efpofero di vantaggio , che poiché per jqualche tempo la Corte , 
avea mantenute le fue razze nella Sila di Cofenza , ft»ilen- 
dovi delle difefe, in modoché pocìiiflìmi luoghi rimanevano da 
ferainare,. ed il befiiame de’Cofeotini era' in tali^anguiUe ri* 

P '■ ■ fir.c-’ 
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(1) Cir. voi. p. fjo, 

(2) Pag, 70. 
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ftretto , che poch! ’pafcoH gli recavano ; recandofi con ciò po- 
chiflìma utilità alla Corte medcfima,e detrimento grail^ifllm» 
a’ Cofentini ; perciò conveniva, che non fi fodero mai più 
pcrrfiefìè 'cotàli difefe . La provi fia • fù affirmativa , fcbben 
condizionata dall* avvenimento di ùn qualche bifogno urgente 
della Corte (i) . Forfè colla fine del Secolo XV. ebbero i 
Cofenfiìli là confolazbne pàflaggtèta di veder la Sila difoc- 
cupàta dalfimbarazzo delle Regie Difefe. E*” quclta ua^ fu- - 
ininiora prqpva- tfclufiva dei prétefo dominio . Gli aecoteifli- 
ini Cofentini prefaghi dell* avvenirle, cercarono di mettere un 
argine alle pcrniciofè uftìrpazioni con uno ftabilimento del 
Viceré, ma nèppur per ogni verfo ci riufeirono» 

Egualmente degna dì riflclSone è 1‘ altra domanda , che i Co* 
fentlni fecero , perchè**non -folTero aftratti da’ Montàltini • al 
pagamento della pena di’ carlini quindici per ogni beftià che 
aXreflet quelli trovata ne’pafcolì , detti i Pantani , i quali per 
elfcre fiati in tempo del Re Alfonfo II. , quando era Duca 
di Calabria -, defiinati per difefa ad ufo di caccia ^ fi erano 
di poi fatto lecito, il ^Barone e 1’ Univerfiià di Montàlto- di 
confervarla toitavoìtà pet tale , e forprendendoci le greggi 
de’ Cofentini-, gli (^bligavano ad eforbitante pagamento, mol- 
to maggior della fida c diffida , * e quelli mal foffrivano di 
pagare* dippiù di qjanto pagavafi nell’ altre tette di MontaU 
to . La provifia fu favorevole fibbene ad arbitrio del conce- 
dente ( 2 ). 

Ecco un efelnpió òcW amidatura anìtnalnim ^ranibrurft \ I Cofenti* 
iM, che conducevano i ptoprj armenti nc territori di Mon- 
talto , pagavano la fida , c perchè luogo baronale era quello, 
éedea'qÀefta in beneficio del Barone. Aveano'impertanto co* • 
Montàltini promifeuità di acqua , c* di erb.iggio, e con altre 
fnolfe ùhiverfità , come Colla dal libro de’ privilegi •* quindi 
fc gli armenti di colofo -, che godevano la promifeuità Co* 

fen- 
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lemina , fi fcrvlvano de* pafcoU della Sila , pagavanp an- 
ch’efiì la fida , e perchè terre di Regio Demanio, li cfige- 
va da’ Regi Minifiri. Ma nè i primi, nè i fecondi poteano. 
avere la frenelìa di derivarla dal drittq di proprietà . Dippiù 
lì rileva, che non la fola Cofenza , p la Sila ebbero le dU 
fefc Regie ; n’ ebbe Montalto nel fuo terreno de* Fantoni , c 
ve ne furono altrove . Finalmente abolite quelle Regie Idi. 
fefc, i terreni tornavano liberi in mano, degli, antichi padroni. 
Nel mefe di Maggio poi dell’anno 1504 .. -lo fteflb Gran Capi- 
tano diede tre altre provvidenze relative alla Sila a petizio- 
ne de* Ghfemini. Colla prima di dfe diè riparo all’ inconve- 
niente introdotto ^di concederli* l’ affitto della Basiva delia 
Sila per molti anni, comandando, che fi fofie a^ttata^ ed 
amminifirata anno per anno da perfone diverfe , cpli’ obbli- 
go, di rendere H.. Sindicato innanzi il Luogotenente di Cofen- 
za , ed i Sindicatori deputati da’ Cafali , poiché fapendo ognu- 
no di dftvcr rendere conto in breve tempo , fi farebbe, pori- 
tato giufiaraehtc nell* impiego , Col fecondo ordirle diede fc- 
ilo ad un altro fconcerta nato dall’ introduzione, di un ; cer- 
to ilile pretlb. i>.BagIivi , i quali notavano le denunzie, e |p 
accufe in generale,. ed io confufo, cioè tutt’i belliami, che fi 
trovaflcTo in tal luogo, e da tal tempo, fenza nominarjlc ^.r- 
fone in grave pregiudizio degl’individui di Cofenza, c 
li^ quindi difpofe, che fi follerò nominate le perfone 
proponea l’ accufe e del padrone del belliame denuncia^ 

Molto più notabile è 1’ avvenimento , cui ti rapporw T.* 
tro capitolo ordinato dal Gran Capitano , Fu «fpollo , 
da lungo tempo ti era controvertìto tra i Cafàli di Còfen- 
za , e Te terre del Contado di Cariati , maflìmai^nte quelle 
di Cerenzia , e Caccuri fopra i confini de’ di loro terrltòrj , 
per cui l’yna ,^e l’altra parte faccano fcorrcrle di belljfaft^; 
e vi accadevano degli* omicldj , ed altri fconcerd . . 

doli mollo litigio avanti Meller Luigi Lullo , che fu Luc^ 

F a go- 

I J I -| _HJ—II I ^ _JUll I ~U. T L 

(0 73- . 




Digitized byGoogle 


• 


né 

"gotcncnte della Provincia : quefli per evitar gli eviden- 
. tiilìmv fcandali , ed armameoti , dichiarò , eh; V una 
. c r altra parte fi fofle fervita per ufo di pafcoli de luo- 
ghi controvertiti fino a che non fi fofie deci fa la caufa 
in glufiizia . Andato avanti un tale efpediente fino alla ve- 
nuta del Re di Francia, allora fi fmarrirono gli atti , e le 
feritture,e ritornarono gli antichi difordinì .Ciò cfprelfo chie- 
fero che s* incaricaffe il Viceré delia Provincia , affinchè fiot- 
to gravi pene aveflc intimato roffervanza dall’interino prov- 
vedimento , pcrmettendofi il pafcolo in comune , c ad ambe le 
parti; altrimenti che fiofiTe fiato lecito a’Cafiali di*Cofienza 
di andare anch’effi a correre^’ e defenfan col Capitano a guerra 
annata manu , feufandofi di quello , che avrebbe potuto fic- 
guirne/In villa di che fu rifioluto , che il Governatore prò* 
vinciale^’cofiando per mezzo di Un* informazione fiommaria. la 
verità 'dell* efpofto , avefie ordinato roffiervanza del 7fiolito fi- 
no^"a*t^c ben informato della caufia principale, non* l’ avelie 
decifa intelè le parti . La Corte non prende interefie in que- 
lla dipendenza fie non fie per far ibmminifirare la giufiizia, 
nè fiaufio alcuno del pretefo editto del KeRobeno. Ed altresi 
si emendano gli abufi della Bagliva, e fi danno regolamenti 
intorno le confioazioni , avendoli mira al fiolo interefie de* 
particolari (i). 

Ferdinando 111. nell’ anno 1507. confirmò gli cfpofti Capitoli 
del fuó Viceré Confialvo di Cordua , c ne aggiunfc degli 
allTÌ‘ ibU* ifiefib l'oggetto . La Città di Cofenza e i Cafali gli 
ir^fcro^, ^che alcuni particolari pretendevano che loro fi 
concedefièro alcuni territori per pafcoli delle proprie greggi , 
^ e #he ciò avrebbe arrecato grandiffimo pregiudizio a’ dritti 
■ < del popolo ; per la qual cofa chiefero la rìvoca di ogni cqo- 
<.eiione fatta o facienda de’ luoghi, e de’ territori pubblici, e 
ielle non ofiante qualfifia conceffione, *ciaficuno avelfe potuto 
- andarvi a. fiuo talento fienza timore d'incorrere in pena alcu- 
na. 
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c pafcolarvi i suol animali , e fcrvirfene còme luoghi 
pubblici , e del comune , e peculiarmente nelle montagne no- 
minate li Colonnelli, lo Schito , Colapietra , non ' che in, tutte 
le altre elìllenti nel tenimento del territorio di ella' Città , e 
Gafali , (ìccome hanno goduto in effi ak mitlo mundi , ed al 
prefente gaudino ; fenza lì quali nùn potrebbero vivere . La 
provvidenza Regia , che ottennero fi fu che per le difefe già 
fatte il Govcrnator provinciale fi * foflc- informato , ed avelfe 
riferito, ma che S.. M. per T avvenire non avrebbe più dato 
fimiU perraeffi (i).. 

Altra lupplica follo fieffo foggetto awanzarono, perchè fi fof- 
fero difmeflc le nuove dlfcfe fatte oltre Y ufo de’ buoi arato- 
rj in' pregiudizio dell’ Univerfità Cofentine dal tempo del 
Re Ferdinando^, in avanti. Ma querfia ^dimanda fu fempli^ 
cernente rimefla al Goveynatote Provinciale per le provvi- 
denze di giuftizia. (2). • ^ * ‘ 

Inoltre efpolèro al -He , che la f. m. del Re Alfonfo II. 
mentre era Duca di Calabria, fondò delle difsfe per ufo di 
caccia di un bofeo efifiente nel* territorio di Montaltò deno- 
minato li Pantoni . Dopo l’ Univerfità , ed il Barone di Mon^ 
talto fe l’aveano occupato, e pigliandoci il befiiame ^ella 
Città di Coiènza, e Cafali fi faceano pagare molto più del 
folito per ragion di fida e difiìda / non ofiante la provi- 
denza ottenuta dal Viceré ; perciò fupplicarono , che in 
detto terreno de’ Pantoni fi foflè orcUnato di pagarfi nien- 
te più di quello, che fi pagava in altri terreni . Dippiù deduf. 
ièro , che nel territorio di Rende ci era difefa chiama- 
•ta Alembarde cbiufa per pafcolo di buoi dimdfichi , • e dalla 
venuta del -Re Carlo in avanti fi era abarrata , >e ci pafeo* 
>lava ogni ione di befiiame . Finalmente efpofero, che dopo 
la morte del Rb Ferdinan^o.l. fi erano fatte molte altre di- 
fefe infoUte *, aftune altre, ai^liate, ed alcune .altre occupa- 

' * , .-te 
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^ te da alcuni Baroni , ed individui convicìnt coi» "grave danno, 
c pre;;; udi?.if> di efTa 'Città c Cafali ; conchiudendo le fuppli- 
rhc',,chc il Uiiero dati i provvedimenti per la reftltuzioiie, 
e reintegra , cd ottennero che il Governatore Provinciale 
avefle fatto una pronta , e fpedita giuftizia full’ òfpofto fen- 
Zi eccezione alcuna di perfone {t). 

C A P. XXV. 

De-regolamenti dì Carlo V, Imperatore, 

c Filippo I. fuo figlio . 

- ■ * ‘ • - 

I L Dottor Bartolo Bombino ,a^al deputato della Città di Co* 
fenza^ e Cafali nell’ unno. 1530. otumne dalflmperator Car* 
lo V. fra molti alfri .privilegj , uno che liguarick la Sila , 
Efpofe per. parte de’.fuoi comirfìttèiiti chic alcuni 'Baroni , 
ed Dmverfità'^convicirfe di efla Città, e Cafali, non men che 
taluni Cofeatini aveano occupato alcuni. tratti de’territorj de* 
maniali , am^mamente; nella Sila ; non fenza ' grandilSmo 
|»egÌudizio della Regia Coite , e danno , ed intereile di 
ipiel comune :< implorò «quindi che il dei& ordine al Gover* 
Datore della Provincia di Calabria , acciò aveife fatto ema* 
,nare un hanno da parte di S. M. Ceùrea fono pena della 
peivazione di tutt’i beni ai mobili , che iiabili, così borgen* 
latici, che ièudalì, contro qualfivoglia peffona fia Principe , 
Duca, Marchefe, Conte,. Barone, o qualfìfia altro cheavefiè 
occupato., o fapeUe tenere occupata per fe , o fuoi Miniiirt 
p^rce* alcuna de’ terreni demaniali di ^tta Città e Cafali , acciò 
fra lo fpaaio di un mefe dopo la* pid^blicazione del hanno , 
dovef& pubblicare le occupa^oni, e rilaiciate i<;jterreni, e 
ceflàre dall’ efercicar giunfdiidoiie fu di elS t^lreni , e teni men- 
ti , o fìa territorj di elTa Città , e Cafali , e paifato detto ter- - 

* •* — ^ ^ 'HIlOC 
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mine avefle dox^uto il Governatore» procedere fir inqu^tionem 
contro i controventori , facendo la reintegra di detti terreni , 
caliigando irremifibilmcnte i -colpevoli^ Cenza poter loro rì- 
hfciare la pena fenaa confoltare &.M. Dccifiva fi-fur la 
Imperiai, prowidenaa : Plactt R.* quod èanduM ut 
fuppltcatam ^ & tranfùAo cfuéto temine procidalur per Gubernato- 
retù ^rovindaìènt , prò ut per ao^itutionét , & Capìtolo. Regni , 
Q alias de jure procedi potejì (i)«. , >«» ^ • . * ' 

Deve notarli ^ che nella fnpplica it Deputato de* Colèntint 
cercò intcrclTarvi i’Imperatore , e per 1’ intèreffe , c per 
r onore . Primo perchè gli occopatorl effendo perfone di 
rango ,• e poffeditori di Baronie occupando la Sila , attenta* 
vano contro la Beai giarifdizione * Secondo > era 

deir onore della M.. S. di foftenere i 'fedelidìml 
della cui lealtà., ed .attaccamento per 1’ augi^o lignaggio 
di Aragona, ne l’Imperatore il meritato ■ elogio , ed anche 
perchè eliftcndo nel Regio demanio doveano effec garantiti 
contro le occupazioni 'de’ fèudatarj , che ridondavano in difo* 
nore del Sovrano .'medelimo » Or egli d, degno di avvertir^ 
il nella fuppiica mentovata con- quanta' chiatezea. li Sila 
lì chiama Montagna di Cofenza y ’Corpo- iemMidt ^ remW 
rio di ejfa Città •, t ' Cafàli . . Il prootóiniento perogetato dal 
.Pottor Bombino ^ accolto y ed ordinato a tenor delie 
leggi c Capitoli del Regno contro gi’ invafod de’ beni al- 
trui, e delia giurisdizione Sovrana « Si parla forlè déir-edit- 
to del' Re Roberto, e <teir antico Regio demanio della Silai' 
Per qua! fatalità , e per qual intreccio di bizzarre circoilan- 
ze àn dovuto i Cofentini finora f<^rir contrailo m una cofa 
contanto chiara, ed evidente? ‘ * • • 

Erano traCcorB dodici anni dacché i Gòfehttni riportato aveatt 
la pFovidenza* viguardante rocenpazioni della Sila, ed all’ in-, 
contro non lì era pollo freno airnftiPpazioni che tuttavolta 
commettevano i feudatari nella rafedelìma , e ad altri 

feon- 
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' fconcerti mohiflìmi che vi nafccvano: perciò vennero deputa- 

ti , il magnifìco Berardino de Tarlìa , e mefTer Giacomo del 
_ Falazzo, i quali nell' anno 1532 raggiunfcro Carlo V. nella 
Cittì* di Bologna , ed avendogli clporto le neceffità della 
Gente Cofentina ottennero gli opportuni provvedimenti fulla 
dimanda che fecero d' incaricarli il Governatore della ' Pro- 
■ vincia per la reintegra di detti terreni , procedendo civil- 
mente, e criminalmente, ed eligendo le pene contenute ne* 
Capitoli fopra ciò conceiii , nulla oBante quallìveglia prU 
\ vilegio.di effi Baroni', feguendo la forma delle fentenze 

emanate a favor de’ ricorrenti (0* L’ cfprcCsione di demanio 
di V. M. , che vi fi legge fi travolge da taluni in con- 
trario fenfo per offendere la ragione de* Cofcntjni , quafi- 
chè tutte le altre terre del Regno non foggettc a’ Baroni 
non fofiero nel demanio del Principe , non ófiante che la 
proprietà apppartenefi'e a’ privaci. Ma quefià difficoltà fi è 
* da noi già prevenuta . 

Altra confìmil fupplica fu umiliata al fi)derto Imperadore con- 
tro molti Cittadini occupatori delle montagne pubbliche nelle 
quali erano alberi per commodo di- legna, di. travi, ed altri 
ufi , onde fi fervivano la Città, e Carali,ed anche il Regio 
Camello, e domandarono, che lì fofle emanato un hanno pe- 
' I naie , . acciò chiunque avelie occupato , ed aperto bofehi , 

e terreni del pubblico nella circonferenza di fette miglia a^ 
torno i Cafali, avelie dovuto*fubito rilafciarli, lenza poterli 
Coltivare per .modo alcuno , acciò fi folfer .potute rifare le 
montagne sudecte per beneficio Regio, ed univerfale , e che 
in avvenire niuno' avelie ardito aprirle, ed^in contrario folle 
. flato lecito agl'individui della Città di Cofenza,'c Cafali di 

potergli, impedire , e ' manteoerfi nel! efercizio de' proprj dritti; 
Ottennero la provvidenza a tenore della domanda prò bono 
publico éiótje Civùatis , & Cafaìium (2). 

. • Di . 

t . . . - 


*(i) • Vag, 90. «■ •• 

(2) ì?ag, p4. 
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Di vantaggio fefpofsro un altra quercia contro 1 corruttori di 
nuove difcfe nella Sila, in controvenzìone delle R^gie Pram- 
,efi fervirono dell’ efprcflìpna molti * Cittadini ànno fatto 


mat 

d’fefe nella Stia di detta Città ^ e Cajaii ^ foggidgrtendo fche aU- 
cuni G fchermivano , con dire di avec, fatto tali difcfe per 
ufo di. feghe di tavole, ma in ‘verità- ne aveano' occupato 
molto più di quello conveniva per detto tifo ^t^con vertendolo 
in proprio , vantaggio , con vendere, c pafcolare i’erbe dopo 
r cferci/io di dette feghe, e perciò domandarono, che i fi fof- 
fe ordinato , .che tali Difcfe fi abolillcfo , x*?tornafièro all* 
ufo unìverfale per olfervanza de’ Capitoli , c provvifioni fpc- 
ditc contro i Dife/anti^ cd ottennero provvifta, iche 'fi folle- 
rò oflervate le prammatiche , ed i molti' privilegi delra Cit- 
tà fudetta e fuoi Cafàli , e tutte le cofe. innovate contro la 
forma di elfi , fi follerò ridotte all* antico flato , punendoli- 
i controventori colle pene in tali llabilimonti contenute (i). 

Altro ^Capitolo fu .emanato per lì Cittadini,, che cooduceano il 
bertiame ncllai Sila ne’ principi di Aprile, perlocchè fi ■‘com- 
m;:tteano molti danni ne’ grani, e nell’erg da taglio, si per 
non elTere ancora fchiufe le altre erbe > e si perchè la Sila 
non era abitata ; quindi ottennefi una' ftiovifione penale , 
che .niuma fpede di animali campeftri avctfo ‘potuto «aerare 
nella Sila fino alli venticinque di Aprile rudett9,e fi preforiflè 
che fi folfrro dati ordini a tenore della domanda prò àono puhlha 
dièta .Qìvhatis j & Cafalìum; e che in cafo di contraddi ziioìte , 
cd oppofizionc , • il Pfcfide della Provincia, fatto avdfe'una' 
Eireye giuliizia (a). Queflo Capitolo è'valevele a farci compren-' 
derc , thè- la Siia in tempo , di Carlo V. fi abitava mólto 
prima de’ tempù correnti , che il befliame non vi s* intro- 
duce molto più tardi . * . •' 

Di vantaggio fi dedufiè, che molti Cittadim di.QjjÉmza-, e Ca- 


fiali aveano fatto difefe in' capite in detta Sila^H > ella Città , 

Q, c ven- 
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e veadeano erbe' a* particolari contro U forma digli ftabilf» 
rocnri dell’ Uni ver fica, e dille Regie Prammàtiche, c fopra*- 
tutco di quella fpeditia in Foggia dal Re Ferdinando, 
c chicfero .le provvidenac di fpedirfi ordini penali per Vof- 
fervanza delle leggi , e per cfferc abilitati iecondd il folito^ 
a poter palcolace liberamente anche nelle precitate Difcfs 
nullaLiBcnie fatte. L’ Imperacktre diife,che fi .-fodero oHervare 
le provvidenze ,c le Prammatiche Regie , e tolto ogni abufo ( i), 

Dippiù i Raglivi della Sila, e quei de’ Cafall aveano intfodotto 
un abufo di fidare i beftiami, per cui commetteano molte efior- 
iioni , e ne addivenivano molti inconvenienti , ed anche orni- 
eidj per non poterfi ripetere il danno (atto a’ particolari , giac- 
ché fi trovavano eifi befiiami fidati : Quindi fi domandò , che 
fi fofiè impofia a’ Raglivi la pena di once quattro per ogni 
volta , che aveflèro fatte tali fide , metà alla Corte , e mct^ 
air accuiatore .. Piacque rcfpediente a S. M. L, ed abolì co- 
talL fide- st pregiudiziali. a’ fuddi ti Regj( a) . Siccome i Raglivi 
fra le aline ìncumbenK avean quella di ricever le acct^ per 
li danni recati , verificarle , e procurare la rifaztone del dan- 
neggiato : s’ introdufle perciò- 1’ abufo di fidare preflb i Ba- 
•glivi , per impegnarli cosi a doverli far quartiere ne’ danni, 
che coimnetteano . Si rileva da ciò , che in Cofenza, e Ca- 
fair Btt’ tempi ancichifiimi ì Cittadini nulla pagavano per li 
pafeoH comunali, che.ei^evano in grandiffima cojfia fra i 
poderi de’ partkrolari , c che fi fono andati tratto tratto fcfttin- 
gendo , * ma fisltanto pagavaa la fida per il fudetco fine . Di 
' qui fi deve ripetere T origine dell’ aggravio , che fotfrono i 
ó>icntini dal Ragli vo della 3Ua , che gli ha gii ridotti a 
pagar la fida benanche roodcrau per poter pafeere in quei 
proprj terreni comuni ► 

Lo iUbilimentidi|da noi fòpai enunciato, che obbligava i Ra- 
glivi a non lare efecaùoao alcuna' fenza cofiare legalmente 

del 
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danno certamente era andato in difufo , 'ìpoichè . ii oHèr' 
^ano replicate le tleilè fopplicbe all’ Im^Kradore colla Soggiun- 
ta , che fi 'prctendea di ère inccrvénirc un Deputato per ogni 
Bagliva , onde evitare le frodi * c1w fi poteaio comraettcìie 
nell’ efame de^TeAitnonj che fi Sfibra -obèUgati al fiiodi* 
caro come tutti gli altri 'Ufickli ’ 4 eli» QiCtà^ <9 Ca&fi . La 
provvidenza fi fu, elle fiafi fiiggcatio^ 

dicato, e che nelle <iadi i#Mlfegi fHCeduio Sommaria mente 
coH’intcfa delle partii jf èìrniv, j- 

L* ultima fiabìlimsnto^ rlg^rdo a^ fapplida de* 

Cofentini, coHa ^éiie oppofero^ che gk erodi dei qu. Mi|f> 
fex ^Anu^trtii AleHMro di fèpedi èo^de;«iM^a Bagkva ' 
dtfHa Sila di pivi 

^egiudizj a quei CllBidIftf ; - i^^iyi^ìfep^ fief e i ie ^ ^clte <do- 
dbndofi véndere detto Officio , non fi p)ottito , vendere 

- ad altre perfonc , ma ad efia Citò ., « Cafali per Io giufto* 
prezzò. La ^provvidenza fu- che quando il padrone di detta 
Bagliva avefiè voluto venderla , -foliè fiata preferita la detta 
CittàveCafali per Io giulio pr»zo(i). Forfe la conceffifene de* 
monti della Sila fatta a Michele Gantono , fe mai folTe fiata 
Vera , fu fimile a quefta di .Mcfler Àlcffitodro, ed è poi co- 
fa ficura , .ch’efià Bagliva fu riac^itfata dalla Corte nel paf- 
fiito Secolo per mezzo di un Canniér,. come apprefib divilè- 
rémo, : 

Che i Dcputat^de'’CofeBtini fi aveffer dato I* incomodo di rag- 
giugnere i Sovrani nella Capitale , o in altre Citò dell’ Ita- 
lia per erporgli i bifogni della Cirtadinanza , non defierà quei 
femimenti di ammirazione^ di cui ogni anima fenfibile dee 
efièr forprefa in ofiervare, che Scipione Firrao ^eoo«dr pa- 
triottifmo pafsò negli oltremonti per umiliare le necefficà di 
Cofenza, e Cafali a Filippo 1 . figlio del fudetto Imperadoc 
Carlo V., che nell* anno 1555. era nell’ Jnghilcerra Fra 
' i molti privilegi , che fi ottenero vi fu , la rinnovazione di 

Q. a quel 
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quel Capitolo dell’ Imperadore , con cui gU- occupatori del- 
le montagne pubbliclic nella circonferenza di fette miglia 
al di là de’ Cafali, furono obbligati a rilafciarle per poter' . 
fcrvire ad ufo di legna , travi , ed' altri commodi ; ma 
- pur ciò non ofbinte , non folo non gli aveano cilafciati , ma 
ic lì’ erano ^aperti de’ nuovi , Quindi fu ordinato alla Regia 
•Udienza, ];»'ovinciale di badare all’ efec azione del privilegio, 
c di rinnovare un hanno annualmente ( i). 

C A P. XXVI. 
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ordine di cofe iigiiardo 'alli Sila ''.per 
opera di un denunciante, 

", I > <*: A'i- V ■'*, ». 

ecco in un baleno. turbata la pace de’Cofentini nel li> 
'.bero godimento del proprio, demanio. Regnava quell’ il\t& 
iòr vFi^po, cui pien di zelo abbiamo odervato ordinare l’ efo- 
cuzìóMb degli. ilabiiimenti di iuo padre e che fi era fatto 
garante dietro Torme de’ Tuoi anteceifori de’ dritti della Città 
di Cofenza , confermando .i di lei privilegj ; allorché Notar 
Gio: Antonio di Gcrace del .Cafàlc.di Spezzano gittò i- pri- 
mi fèmi di tutt’i graviifimi difbrdini delia Sila. Ebbe coflui 
il coraggio d’ intimare una dura gucrrar-a’ poflelfori di Difcfe, 
intrigandovi- per Io mezzo la pubblica autorità , cui promife de 
ibrami . vantai . Nell’ anno 1570. ad iftanza del Regio Fifeo 
Camerale accogliendofi 4 c querele del Gerace furon prefe molte in- 
ibrmaaifsù -giudiziarie contro taluni de’ poffefTori , che tranquilla- 
Hr^niltìilpadrìniKì le proprie difefe i. Ogni ragione avrebbe richiedo , 
ibe«prtnia.di metteiiì in via si fatti giudizi, fi folTe cfaminata la 
'Validità della dcntuicia colTinicfa di tutti gi’interefi’aii. Conveniva, 
.che fi foficr determinati i rcfpettivi dritti dell’ Univerfità di 
Cofenza , del Fiico , e de’ proprietarj delle Difefe . Sol che 

" i Co- 
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i Cofentini ne foffcro' ftati avvertiti , avrebbero potuto prov»- 
tamcnte fomminiftrare la notìzia de’ fatti antichi , e re.conci 
per non camminarli nel bu]o , e fi farebbero todo fottratti dal 
turbine mlnacdofo, cho inopinatamente venne a - piombare fo< 
pra -di eili . Ma fu tale^. la loro /ventura , che fenza elfer 
cofifiderati ) o intefì, (ì. videro a^Tofci in un mar di.idiraOHrl • . 
Quello pervocfOi^iUkina è - mantenuto finora, ed è fiato 
’ r origine funeill di una lunga, ferie, di mali . « 

Tofipchè furon condotte al termine le ordinate informazioni., 
l' intiero , Tributiate della* Camera pronunciò in vifta di ciTe , 

' di dovttÌ('c!care i ppfieCbri di. Difefe a mofirarc il titolo 
de’ proprj -.dire il motivo per , cui-, 

dovea prendete. il, poSoIb a nome della Regia Corte, e reia- 
tegrarfì , ed unirli cogli altri beni del Filco ., inlieme coi 
frutti percepiti : ed in 'cafo , avélièr cofiato del titolo perchè 
non fi doveano tiotare ne’ Cedolar; .della Regia Camera , con 
pagare l’adoa, ed'-i donativi, ed ,i rilevji Di più non com< 
parendo i rei convenuti nel termine fiabilito .nella cicaziòne,.fi 
appofe la giunta di averli a prendere effettiva mente ^ il poifef- 
io .a nome, del Fìfco.Una tal citazione- cofiernò gli animi ; 
de pofièfib.ri , e gli obbligò ad efporfi alle difefe. Nell’ anno 
*573‘ fii incaricato D. Pietro Bclcacceri Uditore della Pro- 
vincia ja regifirare i- detti , de’ tefiimonj a: difefa coll' obbligo 
di fcrvirfi di Notar Qcrace in qnalità di attuario , e colla 
condizione che intanto non avelie lafciato di ^compilare altre 
informazioni contro il refto de’ polTcfibri . Si produiTcro i vec- 
chi paftori della Sila' per deporre in difefa de’ rei ; e dalla 
ftclfa Clafie di uomini Turono fcelti i tcftimonj -Fifcali .. In 
amendue le occafioni depofero , che anticamente in efia^Sila 
quelle tali Dìfefè non efifievano,.e che le- greggi de’ Cu feti- 
tini ci pafcolavano alla rinfufa come territori comuni , c de- 
maniali delia Città, e Cafali*. Intanto il FLfeo , che manife- 
fìava di non trovar la oUa>notatav, ne’ fuoi Ccdolar) , che 
acquifiava notizie 'della di lei qualità demaniale e comune 
per gl’individui di.efiÀ Città, e Cafall-, fi dava, -il piacere 

di 
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4i (lomandare il tìtolo dai legittimi pofléiTorì, e irolea fape> 

' re perchè non dovea notarla nc* fudetti Ccdolarj , 

1 nuovi rubricati chiefero benanche , che lor fi accerdaflèr® le 
Difcfe . Ogni uno avrebbe creduto , xhe la Regia Camera 
pria d’ impegnarli ad* altra fpedizione contro il refio 4 e* 

• proprictarj di Difcfe avefìè efaminato^ e porto “^fine "alle 
caufe de* primi rubricati : pofciachè la vertenza èra la fiefia ,e 
la perdita o la vittoria degli uni avrebbe decifo della force 
degli altri. Ma che.^ fra lo fpazio di ^uafi tre Secoli., quan* 
ti ne fono corfi dalla denuncia 'di Notar Geracl fino alla fpe- 
dizione dei Giudice Zurlo , neireiferfi mantenuta lÀ agitazio*' 
ne 1 * una, e i* altra Calabria, non fi è fatto altro , che a'm> 
ihucchiarc procefli fopra procedi, accrefcere Je agitazioni , cd 
ì difpendj'per mettere i polTeflbri nella neccSìtà di tranfiger- 
fi. duindì nel 15B5. fu fpcdito il Prefidcntc D. Ròderico de 
Ycro a prendere "delle altre informazioni, ed a cortmilar ter- 
niini a‘ difefa^ 'avvalendofi della ftcfra'perlòna di Notar Ge- 
raci già defiinato decreto di erta Regia Camera , per at- 
tuario della Sila.- " , * ..r.r. / ' 

I Cofemini con tuttociò non fi potean perfi)adere,chè'qtiel t^ 
bidi- aveifero avuta lunga durata ^ e che fi fofie portato avan- 
ti l’idea del minacciato fpogliqi Eran Iufingati,che i Mihi- 
firi della Camera àvrebber frenato alla fin delle fini l’eccef- 
fivo rigore liberandoli da viÈti. opprefiìòhe così manifefia. Ma 
Notar Gerace era coraggiofo a lor danno, e vieppiù tale lo 
rendevano 1* onorificenze , cd i lucri , che riportava dalle fue 
indegnità, A nuove premure di cofìui ne’principj del feguen- 
te. fecole, cioè nell* anno 1609. fi conferì nella Calabria D. 
Berardino Montai vo Prefidente della Camera , che poi' fii 
Luogotenente della medefima , e Regente del Collaterale , 
uomo di ottime doti d* ingegno , e dì cuore . Se il defiino 
de’Cofentini non Tavelfe vietatoci contrafii della Sila do- 
veano terminare in mani' di un sì degno perfonagglo . 

Andò quefii a fituarfi nel Monafiero di S. Maria del Patire po- 
fio nelle vicinanze della Sila, e quindi fpedì alcuni proceifi 
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colla feguente formola di decreto di(\n^ivo>' |fTatto delle d- 
tadoni tumultuariamente fpcdite -nell’ afKó* 1575, PeiTuafp egli 
, della infufli (lenza della denuncia , e che il lìfco non potea 
vantar ragione akuna fui tenimento della Sila, ma che tutto 
il dritto , e r interelfe era della CittS di Cofenza , c Cafali , 
fentcDziò su de’ particolari procedi^ di non elTer lecito di te* 

^ nere difefe nella Sila de’ Cofentini ^ nè drpotercene cofìruire 
delle nuove, fe non fé per ufo del pafcoìo de’ buoi addetti 
al fervizio della ina(Taria per la quantità foltanto defjgnanda . 
dalla Regia Camera o. da lui medefimo, rifervando la prov- 
videnza da prenderfì riguardo alla pena , ed al rilafció della 
madaria . Ritrovandod la difefa dentro il territorio della Ba« 
dia di S. Gio: in Fiore, aggiugneva nella fentenza , che fof- 
fero rimafti falvi i ju(R Badiali, c del. Monaltero,. e Ghiefà-. 
di S. Gio: in Fibre ^ 

Ognun vede dallo fpirito di si fatte decretazionf , che il Pre-* 
fidente altro noa ebbe in mira, che di rinnovare a’Cofentlni 
il privilegio- fpediro dal Duca Alfonfo nel Caftello di Cotro- 
ne contro- i coftruttori di nuove Difefe nella. Sila che difo» 
pra (i è dilucidato. E di rapporto- alle pene d)be riguardo,', 
cd agli altri privilegi di effi Cofentinì ed alla Prammatica 
emanata in Fòggia dal Re Ferdinando- nell* anno- 1483. Ed 
è notabile aiicora , che noìh s’indufle a- fpogliare i poffefTori 
delle terre feminatorie SoIva proviene faciend^ fuper relaxa- 
tione maJfarU\ Quindi (ì riftrinfè ad ampliare i pafcoli co- 
munali,, che ff erano chiufi da** coftrtmtori di Difefe Dlp-‘ 
più in vifta di tutte le necelTarie cognizioni , e dopo un 
maturo efame de’ privilegi Cofenza, fece sì che i Deputati 
de’ Cafali s’ inducelfero a fare una cefÈone' di ragioni al Re- 
gio Fifeo- contro ir Baroni e le Univerfità òccupatrici de* tcr^r 
ritori ne’ confial della Sila , di cui ci occuperemo oel fegt 
te capitolo. 
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Si cfamina un Parlamento generale dc^- Cafali 
. di Cofenza. Unione de^medefimi colla 
Città. Stato della Sila. 

A copia. della ccflìone fatta da’ Deputati de’ Cafali a con- 


templazione del Prefidentc Montalvo si conferva in un 
Proceflb originale campato dall’ingiuria del tempo , che porta 
per titolo : jléfa prò Regio Fifeo cum Univerjitaiibus C/o. Con- 
Jenfjc , & ejus Cafalìum pretendentibus Sihm ejje publìcam , & 
demanìaìem ipfius Civitjtis , compilato nel tempj del dìfimpc- 
, ^ gno del Frefidente Salluzzi . I Deputati fudetti .con ifpecial 
facoltativa' lì unirono in parlamento nel dì 7. Novembre 160^. 
coll’ assilìenza di un’Uditore della Regia 'Udienza nella Città 
di Cofenza, precedenti ordini fpediti dal Viceré per traitare 
gl’interclìì del Publico, ed univerfali delle Univerlità dei pre- 
détti Cafali , giacché Cofenza non v’ intervenne . 

I due Deputati de Cafali medefimi Dott. Brandimarte d’ Auda , 
c Cola Maria Baldino propofero all’ intiero ceto de’ rapprc- 
feiitanti , gl’ obblighi grandiffimi. contratti co] Prefidentc Mon- 
talvo, incaricato dalla Regia Camera di* molti affari della 
Provincia , per cui a nome univerfale erano andati a ringra- 
ziarlo de’ favori e grazie rifcolTe , mercè la fua retta giufti- 
2ia nelle cause del Pagano , che opprimevano detti Cafali . 

[ Soggiunléro di blfere Rati onoratamente cd amoretto! mente 
accolti , ed avendogli difeorfo della reintegra de’ territori 
- occupati nella Sila, eran condifeefi ;a prcfentargli un’iftanza 
' cofltincnte la ceflìone in beneficio del Fifeo dc^ frutti perce- 
piti da taluni occupatoti per facilitare il disbrigo del nego- 
zio, folamente chiedendo la reintegra nel poffclìb de’ territori 
occupati , ed i Ridetti frutti percepiti aveano rinunciati al 
Fifeo, a motivo dell’ intereffe, che avea fofferto,ed era per foffrire 
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ftetta Cd^iaslone c dril'iii^sprftts^pfiK Pl|^ àtt 

riftef]^ Kegto FSfca in ordine aile Terre colte ds effi.Ba- 
Tont ed Univeriìtà occupate aveiiè potuto . a%tsde, e perce- 
pirne i frutti nella gutii ileflài, che gli tt^eApe^piti ^*oc- 
eupatori ; Con che però le Ui^lvcrikà ed uomini de* Cafali . 
non foflèro riintill'défhaidili del gius di pafeere , acquare e 
Hgnare co* di loro animali e di <^ni tèmpo nelle monta- < 
^ gne, ed in tutti gl* altri fuoghi delle cennate terre occupate, 
purché non follerò addette ad o(ò di femiiu, o pure folTer 
desinate per mezzani y o fiano Difcle per ufo de* Buoi della 
malTeria r e' di potére ancora pafcolare feptis fegetièus «e* luo- 
■ ght fcmlnatorj : e tuttociò fenta pagamento alcuno di fìda , 
o diffida a tcnor dc*'proprj dritti c privilegj . (guanto poi 
air occupazioni commelfe da' particolari di Cosenza e Cafali 
fi ' rii^rvarono intatte le di loro ragioni, dichiarando efpreflà- 
idente, Che non foffiero andate comprefs .nella rinuncia, 
inferi benance la nota de^’ occupatori , cui ebbe* riguardo la 
ceffione, e furono il Barrotui della Terra di Rofe, l’ Unìver- 
ffià di Longobucco, l’ Univeriìtà di Bocchigliero , quella > di 
Campana , di Ceitniia il Principe di Cariati , il J^^it 
di Caccuri , ‘T Univeriìt]^ ^ Policaftro , di Mìfuiaca « 
di ^agarife^, e di Taverna , e fìaallicM la .fìarme% 
(fèlli' Cotronei ^ ' 1 Procuratori fpeciaii% d^ dtcieotl^p*&t- 
gUve , cui era di' quei tempi dlvifa 1* UniverBtà^iie'GaÀU dà. 
Cofènza ef^eliàmente etmfentirono al fèntiaii^to tdf' Depu- 
tati d' Auria, e fìaldipo, e ratifìcaronq in tutta W fùaeiàm* 
zione r«fpre(lata lUan^ , incaricando lòfu di rìpeterevi rin« 

. grattamenti al 'Prefidente di timi . «w di 

to'^uòna volontà verfo detti- Calali i à ficevìM 

la protezione per l* avvenirci . . A - i 'V • 

-E' notabile che tutti 1 Cafali fi chiamano col iieuiie- fingslam 
di Univeriìtà , 'pércl^ formavano una «undunttà d* mtere»i 
pobl'tci ed.univerfalt . Di fatti in piede 4d li 

trova che" r Univeriìtà iudetta di em^Cafdl ^ 

dinario Cancelliere, cd il libro^ de' Pari Milttilli; ifew 

R MaìJ^ ^ 
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l^ldinuM Cèfali» Mdlèohttn SajtdéftOèU Spezam parvi ^ ordinarim 

Cancellarius diéìomm Cafalium Eztraéfa éji aé original't 

libro Parlamntorum diS^rumCafaliumptr m prddiàttmNoturium y. 

& C/oncollarìtim hdinarium . . Apparifcp (uttociò con maggio! 

. cliiarezza dal vede'rfi due ' Deputati maneggiar gl’ affad . di 
lu^ti eili Cafali . D* altro. Farlamento poi de’ 3t Gennaro 
. detto anno celebrato- in -CoCen^ , ghìiìa la lle{& forma 
avanti 1 ’ Uditor D. Alberto Pecotelli vieppiù lì rileva la « 
£e£Ta verità . Quivi intervennero i due Uepurati dell’ an- 
no &0I90 , e tutti gl’ Eletti e Ma(\rogiurati de’ Calali , e 
cero l’elezione di nuovi Deputati per governo e difeia de* 
Cafali lolita a rinovariì ogn’ anno , che cadde per 
nelle peribne de’ fudetti Brandimarte d’ Auda , e Cola. Maria 
Baldino .. Si rileva parìmeoti dallo f^llò Parlalsento ^ che 
mantenevano io Napoli un Procuratore comune coU’otforario 
di docati^ trenta . Cojcalr copie- furono elbratte dall’ Archi' 
vio delia R^a Udicaiift propriamente dagli atti fabbricati 
” nell’ anno 'i 570 contro gli occupatori di Difefe. . 

Ella è cofa veramente degna di riikiSone, che non olhote la 
motazicne de* governi addivenuta nel regno, e renèrfi que* 
Bo andato a fissare nella condizion* felice di Monarchia , pure 
I Cofentini , difiribuifi in poco men che cento trenta paen trà- 
grandi e piccioli , avendo ognuno di efli la porzione di armo- 
a£:ra particolarmente jgra vola fui proprio capo, ciò^ non ollaiV' 
te per molti &coIi encuikfiicamente fi mantennèib uniti ^ 

.t refifiercmo a’ colpi più tremendi per nòn.isbaragliarfi . 

Perivo la prima ragione di fenòmeno dalla prudenza (k* 

Cantini medefiml, che m* tutte le viceiid'% fi>fferte dalle. di vsr(e 
fegioBÌ ^ .che comp^gono il Regno , à faputo tirarne il . nù' 

- -glior partito , c confcrvare la propria coftituzione , i proprj 
ii^Uimenti e coiiumi. Un tal fifiema à impofio full* animo 
de^kabitatoiù de’Xafàli , che ci' anno travato il proprio cotv» 
ao nelk^pamecipazioiie de’ vantaggi della confccia^one Cofe»' 
tÙMi* Nel mentre k altre, popolazioni della Provincia aveano 
' bènanca faglia >l’ immagine di comune , h .Città di Cpfepza 
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co’fuoi Cafali, profittando *di* c^i mìnima circoftanza , ^ 
Icmpre attaccati alle di loro promcflè’con pruove di linccrt 
fedeltà fi ànno conOrvato il. proprio decorè , ed àimo gioca- 
to miglior figura nel teatro del Mondo;^ 

Ma alla purfine il concorfo di novelle cagflint politiche dovea 
alterare , o indebolire , e finalmente fcioglierc una d tenace 
alleanza. Kileviamo dalle noftre antiche menJorie j'che nel 
fccolo XV:, pochi’ anni primi del pagamento di cui fcrivia- 
^ tno, allorché nuova forma ' 4 i governo’ economico avea dig- 
già difuniti i Cofent'mi *, poiciachè gli uni fehza F inteih 
degli altri eleggevano i’proprj amminittrat<M,ep#owfedevanb 
fcparatamentc a* .di loro bifogni e- contribuivano divifi a* 
pubblici peli : fu di melVicrc , che mercè dì un pubblico 
illromenio fi foflèro obbligati quei di CofShza c Cafali a 
ftarfene uniti almeno nel godimento deU’ifnfttunità, francHfez- 
ze , privilegi e grazie , che giontamente prtwnovendo a co- 
muni fpefe, unitamente fóflcr flati obbligati a -confervarfele . ‘ 
.Quell’ illromcnto è un’ argomento ben chiaro j che le comu- 
nità Cofentine principiavano mano mano a difvezztre l’amor 
della patria, per cui'facea di mefliere di patti e convenzio- 
ni , onde poter promuovere c mantenere i priVtlegj , c le 
grazie j unica cola, nella tyjale poteano comunicare. '*• 

'Ciò non oftante durò per lunga pezza di tempo l’efpofta unio- 
ne , che fi manifefiava fopratutto in due in^rtahtirsimi ar- 
ticoli, cioè nelle deputazioni , eh;: a comuni ^peiè faceanfi de 
più degni foggettì a Sovrani; e moltoppiù ne’ parltinenti co- 
muni, che ihantennero, e di cui ne abbiamo meiauria fino al 
fecolo d^ecefettcl^o Il luogo di tal pariamentf per ordinario era 
ia Chiefa Catt^^le della Ciuà . Ivi fi congregavano tutti i 
rapp'crentanti della. Gttà e Cafali , e deli^ravano circa i 
comuni bift'gni. Nel libro de* privile^) fot. a 2. t. fi ttova in- 
- ferito un’atta di parlamento dell* anno 1499. in occafione’di 
un certo donativo . Gio: Morimifio Sindaco , Gio: Rocco al- 
tre# Sindaco , ed Urbano de Brccutis Maftrogiurato intervè^.^* 
fiero per Cofenza , e per li Cafali iiftervennero l 'rifjo 
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Sindici. di cfll^ Il Sindaco Rocco propofc l’ affare ricordando 
,a’ diicrcti e "provvidi Sindacl de’ Calali rillromcnco di gode- 
re ogn immunità , franchezza , e fpcciali grazie unita- 
mente fenza difuguaglianza alcuna, c viceverfa di dover fof- 
iiire in, comune’ ogni fp£fa,.chc 9CCorrcfl'c per beneficio co-, 
munc cd unlvcrfale. Progettò quindi il donativo, c gli cfor- 
tò a contribuire y altrimenti fi farebbero proteftati dell’ inof- 
fcrvanza deir iikomento . Per parte de’ Cafàli rifpofero Notar 
Bellino e Francefeo Ponte, ch’era inutile la minacciata prò- 
tefia , efièndo prooti ad ofièrYare la convenzione* , e tuttoc* 
chè*per alÌ€»ra avdfero fatto il donativo in difparte , pure 
per Tavvenke avrebbero contribuito in tutte le fpefe necef- 
farie per la Città e Cafali, e riguardanti il bene comune ed 
univerfale di elfi, con che però dandoli l’ occorrenza fi fof- 
fero mandati chiamando i Sindaci de’ Cafali per afiefiarfi la 
natura del pagamento da iarfene la dillribuzione prò rata fa- 
colartorum^ e ciò tanto nel doverfi fare i donativi , mandare 
Sindaci , o fare qualfivoglia altra fpefa . 

^ il più forte legame che mantenelle uniti iCofentini di quei 
tempi era il comune dominio, eh’ efercitavano falla Sila. Di 
fatti ol%veremo, che a proporzione del decadimento di ua 
sì preziofo dritto, che lor prepari l’^avverfa fortuna, fi ren- 
deranno più , e più .deboli gU antichi vincoli fino a Che av- 
viliti cd oppreli, nemmefn l’ imaginc conferveranrfo del pri- 
mitivo fiato . -Se la natura dell’ argomento rael permettelTe 
potrei mettere, a chiaro giorno che tutt’i ma1i,«à quali èira 
incontra la noby capitale de’ Bruzj , dipende dall’ elìèrc fiata 
difunita da’ colpi micidiali di una cattiva politica da’ Tuoi 
confocj Cafalini: e che l’opprefiìoni della Sila fono le infau- 
fie forgivc di. tutti i noftri mali . Non è però che s’ impuri 
parte, del funcfto avvenimento all’ induftoofo fedele Cofenti- 
no, pieno di prudenza e coraggio.- A traverfo di una perpe- 
tua gragnuola di defolazioni , e di angufiie non fi è rifpar- 
jDÌato di promuovere i vantaggi dello fiato nel migliorare 
''^^'^:<)odizione della Sila , contentandoli di non averne in 
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compcn(o che uno fcarfo mefchìno alimento . Le rigidezae £• 
£'ali anno depreiTo , ma. non evinto l’ induilria de’Cofentinl'. 

L’ orribile fpettacolo di più forze in collifione che ànno agito 
nella Sila a deteriorarla , forma un quadro molto tiilucchevo* 
le . L* ignoranza , l’ avidità , i principi malintefi fono concoriì 
a gara a travolger la natura morale dal fuo naturai corfo ; 
ma quella à cercato di rivendicare i fuoi dritti . Confideriar 
mo la Sila in *due afpetti per rapporto all’ intereilè del So- 
vrano , c per rapporto all* utilità pubblica. I regillri dell’ar- 
chivio fono abbondevóli uHiraoh) che la bagliva della Sita 
ne’ tempi degli Angioini dava di profitto al Kegio Erario fo- 
le once venti. Nè poliamo, calcolare il progrefUvo accrefcimen- 
to lino al tempo, che la Cbrte riebbe dett»< bagliva per ^ via 
di cambio -, che ne fece colla famiglia Orangea ultima pof> 
feditrice di lei. 11 capitale che lì diede -in àiòmbio- 'furon 
due partite di fìfcali fopra l’Univerlìtà di Faohi etFufcaldo 
formantioo la fomma di' ducati 800. Di prefente la bagliva 
efclufo un ramo folianziale di ella, eh’ è il jus vicisf sende 
alla corte ducati 6000. circa. Si paragemino inneme quelli 
tre dati, e le ne ritraggono le opportune confeguenze. 

Di rapporto al pubblico vantagio tuttoché bfchi aveffe taluna 
i pro{»-| occhi , pure rimarrebbe abbagliato dall’evidenza di 
iiti'atta verità. La Città di Colènza e fuoi Calali , .allorché 
la Sila G manteneva nell’ avvilimento per il concorb di mol- 
ti funeri motivi , mantenevanG a carico delle Univer- 
Gt\ Baronali per poterli follentare . OlTerviarao nel libro 
de’ privilegi le incelfanti, premure de’Cofentinl ptelTo I. So- 
vrani per Ottenere che i Baroni della Calabria non avelfero 
proibita reilrazione de’ vettovagli da’ di loro imidÀ .per non 
affamarG dfa Città e Cafali. Rè Ferdinando.m^’ anno 1477. 
proibì al Principe ecL alla PriòcipelTa di -HiGgaaoo, a ad al- 
tri Baroni -fotto la pena di 1000. once di non. poter fare 
fimili prolbiaioni. Re Federico fu fupplicato nel 1496. che 
la Città , e fuoi Cafaìi non pu^ vivere da. per fe folo ano jorfutt 
non avere vittuaglii come ditta Maejld deve fapere^.^fhe nom. 
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^ortandoji ia fora U cofe necejfarie a loro vitto / ^ morrlanò de 
farnes e dovè dare cdnfiraili provvidenze^ che ripetè neli’an* 
no appreffo , Nel .Viceregnato ‘del G. Capitano fi parlava lo ; 

fiefib linguaggio , e £ oteenaero moltiffime provvidenze con- ' 

simili . . • ■ I 

K # , I 

A Rè Ferdinando furono. efpoiH i medefimi lamenti per la 
^nancanza de terreni /ufficienti da poj/ere fare loro majferie ae' grarù 
& altri vittuagH & f or mentì: per cui erano obbligati a provve- i 

derfi negli altri luoghi della provincia^ e fegnaAtemente nel 
‘Vallo di Grati, Principato di fiifignàno, Contado di Cariati, 
e Marchefato di Cotroni,‘ed ottennero la’ rinnovazione degli 
ordini opportuni. Ne’ tempi dell’ Irapcrador 'Carlo V. fecero i 
Cofentini prefenti ledi loro penurie. Sono moltifiìmi i privile^ 
fu di ciò ottenuti in tempo degli Aragonefì , allorché fi aggi un 
che nel contado di Ajello pure fi fkceano delle proibizioni 
vale a dire, che non ci era baronia della provincia , ove 
non erano obbligati dal bifogno della fofiehtazione a fare in- 
cettò di vettovaglie i La ilcrilità dell* andona di Cofenza e 
Cafali fu benanco riconofeiuta da Filippo I. per. cui' ne in* 
combensò il suo Viceré di pigliare i regolamenti più oppor- 
tuni , prò bona UntMerjitatis attenta penuria annona . 

Nè perchè i privilegi della Città finifeono col «Regno di Filippo 
1 non efièndofi di ^i carato di riiìamparli, ^ aggiungetr 
si i nuovi , .perciò fono cefiàte le provvidenze contro 
i'efiràzione delle vettovaglie , come fi pofibno rilevare dal* 
le Relfe prammatiche del Regno* ed altri ' monumenti . 

Di prefente avendo 1* indufiria fuperato in qualche modo gli 
. ofiacoli. fifc'ali ed ajD^endo pre(b piede in una maniera con* 
fifienre,'e dorètrole nel tenimento della* Slla , non folamente 
Cofenza e CaAU non àn bifogno di rimproverarli la fterilità 
delle loro terre , ed andar pitoccando ne* paefi baronali per 
' incettare le annone , ma dalla loro Sila granajo di amendué 
le Calabrie difpenffano molte migliaja di generi agl* individui di 
quelli fieiO Contadi, e Marchefati , da* quali -con alterigia 
erano fiati ’relpinti. 
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G A p! *, . XXVIII. 

' Difimpegna del ' Pri^dente . Saluzzì . . 

■* . « * 

I L, denunciante oilèrvandq^ che il Frefìdente Moi^^lvo fi età> 
appartato dallo Tue indegne mire, aprendo a'Corcntini un- 
cammino, onde far fronte a* minacciati aggravi : fcriflè a 
S. M. Cattolica le vicende di sua (frana intraprefa, e Teppe 
infinuarfi cotanto , che ottenne preflanti lettere al Viceré 
acciò con efficacia maggiore fi foflc portato avanti un afia.- 
re, che potca produrre immcnfi vantaggi al Regio Fifco* ‘ 
E' fama , che Y uomo indegno fi foflc trafportato di perfon» 
nella Spagna a follecitare la fua premura prcffo Re Filip- 
po. Nell’anno 1613. fu incaricata la Regia Camera per la 
icvifione di tutte le fentenae profferite da c(To Prcfidentc 
nel Monalfero del Patire , e nel tempo iftcflb fu difpofto 
Tacceflo del Prefidente Saluzzo,. c dell’ Avvocato del Fifco 
Geronimo Natale . 

Nc’principj della buona (lagionc del feguente anno 1614. giun- 
*lèro nella Provincia i nuovi incaricati , c fcelfcro. per diloro- 
dimora il Cafale di Spezzano grande . * Le operazioni cui 
applicaronfi , e la maniera onde, furono efeguite, dimoffrano,. 
che per conto delle doti dell’ animo di elfo 'Prefidente , era- 
ben degno di rimpiazzare il fuo anccceflbrc Montalvo . Co- 
mechè Notar Giovanni Antonia oppreflo ed affievolito da*’ 
fuoi pcnofi travagli, e più dal pefo della vecchiaja non era» 
più» in grado di applicarli all’ attitazione , fottentrò in fui; 
vece l’Attuario di Camera Francefeo di Fiore,, feortato, di 
dicci altri Scrivani : ed egli- il feroce bruzio jvaclllante , 
malfano fi Tacca condurre fra la turba degli attiranti , ed 
alto gridava vendetta, e crudeltà contro i pofleiiòri didifefe. 
Applicàronli da prima alla compilazione 'delle informazioni con* 
tro i divifati pofièflbri : ma nel mentre .non ceffarono 
dure iuquifiti oc’ giù compilati proceffi.. E.dapolchè un^ 
^ ‘ delle 
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di^Ie . principali .la^nanse. propofte contrn la o procedura 'del 
* Prdìdente Montalvo , fi fò confiflrrc nelP eflerfi %afcurato 
r importante articT>lo della refiituzione de* frutti , perciò le cì- 
tazj.Qoi fiiron" concepite in gaifa da contenere refìbizione de* 
frutti , e la manifeliazione .del titolo , che del pari fu trala- 
fffitta . Indi (i pafsò ad impo{« a* poiTeltori il dove* 
ic di giufiificare la renitenza di lafciare le difefe per In* 
scorporarli al Regio Demanio : Quomodo pojjidtnt talia^ ter» 
risoria , & quart terra occupala reintegrati non debeat ' in Regio 
Demanio f & quare defonfee noviter' conftruÀjt non Jeòeant disoc» 
Cuparìy & disèrigari j '& in publicum Demanium reduci una 'cum 
' fruétibus omnUus Johiione pceme incurf^ . Con cjuefta nuova fog- 
gia di citazione vennero comprcfi i terreni aratorj, c le di- 
fese per ufo di pafcolo . Nella prima citazione dei 1575. la 
Regia. Camera fi fervi dell’ efprtfficnc di tcrritorj , c feudi; 
nella feconda il Prcfidcntc Montalvo prefe di mira ie fole 
difefe , in quantochè pregiudizievoli al publico di Cosenza ; 
ticlla terza fi fece difìinzione tra tcrritorj, c difefe,' e per 
li primi fi prciefe la reintegra al Demanio Regio, per lo 
feconde, che fi foffero difoccupate nel Demanio del publico.^ 
Di fopra abbiamo avvertito la particolar cura della Città di 
Cofenza , c Cafàli per la confcrvazionc dc’dilor pafcoli co- 
muni contro i cofiruttori delle nuove difefe; quindi èficuro, 
che i Regj Officiali moke , c diverfe informazioni avefièro 
prefo per tale aliunto. Si.fè pervenire a cognizione del Prc; 
fidente , che preflò i Regj Portolani fi trovavano varie in- 
fi>rmazioni di fimil fatta . Quindi è che ne fu difpofia la 
trafmilfione. Non fi sa come s’induflè quel Mìnifiro a cifire 
gli credi de’ rubricati già morti, i terzi poflèflbri,c citò ‘an- 
cora quel , che polTcdevano terre aratorie , cogliendo quefH 
ùltimi nella pania , fol perchè rilevò da’ proceffi eompTlatl 
nella. Roitolaaia , che dopo falciate le meffi, avean quei pofi 
fcfsori vendute 1’ erbe ri mafie oltre Tufo de* buoi, come pu* 
re le fpighe . Chi non conofee da qual torbido fonte deriva 
il Fifeo le fue pretenzìoni? Pel tratto di poco mem> che un 

meazo 


mtiio fccolo andavafi a tentoni per non averfi il corag^lb 
di- fmcmirc un omicciattolo , un vii rifiuto del volgo , un 
denunciatore. Si credeva alieno dal zelo della magUlratura 
di que* tempi , fé lì tbfiè rr<^(Ufaia un’ apertura da far, gua> 
dagnare il Fifeo, Tempi ÌDgiuriofi,che ci ammaeftrano qual 
fommo rifpetto fi debba da alla nofira prefente fituazio>i 
ne, ed al nofiro graziofifiimo Principe, che lungi dal per> 
mettere a’ Tuoi Minifiri fimili feempiaggioi , maBÌfefia per . 
die r orrore, il più giufto. < c u 

cifre al divifato iconcio della difiiozione di territori, e di- 
fefe , di reintegra , di difoccupazione di Demanio Regio , e 
Demanio pubblico , che forma un inviluppo dì mille contrad- 
dizioni , fe ne aggiunfe un altra più fofianziale . La Regia 
Camera, che fi avea prefo l’incarico di rivedere le sentenze 
del Marchefe Montalvo, ne avea non pertanto coafegnati i 
proceffi al Prcfidcntc Salluzzo . Ecco che le coftui decreta- 
zioni che fanno a calci colle citazioni , vennero a'*r«bri- 
cati intimate . Si contentò l’Avvocato del Fifeo di certa 
fua pofiilla nella notificazione , mercè la quale fe ne ri- 
chiamava quatenus cantra Fifeum^ anco pel tralafciato capo 
della condanna de’ frutti ; foggiugnendo , che nel cafo , che fi 
fofser dovute le fenteaze efeguire, fi fofs: dichiarata la por- 
zione fpcttante per V ufo de’ buoi , che doveano fcrvire per le 
ma fsaric , domandando in oltre termine per poter dedurre i 
dritti della Corte , affinchè unico conte',ìu fi fofse proceduto al- 
ia decifione di tutti gli articoli . Tuttociò dedufse ancora 
avanti il.Prefìdentecon ifianza, e quefii lo compiacque di un 
fuo formai decreto . Non è uomo chi non compaffioni lo 
fiato de’ Calabrefi in fimili circofianze. Per alcuni s’ intimava 
Ja refiituzione de’ territori'^ per altri la diisoccupazione delle 
Difcfe, e per altri nè l’una cofa , nè l'altra, ma fe gli do- 
vea lafciare il territorio , o mafsaria , ed efamìnajffi la quan- 
tità della difefa neceflaria per l’ ufo. de’ buoi . 

Nel mefe di Agofto di detto anno , tempo in cui la Sila era 
da per tutto praticabile , vi fi conferirono il Prefidente , e 
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r Avvocato Fifcale , portando feco Michele Carfaro Regio 
Ingegniere. Giravano cffi per quel tenimcnto, e fiifandoiì or 
qua or là , rilevavano le piante di varie occupazioni commef' 
fe da’ Feudatarj , e dalle Univerfità nc confìni di eiFa Sila , 
c quando ì’ inclemenza delTaria fofpefe i di loro travaglj, fi 
ridulìèro nuovamente nel Cafalc di Spezzano a profeguire 
r interrotto lavoro della fpedizione de’ proccfil antichi , c del- 
la compilazione delle nuove informazioni» 

Simone dQ Mazze! Avvocato del Foro Cofentino di quei tem- 
pi', in una Tua fcrittura , formata a perfuafivive dello fteifo 
Prefidente , ci à confcrvato un tratto del medefima , che 
caratterizza la di lui’ umanità» Tuttoché vecchio, e mal- 
concio c’ lì folTe , pure per ubbidire gli ordini prefianti del 
Viceré, volle ofièrvarc ogni cofa co* proprj occhj neh teni mento 
della Sila fenza rifparmiar travaglio » Tocco anzi penetrato 
dall’angufiie de’ Cofentinì , che olTervava malmenati a torto ^ 
c prefago forfè della lunga ferie de’ mali , cui farebber iti 
all’ incontro r . da una banda cfortava 1’ Avvocato Mazzei a 
fcriverc le ragioni della fua patria , comunque fofic potuto 
riufcirli’^ c dell’ altra parte ripeteva a quei, che forfè fenza 
fua voglia trapazzava in giudizio ; Difendetevi , pofciichè i% 
avvenire vi mancherà f ccca/ione <T impegnarvi alla Dìfefa di un 
affare cosi rilevante \ applicatevi per ora alla prucvi de fatti con- 
facenti per la voflra difefa , finite dì grazia i vojlri privilegi , 

. le fcritture , e gF iftromenti , e producete i voftri te/limonj , e di- 
menticate per poco le leggi , e le difpute su de' vojiri dritti . Que- 
fio è il tempo propizio y in cui fenza vofiro ìntereffe potete pro- 
vare ciò che v'incumbe^ L’Avvocato patriotticamente aggiun- 
geva i fuoi fproni , cfortando i fuoi concittadini ad una ga- 
gliarda difefa, fervendoli delle, feguenti memorande efpreflìo- 
i»i . O miei cari concittadini non offervate voi con quai trafporit 
di tenerezza ci ricordiamo de nojìri antenati , che con tanta gelo- 
Jìa ci hanno cujiodito f e tramandato quejìo vaflo patrimonio della 
Sila: jih\ per Dio non fate che i nojiri figli abbiano a dire y i 
padri no/iri ricevettero qual gratuito dono un territorio immenfo 
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ia loro anteccjjori , ed in^ngjrdi che furono per non difenderji 
ce ne dn fatto privi . 

Ma la maggior parte de’ rei convenuti eran «<Iì coloro, che colla 
proprie mani trattavano in quella calda Ibgione V aratro , « 
quanto più tranquillo , ed umano riguardavano quel degno 
uomo , altrettanto ficuri per loro , che la natura , la provvi- 
denza , le leggi non avrebbero» permeflb di vederli il duro 
feempio dello Ipoglio delle proprietà , le più legittimamente fonda- 
te nel facro dritto del proprio travaglio, continuarono placidamen- 
te a franger glebe , ed a prepararli la fufiitlenza per l’ avvenire^ 
duro pur troppo, c malagevole fembrando loro , come fi fpiega il 
patrioto Mazzei , colle parole di Cicerone ab agro , & aratio- 
nibui' traduci ad forum , ab aratro ad tribunal^ ab ufu rerum ru~ 
Jiicjrum ad infolitum judicium. Ma non impertanto f accuratif- - 
fimo Prefidente fè richiedere una per una le Univerfità Co- 
fentihe fpronandole a coftituire un Procuratore per ciafeuna 
per aflifierc, c promuovere le di loro ragioni anco contro 
coloro, che aveano occupato in pregiudizio delle medefime , 
che. per appunto erano molti Baroni, ed Univerfità confinan- 
ti . Perlocchè furono benanco citate per afiilicre alla forma- 
zione delle pian.te dell’ Ingegniere Cartario fopra cennato. 

Imprefe a fare principal figura in giudizio il Baglivo della Sila 
D. Mario Glicon Oranges . Cofiui oppofe , che giacché la 
Corte pretendea reintegrare i terreni della Sila , comcché la 
ftefi'a fi era difmeffa di tutti i fuoi dritti , con avergli con- 
ceflì alla fua famiglia in burgensaticum , ogni ragion vo- 
lea , che tutto il profitto avelfe ridondato in vantaggio dì 
lui'. Era cosi giuftificata Una tal dimanda, che conofccndofi 
di fatti la mancanza*^di azione di elio Fifeo , fi adoperò a 
tutt’ impegno per ottenere dal D. Mario la vendita della fud- 
detta Bagliva , che di fatti pofteriormente ottenne , allègnan- 
doli ducati 800. annui* lopra le funzioni fifcali della Città 
di Paola « Fufcaldo . “ 
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'I Coscotiai dimoftrano, che la SUa è un 

di loro Demanio. 

I Deputati delta Città di Cotanta e Cafall (Umolari dal Pr6> 
iidente Salluzzo comparvero in iscena , chiedenio , chs 
tutte le reintegre faciende fì foifer fatte nel Demanio de* C> 
ièntini , che anzi comparifee dairiiianza iìfcale inerita nella 
citazione, che porta la data de* 5. Luglio che melco 

tempo prima fì erano fatte delle comparfe confìmili. In det- 
ta citazione fì fa memoria delle irruzioni formate dalla Re> 
€‘a Camera per l^affare della SiU, e confegnote al Pre(ìd iu- 
te a 19. Giugno di quell’anno. Se ne inferirono tre capì, cioè 
Voltavo, che riguarda la formazione dilla pianta di tutto il 
territorio di elTa, e delle occupazioni ivi feguite; T unisci- 
jno , che riguarda la' compilazione de* procefli principiati , ci- 
tando i policlforì , e r eredi de* primi occupanti, con ollerva- 
re i requifiti cfcogitati dal Tribunale ; ed il duodecimo riguardo 
alla compilazione di nuovi procefE contro altri occupa tori. 
Sembra , che uno de’ requifìti inculcati nelle i (Eruzioni foi& 
ilatq quello di procederli coU’inteià della Città di Cofenza, 
c fuoi Cafali , sì perchè nell’ ifUnza fifcale cfpreiranaente lì 
dice : ir^at in compilation^ procfffuum contro occupafore» Sil^t Co>- 
fintit ^quam prò Jeferiptionc facìenda juxta in{irulfiones 
Camerje audiri Univerjttates Civitatis prédi&ljt , & ejat Cafaliunt : 
c SÌ ancora, perchè il Prefìdente Salluzza di fatti ordinV , 
fhe ogni Univerfità in pubblico parlamiUto avelie dovuto tes- 
tiere due Deputati de’ più vecchi pet iftruire ringegniere 
Caltaro de’ fìni , e confini della Sila , ed occupazioni in eifa 
eseguite in danno del publtco, < di d. , ed un’altra pei-fo- 
na dispofe , che li folle deiilnata per alEticrlo nel Cafale di 
Spezzano , e proporre tutte le ragiotri competenti alla Uni- 
verfìtà di rapporto alle occupazioni antiche, e nuove per 
procederfì debitamente.. ' A beu 
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A ben riflettere coirefpofta citazione il Prefidente Salluzza ir» 
apparenza moftrò allontanarii dal fìl^ema di Montalvo , ma 
in realtà non fece, che uniformarviQ appuntino . -Quella per- 
petua premura di procedere contro gli occupatori coll’ inter- 
vento de’ Deputati de’Conièntini, e quel difUnguere aperta- 
mente il Demanio pubblico da quello del Re» chiari feono ab- 
. baClanza la rettitudine della fua*intenÌìone » ed anco di quel- 
la dell’ intiero Tribunale, le cui Ulruzioni tendevano ad ac- 
^quillare Le notizie nece^arie di quanto occorrea di quei tem- 
pi nella Sila per poter decidere con accerto la controver- 
sa . Ne’ privilegi della Città abbiam9 di Sopra òflcrvato 
la fleffa diSinzìone di Demanio pubblico , e del Re nella Sup- 
plica umiliata all’imperatore Carlo V., e giammai fi è avuto il 
coraggio di negare , che la Sila non avelS© formato patte del 
Regio Demanio,. e che i ^vtani del Regno non ci aveflèn» 
rapprcSentato le di loro alte ragioni. Dippiù et era gran mo- 
tivo d* intereSàrQ di unita co’ Cofèntini , poSciachè la pre- 
potènza de’ Baroni avea {memorata la Sila' da tutti i lati in 
pregiudizio delle, ragioni del Fifep ^ come appreSTo- con mag- 
gior 'diftinzione rileveremo, , 

31 Procuratore di CofenZa Nicola Francefeo Cajoti facendo eco 
a’ Deputati, a :S Luglio prefenta una Sua illanza, chieden- 
do, che la reintegra delle occupazioni fi Sode Satta a prò della 
Sua principale, e fonda il dominio di ella Sul paiSeiro Imme- 
morabile , c Sopra i privilegi : c dicendo- menzione de’ confi.it 
di edà S/la, citò alla sfog;»ita l’editto di R© Roberto , e 
del Re Ferdinando, Ciò baljlò' al Fifcale per motivò di- for- 
ma re, un’ i danza per 1>‘ efibizione de’ citati privilegi., ed iiv 
tànto oppofe l’ eccezione notorii jurìs defeéius , h buon conto 
avrebbe voluto eofiai , che non ci fbfle altro mezzo onde ft 
giufliffcaflèro i, dominj , che per via di cartafacci , ©.perga- 
mene . Ed il Regio Fifeo^, conte potea dinwfirare l’ ab- 
bondanza del filo dritto ? Il polfefiò era per, parte ..de’Co- 
Icntini , ed il titolo in quanto à loro era la ragione in- 
prelcrittibUe delle ^enù. . Ma di rapporto al Fifeo noo ci 
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. era altro titolo, che quello dell’ Infame condotta del dcnun- 
ciante, che Tavea fpronato a danni della Tua Patria. 

Su di tali ìfìanze del Procurator di Cofenza , e del Fifco , 
fìi impartito termine; ma nel giorno to Gennaro dciran- 
.no 1615. fu dal Prefidente determinaro , che attefo' il 
fuo ritorno in Napoli , i’ efame de’ Tcftimonj di mol- 
ti proceffi non compiti , c di <jucfto ancora ove lì trattava 
, della centenaria, cd immemorabile,' fi fofier portati a ter- 
.mioe dell’uditore D. Francefeó de Campo, che lafciò fuo 
.fuddelegato. in ‘Provincia. Avanti a coftui finalmente produfiè 
la Città di Cofenza. le fue irrefragabili ragioni , c nell’ in- 
verno di queir anno • fece efa m inare i fuoi teftimonj, che prc- 
fe tra più probi , ed anziani della Città di Corigliano , Pao- 
la , Tarfia, Luzzi, ed altri luoghi, i quali con fomma reli- 
gione vennero efaminati fullc circofianze le più minute dell’ 
affare. Egli è pur vero, eh’ efiendo fiata afiretta la Città 
a fornire l’ efame nel cuor dell’ inverno , non fi potettero 
tutt’i tefiimonj, che - fi cran prodotti , cfamiqare ; ma quei 
diccc, che efaminaronfi, convincono qualfivoglia ingcgpo il 
più ritrofo della veracità del nofiro alfunto, 

Deduffero c dunofirarono in varj articoli i fatti più cflcnziali . Che 
gl’ Individui di efià Città , « Cafali , fino dove giungeffer le 
memorie degli uomini fotto gli occhi de’ Rcgj officiali , c de’ 
tnonacf , che fi aveano arrogati dominj nella Sila , erano fia- 
ti continuamente veduti * efercitarc ogni dritto * dominica- 
le fopra la* fiefia : dando della di lor proprietà su di 
effa quella nozione, che corrifponde a quanto fi è per noi' 
divifato altrove*. Ogni perfona della Città di Cofenza,- c, 
Cafali- efclufivamentc fiera fervita, fenza che- vi cfifiefle me-, 
moria in contrario , di tutte le produzioni di quei terreni , ‘ 
pcx adempirvi i bifogni della vita . Quivi potean faro ' fin- * 
dufiria del feminato di grano nero, la di cui colti\^azlohe , • 
è fama, che fi folle promofla , c dilatata nella Sila ne’ tem- 
pi dell’ Imperaior Carlo V., fccgliendo ad arbitrio quei tratti' 
di terra , che più erano di lor grado '5 e ' fenza arbitro , e ^ 

cen- 
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cenfore vi faceati le proprie malarie ^ efcntL da ogni lega^^ 
me di aliena autorità . 

Ma la principale dcllinazione di quelle terre per un perniciofo- 
abufo , la formavan di quei tempi i pafcoli comunali , che 
fono indizio certiflimo della ignoranza delle fcienze economi- 
che, che allora regnava. I Corcntinl voleani tutti godere i 
vantaggi del comune domiiùa fulla Sila ma non erano nel- 
le circoftanze di calcolare , che kk manutenzione de’ pafco- 

, li grandemente eftefa a cui •ftrano tanto attaccati , era 
* il mezzo di arredare anzi di fpegnere ogni induftria . 
Effi pur non lì avviddero , che il volere, efcludere la 
proprietà fondiaria privata , altro a buon conto non era , 
che pretendere , che fi foflè verificato- un imponìbile . 
Quello fu r inganno- de*^ zelanti del publico bene ,, che 
non erano capaci per altro di ben comprendere ; c quella 
è fiata l’armatura la più. grande in mano^ di alcuni uomini 
fraudolenti per abufare della femplicita di quel contadini .. 
Non ò il penfiero di conchiudere daU’ ofpofta riflelllòne, che 
pofla giudicarli efattamente giufio in tutti i cali di ripartire 
a pochi quel che per natura è di molti.. Allontani Iddio 
dalla mia mente una fi. fatta opinione ; Softengo foltanto ef- 
fer contrario agl’ interelll di un popolo, mantenere ctepreflè 
le induftrie in una immenfa vafiità di terre per non darvi 
luogo alla proprietà privata ,. unico naturai efpediente di co- 
municargli valore . Credo dietro 1’ autorità de’ monumenti 
delle antiche ifiorie che i travagli de’ privati , co* quali àn- 
no pollo in valore le selve,, le paludi, i luoghi fterili', be- 
nificando f umanità coll’ accrefei mento delle Tuffi ftenze , deb* 
bano- compenfarlì col prezioso dritto, di proprietà,. Non è 
però impoffibile l’ accordo de’ fuddettl due dati, che fé mbrano 
a prima villa difparatiffimi ,, ed inconciliabili . Checché, 
però ne fia di tutto ciò dimoftrarono i Cofcntinl co’ , lo- 
ro tefiimonj , che di quelle terre avean fattnulò , menanl 
dovi liberamente le greggi- a’ pafcoli eftivi j «Fxfctcitandovl 
la paftorizia in tutta la fua cllcnzione ^ 


14 + 

I fiumi della Sila producono , ed alimentano le squifite Trot- 
te, quindi fi coftò , che la pefcaggione di cflc a’ forma- 
to un antichiffimo capo d*^ induftria per li Cofcntini . Di 
vantaggio fu dimofirato , che le immenfe forefie della Sila 
deipari coftituivano un articolo ficuro di rendite per li mede- 
fimi , come afibluti signori di quel lenimento. Moltiflìmc popo- 
lazioni delle due Calabrie ànno jl cofiume , e fopra tutto i 
plebei di far ufo delle ce||paje di pini in minuti pezzi divi- 
fe per ufo di lume in ten^ di notte, che chiamano vol- 
garmente Dtda , voce proveniente da Teda fiaccola , che 
altri dicono fcmplicemente lume. L’indufiria di quello ramo 
appartieniì a’ bifolchi de’Cafali di Cofenza, ed a' vetturali, 
che ne fan traffico nel mercato fettimanale della Città, e 
per dovunque credono più cfpediente. 

Inoltre fu provato , che faceario delle tavole , ufando della 
proprietà di quegli alberi per ufo di covcrture di ftanze, ed 
altri confimili comodi. Fecero ricordo di quattro macchine 
per fegar le tavole colTajuto del getto dell’acqua di quei fiu- 
mi dette perciò feghe ad acqua , una delle quali clìltcva 
nella difefa del Trionto, un’altra nel Cupone, altra nel luo- 
go detto^Urfo, ed altra finalmente in Macchia Longa, fog- 
giungendo , che tali feghe fi appartencano a’ polìcffori partico- 
lari de’campi. Coftruivano altresì ogni altra fpecie di legno 
mani fatturato , -come travi di diverfà fpecie , sbarre hcc. Di 
quali cofe poi ne facean traffico per tuti’i luoghi della Pro- 
V’incia ; tantoché il teftimonio Felice Rogati di Coriglia- 
no , uom fclTaggenario , foggiugne , che fra quei del fuo pae- 
fe era invidiata la forte dc’Cofrntini, per elier poircfìbri di 
ima lorgiva così perenne di commodità, c di traffico. 

Degna poi è la rifpofta all’interrogatorio , col quale fi efige- 
va da’tefiimonj, il perchè i Cofentini aveflero avuto il drit- 
to di tanto praticare . La ragione è, rifpofero , perchè la Si- 
la è pofleduta da Cofenza, c Cafali,che la poffeggono al gior- 
no d’oggi. Depofero ancora, che il Luogotenente di Cjfen- 
za, c la Regia Udienza cfcrcitavano giurifdizionc nella Sjla, 

dei 
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del pari , che nel refto del territorio dì Cofenza . Era poi ben 
curiofa la dimanda , fc la Regia Corte aveife notata la Sila 
ne’ Tuoi Cedolarj , c qu'ntcrnioni ; egualmente che l’altra fe 
la Corte lì avelie venduti gli erbaggi, o ricavato altro prò- 
'fìtto della Sila, in atto che già avean depoilo , che tutto* 
ciò era nel dominio de’Cofcntini . 

Fu parimenti liquidata la qualità de’ terreni della Sila, che fta- 
van coverti di neve quali da un anno all’ altro che appena lì 
rendevano praticabili ne’ meli di eltà , e permetteano la fe- 
mina del germano , che dava una qualità di pane nero da 
fatoUarc i cani ; per cui i Cittadini de’ Cafali eran nell’ obbli- 
go di portarli a feminare ne’ territori di RolTano , Longobucco, 
Acri , ed altri , perchè la Sila non dava tanto germano da 
poter fuflìrtere . Soggiunfero , che le greggi s’ introduceano 
nella Sila ne’ principi dell’eftà, e lì portavano altrove nel pri- 
mo mefe di Autunno. Finalmente; che i Cofentini altro ter- 
ritorio non aveano , che la Sila , ove s’ induftriavano nell’ eftà, 
e che r inverno li portavano nelle marine alla cuftodia de’ bc- 
Riami , o a trafficare altrimenti . La infazievole curiofità de- 
gli interrogatori arrivò a chiedere, qual danno poteflc fuccc- 
dere a’ Cittadini dì Cofenza, e Cafali , togliendo loro la Sila.^ 
Ecco la pronta' rifpolìa : Li fuccedenbbs danno , cììe ne morL 
rebbero di fame, che non anno dove andare per mangiare , per- 
chè non hanno altro territorio. 

Tuttoché r Univerlità di Cofenza , e Cafali folTero inabilitate 
a produrre i di loro telHmonj , facendoli venire da lontani 
Paeli nel mefe più rigido dell’ Inverno , pure fu pubblicato 
r cfame , e conchiufo nella caufa , e trafmeffi gli atti nella 
Regia Camera . In villa del laboriofo dilimpegno del Prelìdente 
Salluzzi, fi appuntò la caufa, ma il Procurritorc di Colenza verfo la 
fine dell’ anno 1615. produfTc una giufìificata domanda , acciò il 
Fifeo fi folfe contentato di dichiarare la qualità della Caufa , che 
dovea trattarli , e lu di che era per cadere la decifione fra 
la multiplicità di tanti inviluppi . Tuttavolta una tal richie- 
fia fu giudicata impertinente , c tuttoché li folTc di bel nuo- 

T vo 



. 14 ^ 

to riprodotta , acciò almeno aveflè dichiarato il fondamento 
della Tua azione, fu parimenti rigettata per Io favio motivo 
di cflcrfi detto , fuit publkatum in caufa , c fu accordato il fe- 
condo beneficio, e dati gli ordini per la nota degli efamina- 
tori fofpctti . »Si giudicava , che il paflaggio del tempo aveft; 
fe potuto fupplire alla mancanza de" fofùnziali del giudizio . 
O il Fifco avea nel principio della caufa dichiarato fu di 
che fondava la fua intenzione, ed era nell’ obbligo dì rìmet- 
terfi alla fua prima iilanza , o non fi era dichiarato affatto , 
c quel tirare avanti la caufa , ed imbarazzare a torto la Cit- 
tà di Cofenza , e Cafali , avea V afpetto di una mera oppref- 
fione . 


CAP. XXX. 

Regolamenti intorno agli alberi di Pino 

della Sila . 

N Uovo teatro di fciagure fi aprì per li Cofentini accagione 
dc*bofchi della Sila, fu cui non mancò di metter mano 
il Prefidente per dare un fcfto all' emergenze di quei tempi . 
In efito del di lui difimpegno fu emanata la Prammatica II. 
de incìfione arborum . Im pertanto pria d’ impegnarci nel detta- 
glio di effa, farà pregio dell’opera il riandare brevemen- 
te r anteriori coftituzioni onde cflèrci abbondanza di legna- 
me per fcrvizio della marina del Regno, affinché fi tolga 
'Ogni equivoco fui retto fenfo dì efla . Re Roberto autore 
del Capitolo UniverJjs fotto il titolo quod non eftrakmtur Ugna- 
mina extra Regnum ; diede il primo regolamento , che ci fo- 
vrafta fu di quefto affunto. Ordinò egli adunque, che ficco- 
me per li continui bifogni , in cui era di dover fare degli 
armamenti per mare , conveniva , che fi foffer trovati pronti 
i bifognevoli materiali, perciò niuna perfona di qualfifia fia- 
to , folfe regnicola , o forefiiera , poteUe di fuo conto , o pcc 

com- 
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commefllone altrui , palerctnente , o di fopplatto contrattare , 
afte per far lance , dardi , balifte , targhe , o fiano feudi di 
legno , e qualfivoglia altra confimil manifattura per poterle 
lìraregnare, fotto la pena della perdita del legname , che 
tcntalTcro eftrarre, c di once diece di oro in benefìcio del 
Fifeo , e delle altre pene ftabilite contro i trasgreflbri degli 
ordini Regj, 

Quefto Capitolo ci manifefta , che m allora la Corte non fi 
avea richiamato la facoltà del taglio de’ legnami fcrvibili per 
la marina , e molto meno la fabbrica de’ Vafcelli , e degli 
altri attrezzi di guerra ; e che però i particolari ne faceano 
un capo d’induftria, e ne’ bi fogni ne provvedevano gl’inca- 
ricati de’ Sovrani , rifcuotcndone il prezzo . La proibizione 
del Capitolo di fatti, non avea altra mira , che l’agevole 
abbondanza di fimili materiali dentro i confini dello fiato per 
fervire nelle occorrenze, per cui fu introdotta la reftrizione 
di contrattarne la vendita per fuori Regno ; ma non lì vede 
in menoma parte riftretta la libertà di farne qualunque ufo 
per dentro. 

Ne’ tempi dell’lmperador Carlo V. le diverfe incurfioni de’ Tur- 
chi , eh’ efigevano continuati armamenti , diedero motivo , che 
nell’anno 1536. fi folle pubblicata la Prammatica I. regiftrata 
fotto il fudetto titolo de i'ncifione arborum. Il di lei fine lì efpri- 
me in quelle parole ,* Porro quìa cref conte numero yìratarumy 
ed ove fi dice , che bifognava aumentare il numero de’ va- 
fcelli , c delle galee non folo per la propria difefa , ma be- 
nanco per l’ofFefa de’ nemici. Si prefuraea, che tanto ■ne’bo- 
fchi regj, che ne’ privati porti nell’ cftenfione di trenta miglia 
intorno la Città di Napoli , la fcarfezza degli alberi era ar^ 
Tivata a tale, che faceva dubitare di un effettiva mancanza 
di legname da coftruzione. Quindi fu ordinato , che in tali 
bofehi fino a nuovo ordine dell’ Imperadore , forte fiato fol- 
tanto pcrmeifo dì diramare gli alberi per li bifogni della vi- 
ta fenza poterli tagliare da’ pedali, fe fodero idonei alla fab- 
brica delle galee fotto pena di once 100. per li trasgreffori . 

* T a Diede 


Diede però al Viceré la facoltà di accordar psrmefli ns’ ca(» 
di bifogno . 

Vcrfo la fine poi del fecolo XVI. era Viceré di quello Regno 
il G)nte della Miranda , e venne fuori un altra Prammatica 
de arborihus ^ feu malis antennarum non vendendis j pubblicata a 
Marzo deir anno 1588., che molto fomiglia al Capitolo del 
Re Koberto . Si era veduto per efperìenza , che per non ejfervì 
proibizione del comprare, e vendere rami , ed alberi di antenne di 
galee , e Jìando ad arbitrio di ognuno di comprare e vendere, ne 
è caufato , e caufa , che [otto il partito della Corte i Partitarj 
della Hegia Corte ne proveggono i Foreftieri , i quali /otto queììo 
colore ji valgono delle franchizìe di detti partitarj , e vendendo 
detti rami , ed alberi di antenne pia di quello , che vagliano , fi 
come vogliono , per lo che non fogliono i predetti Partitarj com- 
pUre alla Kegia Corte a fuo tempo , e quei rami , ed alberi di 
antenne , che confegnano , non fono di fervizio per le caufe pre~ 
dette. Si è perciò jiabilito , che /otto la perdita de remi, 0 alberi 
di antenne , ed altra corporale arbitaria , niuno aveffe ardito dì com- 
prare , 0 vendere ; ma che ne avejfe dovuto ottenere la licenza in 
fcriptis , 

Il Coflanzo ne’ Commentar] fu dì qnefla Prammatica , avveda* 
tamente fi moftra impegnato a dimoftrare, che la proibizio- 
ne non pofl'a aver luogo , ove i legnami del nollro Regno 
fi doveficro impiegare per la fabbrica de’ vafcclli di alieno 
dominio. Aircrifce, che per li bifogni della Gafa Reale, per 

10 mantenimento de’Caftelli , ed altri bifogni pubblici pjffa 

11 fifeo avvalerfi de’ bofehi , i quali efiftono nelle terre de* 
Baroni , o ad effi appartengono , facendoli atterrare . Il Reg- 
gente Molcs propone anch’ egli un tal quelito nell’ articolo 
cniando Rex hujus Regni pojjlt exigere fervitia a Baronibas . 
Ndl’anno 157^. fu difceitata dal Tribunale della Camera la 
richiefìa di D. ( 3 io: d’ Aufiria , -che fcriflè da M;flìna , affin- 
ché folfe provveduto da’ Bofehi del noflro Regno di una cerca 
quantità di legname per poter raddobbare le Galee di Spa- 
gna y e per coilruirfene delle nuove per quella Monarchia . 


149 

Qaai legnami vennero richiefti fenza paga . Dopo matura de- 
liberazione fu rifoluto contro l’opinione di D. Gio; d’ Auftria , 
di che non efl'endonc contento di bel nuovo rcfcrilfc ; ma i 
Miniftri della Camera furon fermi nel primo voto , e che 
bifognafle pagare a’ Baroni il prezzo de’ legnami. 11 motivo 
alìorbcnte della deciiìone fi fu , che i Baroni del Regno era- 
no obbligati a’ fervizj militari a favore del Regno medefimo, 
e del di loro Principe naturale , e che quanto alla fommini- 
flrazione de’ legnami, l’obbligo di eflì nafeeva dalla Confue- 
tudine, in forza di cui 1’ aveano fomminiftrati per ufo dell* 
Arfcnale del Regno. Si aggiunfe , che quando anche nell’ in- 
veftitura de’ Feudi fi foflè ciò fìabil ito , neppure erano i Feuda- 
tari nell’ obbligo di predare un tal fervizio in forza delle 
leggi feudali , e della Confuctudine . Molti anni avanti un 
altro Viceré della Sicilia D. Gio:Garzia di Toledo avea fat- 
to una fingile richieda , c la Regia Camera era data dello 
defio fentimento ; tuttoché fi trattafic dell’ Arfenale della 
Sicilia medefìma . 

Agevolmente fi ricava dall* efpreflate due Confulte confervateci 
dal Regente Moles,che la predazione de* legnami per gli ufi 
dell’ Arfcnale del Regno, quando fi foflè gratuitamente pretefa, 
era un carico fpeciale de’ Baroni del Regno medefimo, come 
quelli, che a molti ferviz} fono obbligati in forza de’ feudi , 
che poflèggono, e perciò il Codanzo fcriflè , che -il Fifeo 
avea il dritto dì richiedere graziofa mente il legname de tet- 
ris privjtìs feudatariorum . Quanto poi ad altri bo fichi , che si 
trovaflèro in dominio di privati , o dì Univerfltà di Regio 
Demanio; il Sovrano anche per fentimento ds’Forenfi, è te- 
nuto al pagamento de’ legnami. Andrea d’Ifiernia nel titolo 
0U4? /int regalia §. Plauftoium fra gli altri fofiiene quedo gia- 
ftifiimo fieniiracnto, e ne allega la ragione, dicendo, che poi- 
ché fervono per k difefia , e mantenimento di tutto il Re>* 

• gno , non vi è ragione per cui debbano fentirne il danno i 
pochi poflefiTori del legname fervibile, ma che convenga, che 
tutta la nazione egualmente lo soffra, contribuendo all’ indcji* 
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Tiità de’ privati. Dippiù è da rifletterfi , che la fola confue- 
ludinc fpalleggia la franchigia de’ pagamenti in danno de' 
Baroni . 

Qui fi prefenta un ovvia riflefiione . Se la Regia Corte avelie 
confiderara la Sila , come un fuo particolar demanio , e che 
gli alberi di cfla foflèro a lei appartenenti jureDomnù, cer- 
to , che non ci farebbe Rata occalione -di farli tante contefe , 
c difeettazioni , come quella che da fe /ola potea fornire i 
materUli agli Arfenali di molte potenze di allora , non che 
foddisfar le richielle de’ Viceré di Sicilia , Toledo , cd Auftria; 
ma la queftìone verfava intorno alle terre de' Baroni , e le 
Univerfità di Regio Demanio , c gli altri privati non entra- 
vano a fopportare un tal pefo ; c perciò la Sila non fu prefa 
in confidcrazionc , perchè corpo demaniale della Città di Co- 
fenza e fuoi Cafali . 

Ma il buon Notaro guardava con occhi lividi i miglioramenti 
deir altrui fortuna , c difegnava di attraverfare i progreflì 
dell’ induftria de’ fuoi Concittadini. Si fé quindi un dovere di 
portare le fue maligne grida a Re Filippo , avvifandoli , che 
nella Sila di Cofenza il ferro , ed il fuoco faceano a gara 
per deftruggere i bofchijche le terre fi riduceano a femina,efi 
recava un danno immenfo al Sovrano per il dritto fui le peci . 
A e. Dccembre dell’anno 1613. direffe Filippo II. una let- 
tera al Conte di Lemos fuo Viceré, incaricandolo di appor- 
re un opportnno riparo a tanto male. Quefti nel Febrajo del 
feguente anno 1614. ne diede le più alte premure al Tri- 
bunale della Camera , ove efaminato 1’ affare si dircficro gli 
ordini al Oovematore dell’ Udienza di Cofenza per la pub- 
blicazione di un bando proibitivo del taglio degli alberi di 
pece di detta Sila , e per la deftinaztone de’ cuftodi di quei 
bofehi ; e finalmente acciò aveffe praticato ogni diligenza per 
l’cfecuzione del comando del Re. 

Emanatofi un tal bando produfiè un bisbiglio fra i Cofentini , 
che furono predi a ridiiamarfene nell’ ifiefib Tribunale , al- 
legando i pregiudizi , che l’ inopinato divieto avrebbe recato 
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a* di loro jufli legittimamente acquifìati , mettendo avanti 
alcuni cfpcdienti per aflicurare gl’ interefli del Principe fenza 
offefa dc'proprj dritti. Perciò addivenae ^ chc^ agli altri in- 
carichi del Prefidente Salluzzo fit aggiunto ancor quello. Fu- 
rono confultate da principio’ molte psrfone pratiche ^ e tra 
effe Notar Geracc , e fi venne a rilevare ^ clie alcuni par- 
ticolari intaccavano gli alberi di pino , e pofeia ci attaccava- 
no il fuoco; laonde in un momento fi vedean ridotti in ce- 
nere bofehi immensi . Si feoprì che altri ellracvano da’ pini 
la trementina^ o la pece greca, minorando cosi reflrazione 
della pece navale tanto ncceflaria per le Regie galee.. 

Dopo prefe limili dilucidazioni lì divenne alla pubblicazione di 
un altro hanno. Fu proibito in primo l’ intacco de’ pini in 
tutta l’ellenfione della Sila. Rellò vietato di attaccarli il 
fuoco ad ogni forte di pini anche , che fi folfer intaccati 
prima della pubblicazione del bando ► Fu parimenti vietata 
i’ellrazione della trementina, e della pece greca: minaccian- 
do a*" tra fgre fiori di sì fatti divieti anni tre di galea ,, ed on- 
ce 50. le foffero ignobili ,. e fé nobili once 100. ,. ed anni 
cinque di relegazione * Di rapporto- por al taglio- di effi pi- 
ni , che quel di Cofenza foftenevano di non: doverli nè to- 
gliere, nè rellringere, furono intimate le Univerfità per al- 
legare le proprie ragioni , per indi darli la provvidenza col- 
l’intcfa dell’ Avvocato Fifcalc . Tuttociò fi rileva dall’ enun- 
ciata prammatica 11. ,. che fu fpedita a bella polla per Ix 
conferma dell’enunciato bando.. 

Nc’ principe del feguente anno 1615. dapoichè avea maturamen- 
te dilculib , ed efaminato l’ affare , pronunciò il Prelìdente 
nei giorno 10. Gennaro il fuo decreto,, col quale impartì 
termine al Fifeo , ed alle parti , ed intanto lafciò difpolto , 
che gl* individui di G>fenza , e Cafali fi fofier liberamente 
ferviti del legname de’ pini fecchi , tagliandoli per ufo di de- 
da , e per farne fuoco; che avefier potuto egualmente taglia- 
re i pini bianchi arrivati a perfezione , tuttoché verdi per 
ufo di tavole, travi, e cofe confìmili.; afténendofi di taglia- 
re i 
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re i pini rolli produttivi della pece : benvero i piccioli pini 
detti pinajìri , o pinaccht , fi fofler potuti anch* cflì sbarbica- 
re , c diftruggere per non impedirli la coltura de’ Campi . 
Ecco l’idea di un notabil cambiamento introdotto negli af- 
fari della Sila, che farà occafione di moltifiimi fconcerti. 

CAP. XXXL 

Della Bagliva della Sila ricomprata dalla 
Famiglia Chilon Oranges. 

I L complefib di tutti i dritti , che il Fifeo rapprefentava fulla 
Sila colla denominazion di Bagliva , ne' tempi di cui parliamo, 
fi trovava alienata alla Famiglia Oranges, ed abbiam di fopra 
offervato , come D. Mario Oranges venne in giudizio preten- 
dendo, che fu le reintegre facicnde ne’ terreni della. Sila, 
fofi'e fpetiato a lui ogni emolumento, e vantaggio. E(fa ba- 
gliva lì regolava sul tenore di un vecchio llabili mento di Re 
Ferdinando 1 . dell’ anno 1481, emanato a petizione della Città 
di Cofenza, nel quale dopo di efierfi additati i confini della 
Sila, fi regiftravano i juffi del Fifeo, come da qui a poco no- 
teremo . 

Allorché nell’ anno 1 570. feppe il Proprietario di detta bagliva , 
che fi queftionava intorno a Difcfe , ed occupazioni tra il Fi- 
feo , r univerlìtà , ed i particolari , cercò con avvedutez- 
'Za di metter termine a molti contraili , che eran in piedi 
nel S. R. C. tra lui medefimo, ed alcuni poflèflbri . Efille 
tuttavia un ifiromento tra D. Cefare di Palazzo, e D. De- 
cio d’ Oranges polTellbri della Bagliva, e Gio: Pietro di Gu- 
glielmo, che polì’edcva un territorio nel luogo detto Porcina 
corri fpondente all’ attuai Rijo . Si pretendeva l’efazione del 
jovatico, o fia granetteria egualmente che la fida, e diffi- 
da ; e dal pofiefibre fi replicava di non elfervi le fue terre fot- 
topolle, perchè difefa antica, e pofieduta da’fuoi anteceflbri 
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ptr lo rpazio di più che amll cento , in cui fe l’avean con- 
tinuamente guardata /e cuflodita. Devennero quindi ad un* 
amichevole tranfazione di annui ducati otto pagabili ad eiS 
del Palazzo , ed Oranges , i quali rinunciarono a tutte le 
loro pretenfìoni , a riferba del jus della '^difRda? del belHame 
de’ forellieri , e di quello dell’ accufa y per la denunzia de’ danni. 

Molte c gravi controverfic di fimil fatta furono proraoflè in 
quei tempi, ed alcune vennero terminate coirifìeflb mezzo 
di un amichevole accordo . Quelle Difefe, che al giorno 
d’ oggi fono efenti da’ dritti bajulari , foliti ad eiìgerlì io for- 
za dell’ irruzioni della Regìa Camera, e pagano una deter- 
minata fomma in poter de’ Raglivi , fono per appunto delle 
trànfatte co’ proprietar) fuddettì , nelle cui ragioni fubentrato il 
Regio Fifco non à potuto alterarne lo Rato , per e&re ufi 
fempllce ceffionario. Così la fuddetta difefa di Porciim aRiie 
non elianti tutte le mutazioni di padrone, che à.fofierte, fi 
è mantenuta, in un ‘ tale dritto . Di prel^te in- mano ~ de- 
gli attuali pofièfibri, D. -Gaetano Dattilo, e D. Lelio Juso, 
non fi feorge alterazione alcuna , e oe conlèrvano efii il 
pofièfib con provifioni da tempo in tempo fpedite , e non è 
guari rinnovate ' . ' > 

Dal cennato ifiromento con troppa chiarezza , -fi itlevano le 
ragioni bajulari ^p0f|iè a buon ctmto abbracciavano tutt’i dritti 
del Fifco , e fofilhnano nel tenimento della Sila la refirizione 
di non poterli efercitare ne* luoghi guardati fin da tempi antichi, - 
o lìano nelle difefe di* una data non così frefea , efiendo que- 
lla la ragione , che fi allega per parte d:l pofièlTore della 
Forcina. Quindi la granetteria, la fida, e tutt’ altro efercita- 
vanii ne’ luoghi difoccupati, e di demanio pubblico delia cit- 
tà di Cofenza, e Gafali, e contro i forelli^ri. Dippiu laBa* 
gliva in mano di Oranges, -e Palazzo era un corpo di rendi- 
te, ed un officio giurisdizionale: perciò .-per quel, che riguar- 
dava 1* efercizio di efià giurisdizione in quanto alla diffida , ed 
alle accufe per li danni dati , fu pattuito , che non doveano 
dfere comprefi: nella tranfazione. 

V’ Qua- 
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Qualunque fia ftata la varia fignificazione di qucfta voce 
gUvo prcffo i Franccfi cd altrove (i), fra di noi fin dal tem- 
po ds’ Normanni l’ impiego de’ Baglivi quello di procurare 
1* efazionc delle rendite fifcali con cfcrcitare alcuni atti di 
giurUilÌ 2 ionc,non altrimenti che dal fuddetto iftrumento aìibia- 
mo ricavato.' E ne* tempi degli Angioini , e degli Aagoncli 
vi erano i baglivi per conto della Corte nella Sila , cfi- 
gevano i juffi fifcali , fe fpiegavano i ncceirarj atti di giu-' 
rifdizione cd abbiamo altresì rilevato > che alcuna volta 
etìa bagìiVa'fi concedeva in affitto. ^ ^ 

Ncli’efpr^iìita carta di Re Fcrdinanolo I. adunque dopo, di' cf- 
ierfi defericti minutamente i- confini della Sila giulìa chs 
fi leggono nel ptttefo privilegio di Re Roberto di Anr 
giò ;-=fi fa menzione etprcfià della bagliva , c fue in- 
coml^nze . Si vuole che;-fra l’altre*. cofe fi trovi ivi fiablli- 
to , che niuna ■ perfona potcHc arare nella Sila^fenzail permef; 

di quei tenspt era un tal di cafa Dona* 
ta^^dél cafiilc -di Pedaci . SiSatco privilegio fù confegnato al 

r iidìd acquirence di cfTa- hagli^ della Safnj(^lia Oraoges , e 
Avvocato- Maazei. ch’ebbe opportunità di leggerlo prefiò 
r ultimo ^flèflore D. Mario di Oranges fi prefe la pena di 
aotave te «guenti- parole : Curù /o^<i ^ exigers jus .platsaricìy 
y <tnìmalium.^lraueorunt y jius pi^is y 

tctceptii h»minihus Confenti^ y & Cafaìiunt fttXm y, <jus ad nifuì 
prò prsdiéia . prjejiatione lemntur . Non altrimenti nell’ Editto di 
Ro^rtui^ Infra ^uad tenime/tium Curia noftra haèet ^jus P!a- 
UaHci yW/ktktgtt y ji^daiBrée animallum extraneorunty Giana jgil y Afr* 
neram fefn^ ju& »pichy & decimam viéfttùììum , recoUìgmtur ìbi- 
dtrn txc€piÌ9'homìmhus Canfentijf Qafaiium Juorunt y' qui ad 
mhtl prò prudi éf a prufldtìone,tencntur . \ 

Ci fi permetta di confefTar nuovatnetne la itoffra forprefa , nell’ 
ofiervare che t' fautori delle preaenfioni fifcali pigliano argp- 
‘ « ' . . nten- 


■ (i) Vedi Ducange V. Bàjulus y Robertfon Storia di Carlo V, 
Introd: Tjppia de ojjic. bajuL ed altri 


mento per foftcnere , che la Sila è un demanio dt\ Ile da* 
fuddctti privilegi, e' Sali’ averci tenuti i fuoi baglivi ; ma 
retlano pur tutta volta {mentiti dalla femplicc óUervaziqnc , 
che in tutto il refto del territorio di Cofenza il Sovrano ha 
tenuti i Tuoi baglivi , fenzacchè avelTe pretefo il dominio di 
quelle terre . Lo ftato delle faccende della Sila nel primo in- 
trodurli la caufa , olila nell’ epoca degl’ irragionevoli concVafti 
la prima volta fufcitati da Notar Gerace,da noi efpofto di 
{opra , vieppiù conferma quanto Ila ftrano un tale opinamen- 
to . Allorché intcfe il proprietario della bagliva della Sila, 
che fi quifiionava intorno a' difcfe ed occupazioni ‘non fu tar- 
do ad entrare in lizza , aderendo -fpettarfi a lui ogni vantaggio, ' 
che fi potea da quei contrafti ritrarre ; ed il Regio Fifeo co- 
no fccndo chiaramente , che ogni fuo dritto era del citato ba- 
glivo , fece premura di ricuperarli la bagliva medefima , 
come fopra abbiamo notato. 

Or per la retta intelligenza delle fuddette ragioni fifean fulla Sila bifo- 
gna mettere in chiaro la differenza tra le difefe, e gli altri tcrritorj 
di efià. ET un antichiflìma tradizione, che le greggi dft’Cofcntini 
aveller pafeiuto indiftintamente in tutta quanta ella è la va- 
ftltììma Sila, anche nelle terre feminatorie dopo falciate le 
meffi. Allora pochiffime difefc vi cfillavano , ed abbiam no- 
tato a fuo luog'i , quai contralti aveller fofferto i'coftruttorì 
di elle fotto' il regno degli Aragonclì^ e degli Aullrìaci. Le 
Univeffità 'Cofentinc non ne rifparmiarono. gli ftelS Sovrani, 
prelcndciuio' eh’ avelfer disfatte anche le difefc -chiufe per di 

^ loro comodo , che per verità non cran poche ; clfendoci me- 
moria delle difcfe Regie di Tacina , Lorica , Camporotondo , 
Agnarèlla , Macchialonga , Macchiafacra , ' il Campogran- 
de, Macchia de’ Bufali , Chiazza , Taffitano , Caporofa-e 
Canale : ed è noto , che tutte furon difmefie . In ogni mo- 
do non poterono ottenere giammai i Cofentini , che tutta ^ . 

.Sila fi fiffe ridotta à qualità di bene comunale , pofcìacchè ' 
c le Regie ^Prammatiche , e gli ftabiliraenti particolari de' me** «r 
dcfimì, àu fempre foftenuto i poflefibri di difclé amiche, e 

Va fi fo- 


fi fono confinati ad impèdire le novità . Andrea della Cava 
di Spezzano grande , la famiglia Silletta di Aprigliano > la 
Mazzci di Pietrafìtta confcrvavano fpcciali pirivilcgj , per non 
efler diftarbati 'nel polfelTo delle proprie difefe per lo folo fon- 
damento deir antichità . E' ciò tanto vero, che le hggi fief- 
fc contraddette dall’ utile pubblico fono rimafie inoilcrvatc per 
conto della difoccupazione delle difefe . 

E' notabile fu di «juefto propofito»!’ avvenimento del Vanno *53.4. 
L'Uditore Attodo Miniilro dell’ Udienza procedendo ad iltan- 
za degli eletti della Città di Cofenza, c Deputati de Cafali 
contro i defefanti , diede una ftravagante provifta , che tutte fe 
pianure della Sila fi fodero sbarrate ed addette agli uli co- 
muni ; ed i luoghi fcofcelì e le montagne dalle radici in fu 
fodero Hate de’ padroni d^llc terre feminatorie, per foliegno degli 
animali ncceflarj per la cultura . Ma quella fentenza tuttocchè 
efeguita col fatto, pofciacchè T Oditore feortató da.. Deputati, 
Sindaci , ed Eletti fi portò nella Sila con un gran numero 
di paftpri e di beftiami, e sbarrare i controvertiti luoghi, 
fu rivocata^dal S. R. C. in grado di appello, ed i poflèdo- 
ri reftarono nel pollèdo , in cui tl trovavano . 

Egli è ficiiro , che contro gli occupatori de' beni demaniali per 
ìc coHìtxizlonì AbOffìàgUbus ,Ét Ji^num fide credimus^ è importa 
la pena del quadruplo de’ frutti percepiti dal giorno 'della 
feienza : ma nella* Sila non anno quefte leggi avuto mài luo- 
go.- Inoltrò l’Editto di Re Roberto intima la perdita* della 
metà di tutti i beni contro chi^ occupali o confondefiè i 
confini, e i dritti della fua Corte' nella* Sila; pure molto tar- 
di fi è incominciata ad intimar quefìa pena a’ podcdqri di di- 
fefe , c non ci è fiato mai cafo , che fi fofiè efatta . Le 
proibizioni per le nuove Difefe fono fiate molte , c frequen- 
ti; ma per garantire i dritti delle comunità Cofehtine ; c p?r 
rapporto. alle pene non troviamo, che fi fodc andato con mol- 
to rigore. ^ ■ . 

Intanto l’oggetto dello fiabilimento delle difefe fu ronfideraro 
fotto diverfi afpciti. La prima marcata differenza derivava 
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dalla diverfa qualit<i degli occu|^ori . Altr», , confiderà 
. meritavano i Cofentini pofleflbri di difefef da quella , che avef- 
fcro pretefo l’ univerfità de* confini , ed i Baroni ufurpatori , 

Non lieve dìverfità derivavàfi dal differente dèfìlno delle terre 
occupate , e dall’ufo cui da prima trova\anfi deftinate . V^en 
chi occupato àvea le terre atte a femina,c quefta occupazionc- 
non confiAeva in ^ultro, che nel proibire a’ Cofentini 1 ufa^ 

• del pafcolo dopo falciate le meffi . Qi^lche altro fi era ira- 
, poffefìato dc^pafcoli , e non contento dì fervirfche per li fu^ 
armenti , n’ cfcludeva ogni altro dal fcrvirfenc , t quel che 
più li credeva offenfivo , difponeva dell’ erbe vendendole a^ fiib 
piacere. Non mancavano di quei, cheli facevano lecito d im- 
pcA'clfarsi di montagne intiera d di .parte di effe ^ atterrando 
que’ bofchv , chc4lnza' contraAo alcuno avcaiio seryito per coni- 
modo dell’ univerfità Cofentrnc.Di vantaggio It diceano illegi- 
timi poAclTori coloro che non contenti, degli antichi tetri to- 
r), ne.orllargavano i confini in pregiudizio del demanio pub- 
blico di Cofenza . Finalmente la diverfa qualità . degf intereir 
* lati in detta Sila influiva a far a^re una Varia confiderà- • 
zione agli occupatorì . Quei che occupavano terreni dove un^ ^ 
volta vi erano le , Regie razze , o dove fi trovavano Intruli i 
molti MoniÀcri , cran altrimenti confideratt degli occupatort 
delle terre rimaAe nel pieno ufo de’ Cofentini . ^ ^ 

Ne’ fuddetti alpetti venivano confideratc le diverfe* occu^zioni fc- 

guite nella Sila, nel temph del difimpenno del Prtnoenw 
Salluzzo , ‘Come ci attclfa il patriota Mazzei nella lodata al- 
legazione, da cui rileviamo, che quella clafle di poAeAori, che 

' avrebber meritato maggior rifpetto,. cioè quelli che ponevano 
5n forza di contratti, o di dritti di fucceffionc, furo'no i pia 
malmenati «d iAraziati .per opra di Notar Gcrace : quando- 
ché Vufurpazioni de’XhìefiaAici c le vaAe 'tenute de Coraz- 
aini , deirAbbadia di Santo Angelo ia Fringcllo , d Altilia 
e degli altri ufurpatori di una metà della Sila poco o nul a 
impegnavano il di lui faìfo zelo.. 

CA- . ' . 
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•C A P. XXXII. 

f • • 

Della Granetteria , c del Jovatico. 

* » 4 

D K quanto fi è detto di fopra ognun comprende, che di tutt’ I 
tempi nella Sila vi fono ftati urritor] pubblici , c_ dema- 
niali, e territori di particolari. Fare, che i Cofentini di due 
fecoli addietro guardaffero di buon occhio i dominj privati 
confidenti in terre aratorie, ma fi rivoltaifcro poi quando ta- 
luno fi aveffe arrogato il dritto efclufivo fopra i pafcoli. In- 
tanto olferviamo" lo fiato delle terre- addette a femina in tem- 
po del difimpegho del f refidente Salluzzo. Gtfiiomini,de’ 
Cafaìi di Cofénza , e fopratutto quelli pofti «ella fponda orien- 
tale del fianfe Grati, detti del manco, i più 'vicini alla ^ila, 
ne polTedevano la mafiSma parte difiribuita in .moltifiìmi do- 
minj . Allorché doveano efercitare quelle terre coll’ aratro fa- 
cea di mefiiem , che per -ogni ‘giogo di buoi , fra quei conta- 
dini 'detto faricchio , paìgafièro grana venti in beneficio del * 
• baglivo della Sila folto nome di Jovatico . ^ 

Si è veduto con quanta follecitudine àn* cercato ì 'Cofentini 
efentarfi da -un tal pagamento , e tuttocchè ne aveficro ripor- 
tato il rilafcio dal Re Luigi d’Angiò nell’anno 1422.', pure 
o non ne godettero affatto o pochiffimo tempo n’ebbero il 
pofléflò . Quei di Spezzano grande ottennero una tale efenziò- 
ne da Re Alfonlo I. nell'anno 1441 , confermata nell’ an- 
no 1442 da Re Ferdinando I. fuo figlio, di cui n’ erano In 
poflefiò c tuttora ne fono . Quefio juvatic# era molto più al- 
terato ne* territorj , óve fi trovavano ftabiliti i Cbicfafìici , 
pofciacchè fi efigea il terratico di un tumolo e mezzo per 
tùmolata-. ' - , 

Non vi à dubbio però , che i Sovrani di quello Regno , ed i 
Baroni ammeflì al godiménto di taluni de* pregevoli dritti regili 
anno efercitati dovunque fitnili juffi , Colla da’ privilegi de’ Cofen- 
tini , 



tini , che anticamente nella ^la pagavafi la decima de* vettovaf 
gli, ma non è la Sila il folo territorio di Univcrfiri , eh? 
avelie preftato in tempi da noi lontani la decima. E' notifli- 
mo , che il .«-pefo della decima cfa folito imporli in pre- 
giudizio de’ popoli vinti , ma non per quello fi pretefe fpo- 
gliare del di loro dominio i pofièfibri . Prclfo i Romani era 
ufitata l’ impolizione delle decime , c le denominazioni di Dè- 
cumani fono molto frequenti : ed in altre nazioni era benanco 
nota una tale fpecie. di tributo, generalmente cfatto folle ter- 
re de’ privati come un pefo folle proprietà de’ foddiii . 

Forfè i Cofentini nelle antiche vicende cffcrfcro volentieri il 
vettigale- della decima a prò del foco de’proprj Sovrani, non 
cflèndo verifimil», nè colando dalle ftotie , che ci follerò 
fiati afirctli . Se la decima fi folle pagaia come un prezzo 
delle terre, farebbero fiati egualmente afiretti al pagamento 
della fida r ma eflendo fiali efenti da quella foconda , ragion 
vuole, che il primo dazio le folfo fiato impello di lor pia- 
cere. Sia però, come fi voglia, farà Tempre una n»era imgo- 
fizione, un 'tributo '; Maggiormente refia ciò conformato ri- 
flettendoli al cambiamento , offia- riduzione di quello- pefo- 
reale ^ che fi corrifpondea da' frutti , ad un pefo pcrfonale o 
milio , che fi- corrifpondè- dalla perfon» purché, faccia ufo 
di animali nella cultura delle terre della SiU^ . 

La denominazione ifiefla di Jovatico mette -foòri dnbbio ^ che 
quefia impolizione egualmente che la decima, cui è foccedu- 
ta, è un mero vettigale.* Nel Codice di Giultiniano,. ed in 
quel di Tcodolìo fi- poifono rincontrare le'difpofizioni che 
prefcrivono la forma da oflcrvarfi nel' rifeuoterfi. l tributi, 
avendofi riguardo alla- diiferentc qualità delle terre e fi re- 
(Ieri convinto che giogo, onde glogaiieo,. c poi corrottam: nte 
fcvjrico ^ non- è che un. tributo- (i)v 

In quelle cifcoltanze per ra^on delle lerre ^rratotiè ff trovava 
la Sila ,• allorché- heU’anno- i^i8. dopo ritornata la *bagliva 
in mani del Fifeo il Tribunalè: della Regìa Camera tcnen# 

^ .da 


(i) Calvino V. j jugatiQ - 
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. do ‘frefcnte i! difimpegnb del Prefidente Salluzzo, fpedl U 
hanno cotanto noto , che à fervilo di fondamento a tutti 
gli affitti di ctTa bagUva da quel tempo fino a noi. Quivi 
nclCap. 5. fta ftabilito- che da’fotaftieri per li buoi, che lavo- 
rano nella femina fi fofier pagati carlini quindici a paro. 
Nel Cap.9. fi preferiffe, che per la granettcria offia jovatico 
delli buoi , che fatigano bella femina , fi fofièr pagati carlini 
due per ogni paro . La fuddetta voce granettcria conferma 
viemmeglio il noftro aflùnto . Granettcria è ua dazio, che- 
fi paga fui 'frumento efpofio in vendita detto alcuna volta 
granatico (i) . " ' ' . . 

C A P. xxxih/ 

Erbag^o . Fida e Diffida 1 Glandaggio . 

■ Plateatico.' 


t- ^ ^ 


L a franchiggia de*Cofentini circa i pafeoK della Sila* ebbe 
più lunga durata di quella de* territori' atti a femina. Ab- 
biamo rilevato, 'che lagnandoli del Juvatico colla Regina 
Giovanna cenfefiarono , che un tem{>o pagavano la decima 
de’ vettovagli . Ma per gli erbaggi coniè^arono H dritto fino 
. al fecolo,#i cui- fàcciam parola. Il Prefidente Galluzzo trovò 
lo fiatò della BagUva dèlia Siia circa quefio afiiimo , che 
fi efigeva la 'fida, e la difida da'forafiieri di Cofenza,e Ca- 
' fall , e pocbifimi forafiierh ammeetsanfi' allora al foverchio 
• de’pafcoli; poiché quali timi «eran coverti dal befitame de* 
Cofentini medefìmi / Per . nn bue, .# una*vacca,ed un porco 
-fi pagava un carlino (fi fida, e due in cafo di difida ; per 
un centinajo di pecore carlini dieci , cd il doppio ptglian- 
dofì diffidate : e palmento per gli animali giumenàni di ogni 
forte ^ue carlini di fida , e quattro di difi^ . Quelle efigen- 
contro i- foraiUefl erano vie foie,' che praticavanfi dal Ba- 
glivo della Sila .. Bi- 

(t) Ducange V. Granaticum , 
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> i fogna qui avvertire , che in vafj tempi s'introduifero nella Sila 
divcrle Ipecie di fide, delle quali ne fovraiiava la m-moria 
in tempo del Prefidentc. La più antica, ed uikata era quel- 
la di tì-iare gli animali de’ forcllieri indilìiniamente per tutta 
la Sila, anche nelle D\fc{^^feéìis fegetiòus & rccolle4Ìtis /ruéiibus^ 
fenza corrifpondere colloro cofa alcuna per lo prezzo deli eroe . 
(^ui fi praticava l’ avvertenza , che per altro riconofee U fonda- 
mento nel dritto , di non fidarne tanti, da poter pregiudi- 
care i Cofeniini (i) . Locchè forma un altra pruova che 
Tcrbe non erano demaniali del Principe , Un altra ma- 
niera di fidare era quella , con cui i Colèntini medelimi fida- 
vano co’ Raglivi le di loro, greggi, per avere una falva- 
guarcia per li danni , che commettevano ne’ poderi padronati. 
Senza una tal precauzione farebbero fiati nell’ obbligo di folle- 
nere l’ accufe , pagare il danno c le pene . Cavandone di 
mezzo i Baglivt colla fida, erano garantiti poi, c fpalleggiati 
^acffi,ed agevolmente fraudavano i padroni de’tcrritorj dan- 
' neggiatì: locchè era contro le prammatiche, e fu benanco 
vietato con privilegio , come abbiam notato . 

La terza forma di fidare s’introduflc allora, che fi accrebbe per' 
mezzo delle indullrie il valore delle difefe . I ^lìèiiòri di 
cfl'e vendevano a’ forellicri il pafcolo delle proprie terre , ed 
ecco come quelli erano aftretti a fidare per avere un titolo, 
onde intromettere i beftiami negli erbaggi comprati . Rileviamo 
adunque che la fida efigevafi dal Baglivo contro i forcliie- 
ri, o perchè fi ammettcfiero a pafcolare nelle terre dema- 
niali, e pubbliche di Cofenza perjusdi promi feuità , o perchè 
dovelfero pafccre l’ erbe delle difefe appadronate : ma contro effi 
Cofentini non fi era introdotta ancora la mollruofa cfazipne. 
Quello fiato di cofe ci ammaeftra che il jus hérbagu , e P affi- 
datura anìmalium extraneorum ^ vagliono la fielTa Cofa . Egli 
è vero che nel catalogo de’ juffi antichi , e nuovi regiftrato 
dall’lfernia, non meno, che nel Editi» di Roberto fi nomi. 

X nano 


(i) V, dee. 390, «, a. 
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nano feparatam^nte : pur tutt^ volta una ilefla, it^oiìzione 
forza è , che dinotino . 1 forenfì non eiìtano ad alTerirlo di 
rapporto al catalogo d’ Ifemia , ed il fatto il convince in 
ordine alla Sila . Per verità fe il jus herhgì foflc una cofa 
dilìinta, ed importalTe il dominio dell* erbe della Sila , làreb* 
be inutile il jus della fida , che non fi eiìge che per colti- 
tuirne un capo di rendita a favore de’ Sovrani , o de’ Baroni, 
allorché non fono aflbluti Signori dc’territorj , ma fono al- 
tri , che polTeggono comunione di pafcoli ed i ju£ domenicali, 
c trovanfì alla portata dì averne del foverchio per ammet- 
tervi de’ foreftieri . Nella Sila qucfto per 1 ’ appunto era il 
cafo , cioè , che i Cofentini erano i padroni di quei pafcoli 
Comunali, e nulla pagavano per refcrcizio di quello jus: 
ma come o vendevano l’erbe delle difefe a’ foreftieri , o gli 
ammettevano a pafcolare il foverchio dell’ altre erbe di ella 
Sila; perciò a tenore delle leggi del Regno fe ne ftabilì una 
rendita a’^ Sovrani coll’introduzione della fida. 

Il Bagìivo della Sila efigeva ancora la diffida , tuttocchè nell’ • 
editto di Roberto non fe ne faccia menzione. Nc’commen- 
tarj di Afflitto alla coftituzione , Cum per parte» fi leg- 

ge un avvertimento , che negli ftatuti del Regno non fi trovi 
ordinata 1’ «fazione della diffida , e che perciò in efla coftituzione 
fi ftabilifta , che gli animali , che entrafibro ne’ pafcoli della 
Puglia fenza aver fidato, fi forzalfero a pagare a ragguaglio di 
ciò che pagavano-ne’ luoghi vicini,© per la rata del tcmpocor- 
rifpondente ; o pure fi obbligaflcro a pagare una moderata pe- 
na, che fi poteva intimare -con un hanno . Tuttavolca può 
ben foftenerfi- che la diffida abbia il fuo fondamento nel 
dritto comune, e nel jus che anno l padroni de’tcrritorj di 
proibire a chiunque Tufo de’ proprj- pafcoli (i) . Il dritto 
della fida fare'obe inutile fenza quello delia diffida, facendoli 
ognuno lecito di.dafrneggìare i tetri torj altrui colla ficurcz- 
za di non averne a foffrire danno alcuno . Quindi per tutto 

il 


(i) Capìcius deci». 45, 


n Regno il è ammefla la di/fìda, tnttocchè non fe dc ritro- 
vi efpreiia menzione ne’ capitoli, e nelle CoiHcuzioni . Così 
la fida fi dcfinifce efi jus . pafcua fumendi in territorio alieno 
de voluntate domini : efi jus pt^cui fumpti domino ìgno- 

Tante & invito. Laonde la diffida fi può .confi dorare non tan- 
to c-ome una pena , che quanto come una certa prefiazione 
(labilità da chi à il dritto della -fida , che per ordinario 
fuol elfere il doppio ( i ) . 

Or li nuovi regolamenti fopra enunciati furono di una enorme ‘ 
gravezza per li Cofcntini. Per li forafìieri fi lafciò ad arbi- 
trio del Baglivo di. poter convenire la fida , con che però 
non avefle oltrcpalfato i feguenti . termini . I. per le vacche 
ducati quattro- per ogni cento. II. per le pecore , e capre 
carlini dodici o dieci giuda- la didanza de’ luoghi . 111. per 
le giumente carlini due per una . IV. per li porci lènza 
faglia a grana cinque l’uno, e cpn faglia a grana diece.Pec 
la diffida fu dabilito il pagamento del doppio JJir. ». 5. Ma 
per li Cofentini num. 7. 8. .padroni naturali della .Sila , 
fu difpodo , che per ogni centinajo di pecore , o capre avefiero pa< 
gato carlini cinque : per ugual numero di vacche carlini ven- 
, ticinque: per le giumente un carlino per una, e per li porci 
carlini diece per ogni cento . Furono di vantaggio obbligati 
- i Cofentini a dar la nota de’ proprj animali , che volefièro 
introdurre ne’ pafcoli odivi della Sila- , per non commetterli 
frodi in danno del fifeo a favore de’ foradieri . 

Fu queda la funeda confeguenza non fo fe. dell’ imprudenza de* 
Cofentini, o del l’ignoranza, ed ingordigia altrui. In ogni mo- 
do trovo , che non così di leggieri fi lafciarono imporre un 
sì fatto pefo . Egli è da fapeilfi , che per la bagliva della 
Sila fi fecero* idruzioni dalla Regia Camera a ^4. Settembre 
1616., e fe ne fecero delle nuove a’ a8. Febbiajo 1618.. 

X a ■* Colle 


- (1) Su di queda materia della fida, e -diffida pofTonò con- 
fili tarli Capoblanco nella Prammatica li, die haronib. 75. Vi^iio 
deci/, 5^. Kov» nella Prammatica I. ^e off, bajuli, ed altri. 
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Colle prime fii ftabilito in un .capitolo feparato, che perchè 
i Cittadini di Cofenza , e CaTali .pretendeano di aver 1’ ufo 
per li loro animali .in> 'detta Sila, e lòtto quello colore com- 
metteano delle frodi in danno della iida , pigliando animali 
de’ foreftieri , affcrendoli per propri con finte vendite ; quindi 
doveano rellar rifervatc le ragioni del Fifeo contro i Cofentini, 
fe doveflero, o no pafcolare nella Sila fenza pagamento ; ed 
intanto bi fognava pubblicarli un hanno, acciò nefluno di elìì avelie 
ardito intromettere animali foreftieri , fenza prima pagarne la fida 
folto pena della ‘ perdita degli animali ; dovendoli prendere 
r informo quando occorreilc il cafo , con prometterli al 
denunciarne il quarto, c di effer tenuto fecreto , non, ojjer- 
vando ìmmunitd alcuna di detta fida di Animali , ft non olii veri 
Cittadini di Cofenza, e fuoi Cabali. Di vantaggio fìi ftabilito, 
che per evitare tutte le frodi , che lì commetteano in danno della 
fida in ogni anno; prima dcll’intromiilìone degli animali in 
detta Sila , fi foffe dovuto pubblicare un hanno nella Cit» 
tà di Cofenza e Cafalr , affinchè ogni Cittadino avanti 
d’intrometteiii aveflè dovuto prefentare una nota dillinta de- 
gli animali medelimi cosi groffi , che minuti, che realmente 
polTcdefle ; avvertendo che detti particolari n>n avranno da 
pagare cofa alcuna , coll’ obbligo al baglivò di formare ogni 
anno un libro particolare di tali nota menti , e riinctterla in 
clfa Regia Camera. 

Rilevali da una provifione fpedita da effa Regia Camera a i8. 
Luglio 1645., e regiftrata nel primo procelfo per li negozj 
della Sila fol. '251. t. in banca dell* Attuario Fiore, e diretta 
all’ Uditore Gior Maria Cola nella Regia Udienza dì Cofen- 
za a petizioni; dell’ Univerfità di Rodaci, che la franchigia e 
l’efenzione de’Cofentini dalla fida della Sila tuttavia, durava. 
L’ Affittatoti di elTa Bagliva D. Antonio Conte pretendeva 
fare delle innovazioni fu di .quello articolo, e gli venne inv« 

\ perito ih virtù dell* enunciate provifioni olfcrvate in Pro- 
vincia a’ 13 Agofto 1(543., c che originalmente fi conferva- 
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no ne' protocolli di Notar Gio: Donato di eflb Cafale di Pc- 
• daci . Alla pudìne la fuperarono i baglivi, e Con tanti 'altri 
aggravi praticano anche qucfto in danno de’ Cofentini , di 
aftrin gerii al pagamento, fervnta forma del Capitolo fcttinio- 
delle iftruzioni dell’ anno 1618. 

Nell’editto di Roberto fi trova fatta menzione jus gìandagìt-, 
che è una fpecìe di fida per gli animali neri , e di cui ne 
fanno menzione le’ cofiituzioni del Regno; ed i riti della 
I^egia Camera. All’incontro nella Sila non ci fono mai fiate 
forefte di ghiande , ma folo di quegli alberi detti Carigli , col- 
le di cui- frutta dette T afilla. y anche fi cibavano i neri . Nel- 
le nuove iflruzioni fu ftàbifita per detto Ghiandaggio la fida, 
de’ neri piu alterata di quella- di quei porci, che non fi avva- 

^ lederò della faglia come diggii. abbiamo notato .. 

Di vantaggio tra i juffi deferirti nell’editto trovafi il jus plateati- 
ci, Di quefio dritto non parlano gli fcrittori del noftro foro- 
con molta chiarezza . Preffo gli fcrittori de’ balli tempi la paro- 
la plateaticum fi, pigliava in tre fenfi differenti 1. per quel da- 
zio che fi pagava neh palfaggio per le- pubbliche ura de IL per 
quel dazio che i mercatanti pagavano nelle fiere, ove ognun, 
di elfi occupava un determinato luogo -detto loggia i o platea,, 
ove fituavano le proprie merci per contrattarne la vendita: 
III. Per queir altro, che fi pagava per la vendita, e per 
lo trafporto delle cofe commerciabili*. Ben a propofito 1’ Av- 
vocato Mazzeì interpreta il plateatico per lo jus della Do- 
gana , che efigevafi da’ fòràftieri , T quali compralfero o ven? 
delfero robe nella Sila ; e di fttti" ne’ Tuoi tempi era tra |c 
facultative del baglivo. Soggiunge che importava ancora il 
jus del pafTàggio , attefo che platea potea difegnarc o una. 
fifada per comodò del pubblico c^tmmino' c' trafporto, oppure 
una piazza, dove fi trattavano* le compre e. le vendite de’’ 
generi, ed altre colè confi m il i . Finalmente riflette, che il 
plateatico potea fignificare l’aggregato de’jufiì,chs fi efigono; 
nelle fiere, e- per lo paffagio dc’forefticri coi di loro animali 


^ per certi. dati luoghi, che in regnd venivano fotto il nome 
. generale di Dogane : avvertendo , che ne’ pubblici mercati efi- 
gcvanfi jura. pondemm , & me 'afurarum , oma jus tumuli menfurdt 
& Jiater/e , c cita il de Franchis dee. 56.' n. 6, e dee, -35>7* 
n. 12. (i). ^ ■ 

Kcllc iftruzioni della Regia Camera del 1618. nel numero un- 
. decimo, e duedecimo fi enunciano i jufS'Comprcfi fotto no» 
me di Dogana, o plateatico di tutti gli animali e robe, che 
fi vendono , e contrattano tra’ forafilefi in detta Sila , a 
• ragione di grana diciotto per oncia , da pagarti tanto dal 
compratore, che dal venditore, elfendo amendue foretiieri 
' cioè grana diccioito per ciafeheduno fecondo il folito . Dip- 
più per il paflò degli animali de’ foretiieri che pafiaflero per 
la Sila, fu tiabilito etigerfi grana due per ogni, pecora, per 
ogni becco grana due e mezzo , per ogni catirato grana 
‘tre, per ógni porco grana tre e mezzo, e per bue., vacca', 
giumenta , ed ogni animale grotib grana diece . 

CAP. XXXIV. 

j ■ » 

• • 

Dritto di legnare • Sulle peci. Sulla pefea , e 
la caccia . Ferriere . Giurifdizionc 
del Bagli vo. 

T Uttocchè aveflèro ì Cofisntini convincentemente provato i 
di loro dritti fui territorio della Slla , e fi fofiero tro- 
vati dal Prendente Salluzzo , che tranquillamente l’ efercitava- 
no , pure la Regia Camera volle ingrandire col pregiu- 
dizio di «ih Tefazioni della bagliva.. Di rapporto a’bofchi 
di eÌTa Siìa , la Città di Cofenza , e Cafali non folo 
ci ' ditimpegnavano i '.di lor bifogui , ma fe ne ferviva* 

no 
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no ancora per un cnpo di rendita, e di commcrico fra di 
. loro, c colle univcrfiià convitine, cui vendevano le tavole j. 
le travi , la deda , ed altri fimili cofe , collrucndó a di lo- 
ro arbitrio le -feghe ad acque fenza foggezione alcuna . Ef- 
fo Prefidente refirrinfc il libero dritto fu de pini col decreto,. ^ 
di cui abbiam- fatto menzione , allorché abbiamo parlato dell» 
prammatica 11. de arborum ìncìfione , c tuttocchè i baglivi avet 
fero cercato di fare delle pregiudizievoli innovazioni fu di ciò, 
pure fino a quelli ultimi tempi non » è feguita notabile al- 
terazione, almen per parte del Fifeo . 

La fuddetta Regia Camera Aimò giallo ‘ privare di fatto i 
fentini del jus qu^ito fulla collruzione privativa delle ta- 
vole , c delle travi nel_ legnami della Sila , poiché con- 
fuo- decreto ordinò, che il • fiìco aveflè dovuto darne i psrmef- 
lì , efigendo per ogni tavola uti grano , e per ogni trave 
grana cinque . Tal impofizione non averebbe dovuto offenderò 
gli individui di Cofsnza , e Cafali ; ma effi i primi vi- 
fono flati fenza replica allretti , c non gli è rimallo al- 
uo dritto che quello di femplicemente legnare' ne* legna- 
mi morti , c ,per ufo da fuoco , che pur vacilla nel cor- 
rente affitto. I fóretlieri all’incontro volendo fidate di accet- 
ta per far legname morto' per, ufo di bruciare , e non atta 
lavoro , O’^ per ufo di deda , devono pagare carlini cinque per ogni 
perfona, c volendo fidarvi una intiera Univerfità per una 
llagionc dovrà pagare carlini trentacinque »» *. 

Siano poi foraftieri , o cittadini quei , che fi aplicafifero a ta- 
gliar legni di pino , o .di- fagio per là collruttura de’ barili 
da riporvi la pece , dovranno- pagare cari, fei di fida al ba- 
glivo per una ftagione egualmente quelli , che volef- 

fcro induftriarfi a far d'elle fpórte coi legnami ^lla Sila,* 
devon pagare cari, cinque per cadauno in ogni ftagione !/?>•.«.- 3. 

Quanto poi alle peci è notiffimo , che i Cilèntini fi' forma- 
vano un capo d’ induflria coll- ellraziohe de*varj liquori de* 
pini, traficandoli liberamente.. E' egualmente noto cheintem»- 

po 


Digitized byGoogle 


po del difimpegnò di Salluzzo quei, che facevano i forni del- 
la pece erano foggetti al pagamento del dazio, oflìa Jus cù 
quarteria in beneficio del Regio Fifeo, nel tratìcarla per Na-’ 
poli , o per fuori Regno ; ma non vi era divieto alcuno nel, 
taglio de’ pini, e nell’incendio di effi,'nè fi eiigeva cofa al- 
cuna,nel cafo che fi Facefsero fervlre, o per accrcfcerc la cultura de*, 
germani , o per altri comodi della vita : laonde la prima volta che, 
s’ intefero .delle proibizioni contro gl^ incendiar] , e tagliatori de 
pini, fi fu nell’ anno 1613. come abbiam notato. Pur. ciò non 
oftantc giudicò la Regia Camera di ftabitire, che perchè la Regia- 
Corte aveva il jus di far la pece navale nella Sila , fi^ poteva co- , 
fiituire perciò un particolare arrendaraento . Da principio fi^ 
videro generalmeitte importi carlini cinque per ogni cantaro 
di pece, ma porteriormente fi è andato accrefeendo il dazio, 
facendofi dirtinzione tra la pece nera e bianca , rtabilendofi 
r impofizione della prima a carlini fei per ogni cantaro , e 
carlini otto per la .rtefla quantità della feconda . Si' fono di- 
rtinto due fpecie di dazio , uno da pagarli per lo permeifo 
della fabbrica olila coftruzione di dette peci, e P altro per lo 
fmerico di erte dentro, o fuori regno, cedendo il dazio lud- 
detto in beneficio delP arrendamento de’ ferri , per lo dritto 
della contrattazione . V altro , fi chiama dritto d’incifio- 
ne ed importa, per la nera grana cinquanta a cantaro e per 
la bianca carlini dieci . E come un forno di pece è folito 
durar fei anni, ricavandófi ne* due primi la bianca, e ne^ quattro 
ultimi la pece nera, fatto uri cumulo di tutto il prodotto di 
eflc peci , fi viene a rilevare che P intiero dritto , che fe ^ 
né ricava afeende a cari, undici grana fd e cavalli otto ^ 
cantaro. « c . ' r 

La pefea delle trotte è. fiata anch’ella fottoporta a dazio nctjc 
novelle ìrtruzioni n. 1 4. ; e fi è importa la pena di ducati do-^ 
dici cqntra colorò, che metteflcro la calce ne’ fiumi: qual 
cfpediente introdotto da principio per la confervazione ed; 
accre fei mento della pefea delie trotto, è fiato poi adattai 
• ' ' alP 
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ajom^r.d*^ baglivi , i ^aaii .anno pretefo , ansi efat- 
efigipBO'Wi fida aocbe da* GoTentini. In oltre 
».j 15. vtnnfs ilabiUp un altro dazio per’ la 
|M^ciÌ^rfi 9<d>|iga9^1iad otccnenie la licenza dai 
Bll|"pntti; di ciom pec ogni fiagto^irfe 

ji^^di aotet* " 
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Mìniilri ddì'a Camera fi ti|P|rp a* 
iof^Sl^ni. Non fi- fece .flieniiane di 9yà$m0' firrt 

in guacungue parte SiU , che per verità con tutti gli altri 
éfpolH argomenti avrebbe JPofio fuori dubbio Ja irragionevole 
^;di chi ardifec afferire^ efler la Sila un demanio Regio 
iulfó , farebbe fiato tener ragione della miniera di ferro 
tB^orio demaniale, e proprio .del Re;, ma perchè tratta^^ 
pi territorio alieno ,, perciò^neli'^jyjjip fijvolle_ far; memoria 
di quella regalia f li v.-. r,: * 

Alla pur fine colle citatè litruzioni .11 itabilrrcno là fotina,v ed 




i, limiti della' giurirdlzione di quella bagli va . PrefupponenG^ 
che avefle potuto ricévere le .incufe dclle^obbligazioni jptrte» 
difpofe che per ognuna di effe fi foife efatta la pe-^ 
s^^di carlini -quindici^ La bagliva di Napoli procede all’ina 
.obblignnze, e., le altre baglive del Regno prati* 
CànolóTtcuo. ( i). Inoltre . ammettendofi , che il baglivo della Sila 
. avefièf autorità di citare Ueia dover comparire avanti cU lift , 0 

'4. ■ 

I. • ' ii C ii MM . * * ' ., Il, 


(1) Si ri/contri la pramtìc?f!^^9(^^cló bajuli. 


.■Mh :i» jipignAivia?^ ^ 


170 


fópratutto-, credo io, per le ‘accufe^ de* danni recati, fu ftabilifo, 
che rertdendofi cflì rei contumaci fi folTcro efatti carlini quin* 
dici di pena . E finalmente ■ per pàtere con maggior faciltà 
éfigere i dritti , c T entrate della bagliva , aveflc pottito il ba- 
gVivo tenere alcune perfontf eolia qualità di guardianii o com- 
milfaf^^mati di ogni fpecie d’ armi , purché non proibite dal- 
lé Regte prammatiche , permettendofi l'efazione di un tre per 
cento dippiìr de’foliti dritti j fenzacchè^effi commiflari avefsei 


ro potuto pretendere altre prefiazioni qualunque. 
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Alcune notizie , che riguardano il difimpegno 
di D. Pietro Valero . 




- ■«. V . 


I L rifuìtato dell’ enunciate operazioni del Prefidente Sallùzzo 
confiftetie nella Prammatica li. de aròàrum incisone f - TìtWì 
formazione dello fiato dell’ efigenze bajularr, cd in qualche 
tranfazione conchiufa da quei polfeffori di -Difefe , che fi 
vollero caratterizzare per occupatori . Si è già veduto il' de- 
cadimento progreffivo de* dritti de’ Cofentint dal tempo delle 
denunzia di Notar Geraccin poi: ma nell’ anno 1663. epoca del 
difimpegno del PrefidentQ Valero le circoftanze- de’ medefimi, 
efigono la corapaffione di ogni animo' fenfibihs . Quefii di foppiat- '■ 
. to , e fenza farla néppur penetrare alla Città di Cofenza , diè 
pfinc^o alle fue operazióni eoa piantare i confini nell* a fpet* 
to occidentale della Sila^ feparandola crudelmente dai rima- 
nente territorio della Città, cui perpetua, ed indivifibil por- 
zione avea formato*. Effettuito un fimil* attentato si riduflè 
tranquillamentè in é(Ta Città, di Cofenza, e credendo cofa 'op- 
portuna ingerirvi ùn foftenitore dèlie ragioni’ Fifcaìi , fcellè 
a* quell’ c^fc^^o Gennaro di- Andrea Uditore della Provincia. 
"A petizione di coftui ,dopo di efferfì* elFettuità quell’opera-' 
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eloncjfu fpedita un* infignlficantc ckazione all’ abbattuta UnU 
verfità di Cofcnza , c Cafali . 

Si è confcrvata la memoria della comincfia data dalla Regia • 
Camera. al fuddetto D. Pietro Vaierete quivi’ fi oflcrva, che gli 
fi era incaricato di rifeontrare i privilegi di Cofenza, e particolare ^ 
mente quel di Roberto , dì prendere informi ftragìudiziali da 
perfone pratiche degli effettivi termini , e confini della Sila, 
per paflare dipoi all’ appofizione de’ fegnl dimoftrativi del do- 
minio della Regia Corte . Egli è pur vero , che il Tribunale • 
urtò in un errore manifefio, incaricando il Valero di un afiunto 
così ferio ed importante, nella mancanza totale de’ debiti lumi, 
ed in cìrcoftanze , che farebbe flato di meftiere impartire un 
termine ordinario per appurarfi debitamente i fatti , ed efami- 
• narfi con ogni ferietà , ed indi follenncmente deciderfi il piato, 
attendendo , che il decreto aveflc fatto paflaggio in giudicato , per 
commettere refecuzione. Senza tali adempimenti indifpenfa- 
bili, non può negarli, che fu un aggravio manifcfto, quel 
commettere lo fmembramento del Territorio Cofentino in vi- 
flà de’ privilegi , e coll’ intefa flragiucliziale. di perfone pra^ 
tichc . Non lafcia per^l^’ che l' ckeutore non aveflè oltrc- 
paflati tutt’i confini del difprezzo più infultante, che fi po- 
teffe ideare de’ dritti dell* uomo. # 

Attiriti i Cofentini alla vilìa di un sì terrìbile preliminare: 
allorché feppero mercè la monizione poderi or mente fpedita , 
che la Sila non era più quel caro patrimonio confervato con 
tanto ftudio dai di loro progeni ro ri , che già l’altrui irruen- 
za l’avea barbaramente divelta dalla signorìa pubblica della 
Città, e Cafali; c. che la citazione non ; avea aftr oggetto, 
che di volerli fpettatori della forte de’ proprierarj, che fi po- 
tei congetturare di gran lunga più infelice; ognun può com- 
prendere qua i voci non fomminilìrafie il giudo sdegno , e quali 
fpedienii la difpapàzione . In ogni modo cedendo alle circo - 
danze, ed intìngendo tranquillità, profufero a larga mano i 
di loro lamenti, capaci i commuovere un barbaro, fe non a 
piegare l’animo dell’ incaricato. 

Y a Efpo- 
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Erpofcro il gìufto cordoglio fcntito per h nuova appofizione 
de termini contro la fede di tute’ i tempi, in cui fi era of- . 
iervato il territorio Còfentino indivifo dalla Sila ^ confinato 
a mezzo cerchio,’ ed aperto verfo i Cafali : verità riconofeiuta 
' r nello fieffo editto di Roberto . Efprelfcro alla meglio l’ inter- 
no raccapriccio, che loro opprimeva per quell’ efpreflìone della 
citazione, che tutte le terre porte tra i nuovi , ed antichi 
confini non cran più demanio pubblico di Cofenza . Gli fece- 
ro benanche prefente, che querto palio offendeva la rtefla 
autorità 'del Sovrano, ch’cflèndo rtata foddisfatta appieno de* 
fuoi diritti gjurifdizìonali , e dell’ efcrcizio delle regalie fuHa 
Sila , per cui fi vantavano i Cofentini della .qualità di Regio 
Demanio : avrebbe ficuramentc avuto a male la figura , che 
gli fi facea giocare fu de’ brnì di una moltitudine di fuoi fe- 
deliflìmi Valfalli , che ficcome in guerra avean date ficure 
pruove del proprio attaccamenro alla Cafa regnante , cosi in 
pace non vi era cofa , cui fi fofièro rìcufati . Conchiufero , 
che eflì erano ben ficuri delle gcnerofe intenzioni -del la pcr- 
fona del Principe ; e cercando di fraftornare il torrente im- 
petuofo delle cattive intenzioni dcrMiniilro , chicfero la ma- 
nutenzione dc’proprj dritti, e fopratutto , che le reintegre 
facicnde irt^danno de’ particolari , e degl’ illuftri titoli occupa- 
tori fi fodero fatte nel demanio della Città . Aggiunfcro , che 
giacché per difavventura fi metteva in forfè il di loro do- . 
minio fulla Sila^ fi foflc almanco avuta la compiacenza di 
efaminar prima di tutto quefio articolo , e deciderlo ; perchè 
dìa elfo do^an prender norma tutte le rertanti operazioni, c 
pria che fi alfodafTe , non dovea avvanzarfi provvidenza alcuna, 
che farebbe ridondata in una maniferta offefa de’ j^iù chiari 
dettami dell’ equità, e della giurtizia. 

Il fortenitore delle ragioni Fifcali T Uditor Andrea agglunfc al- 
la citazione anzìdetta una lunga trtanza , Comporta -4til mc- 
defimo torno per corternarc maggiormente gli animi . Ma in 
atto, che quelli, ed il Prefidentc eran perfuafi a fegno'dcl 
dominio del Fifeo, che fi cran fatto un doveire di dac mo- 
to 





to al difimpegno della clccuzionc ; nel dì fette Novembre 
'delfanno appreiTo 1664. lì vide dato fuori un decreto di 
termine ordinario al Fifeo , ed alla Citta di Cofenza e 
Cafali, a pruovare le refpettive intenzioni . Poiché ognun , 
quel che defia facil fi finge , credè bentofto il pubblico de' 
Cofentini di poter radrizzare V affare . Oppofe , eh’ effendofi 
impartito termine era ben naturale , che fi foffero adempi< 
te avanti l’ apertura di efiò , V eccezioni legittime della Citta , 
rimuovendo prima di ogni altro i nuovi confini' fi tuati per un 
manifefto aggravio , recandole, fenza neppur fentirla,il rnaffi- 
mo de’ pregiudizi , coll’indurre nel iuo territorio una feparazio- 
ne , contro la forma dell’ ifteflb privilegio di. Roberto , e dciL’ 
immemorabil poffcflb acquiftato per dritto delle genti. Chiefe, 
per poterli difendere"^ e far prefenti le fue ragioni , uopo era, 
che il Regio Fifeo dedotto aveffe, e fpecificato la fua prc- 
tenzione, ed cfibili i documenti, su de’ quali la credeva fon^- 
data, per poterli prontamente* impugnare. Che del pari li fof- 
•fc elìbita la pianta di detta Sila , ingiuriofamente diftefi 
dairingcgniere Antonio Galluzzo , che affifieva preflb del 
Prelidente. Conchiufe, che pendenti limili dilucidazioni, che 
chiudevano la ftrada ad ogni difefa , li foffero arrefìate le 
ulteriori procedure , richiamandofene in cafo contrario a’ Giu- , 
dici Superiori . ' 

Ma le leggi, l’ equità , la ragione, doveano tacere per’ darli- 
luogo alTintraprefa del Valero. Quei Cofentini rei couve* 
nuti in un giudizio meramente civile, e che avean ripor- 
tata r impartizione del termine, fiiron pof refpinti, allorché 
chìclèro , che la parte attrice , o fia il Fifeo fpecificato avef- 
fe la fua intenzione . Non impcrtanto nell’ cfi'erlì rinnovato 
il termine, il Procurator di Cofenza e quello de’ Cafali affor- 
darono il Cielo colli propri! lamenti , dicendo di nulluà, 
appellando alla. Regia Camera, al Viceré, all’ajuto degli 
uomini , e degli Dei ; ma tutto invano pofciacchè fu. fpedita 
la publicata in caufa , dbuttandofi le anzidette oppolizioni 
fondate nel dritto univerfale di tutti gli uomini. Pofterior- 
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mente fi difle conclufum in caufa , e lì trasmifero gli attj 
alla Regia Camera. ^ .4,^ 

Facciam tregua, per poco per le feiagure del pubblico , e prc 
pariamo Torecchio ad afcoltare quelle de’ privati . Tuttocchè 
r incombeDfatQ avelfe avuto dalla Regia Camera T incarico 
di appurare i confini , mettere i fogni , e pofeia ordinare il 
lè^aeftco della proprietà de’ beni occupati nel circolcritco ter« 
riterb) annotando femplicemente i frutti di efli; pur^ d)rU 
gitoli dalla ptima operazione con, felice fucceffo , intimò ed 
efegui un fcqueftro generale di tutti i dominj privati , che 
li erano, riabiliti nella Sila , c fcqueftrò del pari di fuo 
intendimento anche i frutti prelfo a terza perfona Si la- 
narono'T coftemati polfelTori di uno fpoglio così crudele , ed 
? 4 ^ur vero, che a 5. Settembre 1663. ottennero gli ordini 
della Regia Cambra, perchè li celfafle di privarli di ren- 
dite , ol^igaiidoli - fultanto di elìbirle ad ogni ordine , rivo- 
capdoli con ciò., ed .annullandoli tutte le confegne fatte a 
terza perlona; pure l’oftinato Valero non volle preftarvi ub- 
bidienza , che anzi fpedì un corriere per li Cafali , intiman- 
do a’ podclTori , che in cpnfeguenza del fequeflro , aveflèr de- 
pofitato fra otto giorni il fruttato delle ditefe in potere del 
Tcforicro provinciale ; e per togliere ogni equivoco dirpofe, che 
i patroni di vacche, che pafcolavano nella Sila aveffer depofitato 
carlini cinque per ognuna di eflè , e quei delle pecore duca- 
ti cinque pef ogni cento, e dopo aveffer documentato l’ajlcm- 
pimento, altrimenti avrebbe fpedito il Commiirario a di loro 
fpeiè. Intanto ciTendofì rinovate le premure preffo la Regia 
Cjfimera I ove tenute prefenti sì fatte oppreflioni , ed una lettera 
del r Viceré,.. con lunga relazione de’ deputati de’ Cafali, avver- 
titoli, che già fi era venuto all’ effetto della- fpedizione dei 
Commiifirj , ed a minacce di carcerazione ,ed efanìinatofi matura^ 
mente l’ affare, fu decretata l’emènda di fimili Rravaganti 
prefiure, e furono fpedite le provifioni corrifpondenti per, lo 
Picfi dente Valero anzidetto. . . , 
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Non -iafciarono x Deputati dc’Cofcntini di adoperarfi dia me- 
glid per non rcftarc avviliti dall’ intutto , cd opprclfi . Nel 
Maggio deir anno feguentc 1664. umiliarono al •Viceré i de- 
bW univerfali , Contratti per occafion di penuria , e del flagello 
della pefte, cnc avca menato al fcpolcro buonS pane de Cit- 
tadini V ed altri obbligati alU ftiga, c gli defcnficro 1 infelice 
flato del pubblico per le pcrftcuaionU, clic fbfrriva-pcr mot-, 
tivo della Sila, acchiudendogli una lunga fupplica , tutta ra-' 
gioné c buon .fenfo. Il Viceré toccato dal quadro delle mi- 
ferie dt’Còrcntini , ordinò a’ Miniftrì della eamcra;chc avef- * 

ièr-fano.^uftizia. _ . 

Nell* enunciata Supplica , non orante di effer • pcrruafi , che 
gVaccbtafiCTò alla luna , pure non trafeurarono di niettcrc in 
veduta quel che giudicarono più toccante, ed efpreffivo a prò 
della di loro caufa . Fecero un brieve fialTunto delle carte 
• Ottenute da’ Regnanti Angioni , e dagli Aragonefi , dalla Regina 
Giovanna, da Re Luigi, da- Re Ferdinando, Re Federico, 
e dall’ Impsrator Carlo V. Eftofero che la Sila non fi era de- 
ferì tta ne* quintern ioni della rRegia Cantera fO nell Inventario, 
di Carlo I. , faitofi per la Calabria con tal diligen2a , che i 
vi fi’ trafcpiflcro molte vigne di poca, o niuxw importane. 
Che ii Frcfidente Montalvo conofeendo il nìun diritto del 
: fifeo, fi avca procurato la cefitóne delle ragioni dcirUnivcr- 

fità de’ Cafali contro gli occupatori fòrellieri . Soggiunftro , 
che quàndo la bagliva della Sila per titolo di compra fi ap- 
. parteneva a Sanfonctto di • Alcfiàndró , ed al Di^^or . Imrio 
di Oranges-, il fifeo non fece figura alcuna tra le cofióro 
controverfie , ed ì poflcflbri di Difcfetc.con ciò,’ prima 
ricompra di efla bagliva , e la fudetta ceffione dell Univerfita 
non vantava alcun dritto in detta Sila . Che in proponto delle 
■ Difcfc , tùttt’ i Sovrani avean mantenuto quelle anticamen- 
te ftabilite ., e fopratutt# Re Ferdinando nell’ anno 1473. 
con vàrie provifioni avca fqftcnuto i poflèrfori .nel pieno 
■ dominio , c nella facoltà efclufiva di vendere gli erbaggi . 

■Egualmente l’Univerfità dì Cofenza, c- Cafali era. fiata man> 

° • . tenuta 
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tenuta nel quieto c pacifico polTefìb di tutto il rcflo del- 
la Sila , non pofledura da particolari, fino a sbarrare quei 
luoghi , che fi eran chiufi per comodo delle Regie Razze .. 
Cofe tutte da noi abbondcvolmente rifehiarate ncU’cfamc de* 
privilegi Cofehtini . 

Alle ragioni di giuftizia aggiunfero quelle di equità , e efi eco- 
nomìa , facendo prefènte , che nell’anno 1482. Re Ferrante 
per le neceifità della Corona avea venduto a Giovannello 
Alclfandro la bagliva della Sila in burgenfatico per ducati 
800,; « nell’ aflèrtiva il Screniffimo Re dice , che facea la 
vendita per le fue neceflìtà , e per non avere altro ritratto . 
PofiTedendo la Sila, non avrebbe fatto ammeno di venderla. 
Egli nonci poiTedea altro , che le ragioni della bagliva , ed erano 
di così poca confidcrazione , che furon valutate per foli due. 
80Ó. Dippiù , che nell’ anno 1535. , e 1631. trattandofl la 
vendita de’ Cafali , quelli per rimanere nel Demanio del Re . 
loro Signore pagarono ducati 95. mila di tranfazionc , e gli furo- 
no cedute tutte, e qualfi vogliano ragioni, ed azioni fpettanti 
al Fifeo , che un si ingiufto bcrfaglio loro avea moflb contro. 

Profeguirono a dire la rovina irreparabile del pubblico de’ fu- 
detti Cafali, che farebbero Rati aftretti a fpopolare, non cf- 
fendod altra indufiria, o altro territorio per poter foftencre 
la vita , e perduta la Sila farebbero rimalli fenza impiego, 
e fi farebbe diftrutta la comunità fra di loro , rendendofi inetti aj 
pagamento de’pefi Fifcali .Che fi era chiarito, che tutta la ren- 
dita della £ila non importava di quei tempi che foli ducati 
7000. corri fpondenti alla proprietà di ducati 70. mila cir- 
ca , che levandone un terzo, che fi apparteneva alla Badia . 
di S. Gio. in Fiore , ed un altro terzo - agli Écclcfialiici , 
afeendeva appena a ducati 24. mila quel che relkva per li 
poficiVori fècolari CofcntinI : e perchè non fi pretendeva al- 
tro, che tranfigere con blandura non poteva il Fifeo ri- 
cavare dalla ruina di tanti , che foli cinque , o fciinila feu- 
di ;'mafe mai intendeva appropnarfi la proprietà , farebbe flato 
danno inefiimabile per.il Fifeo, perchè efiepdo la Sila bìfq* 
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gno(à dj coltura, mancando^ t (§ue{^a fra dieci aani div^a^ 
terebbc una montagna impraticabile : ed ecco che noo folo' ci 
perderebbe intieramente dal patrimonio Reale , ma. ed il 
glivoedil pubblico (ì farebbero glttati in un caos di difcàrdiai. 
Ma fu di una tal ragionata Àlpplica non o\tcmcto veruna 
previdenza (i). 

CAP. xxxvr. 

Tranfazioni tra i PolTeflori , ed il Fifeo ne^ 

» tempi del Marchefe del Carpio*. 

A Vutafì mercè l’ enunciato dilìmpegno la pianta .della Sila« 
che fi cominciò a di legnare vicino Cofenza , ed efiendofi 
battezzate per occupazioni del Regio Demanio i legittimi 
dominj de’ pofleflbri di Difefe , contro i quali fi fabbricarono 
1 45. proceiS , per pruova del delitto , e dell’ importo'^ delle 
rendite , che mantenevano prefib di loro fotto T obbligo di 
eCbiilc , quando foflero Hate richiede ; nulla mancava per 
compierfi il difegno di efigerc da’ pofleflbri medefimi qualun- 
que condizione . Nell’ anno 1686. il Fifcalc Avvocato del 
Regia* Patrimonio Gennaro di Andrea a 26. Decembre tolfo- 
^ fuori la fpaventevole iflanza , che fi foflcr difoccupate , e di- 
flruiie quaUìvogliano Difefe, che fi poflcdcflcro fra i limici, 
e confini della Regia Sila appofli dallo' Spettabile Regerice* 
D. Pietro Valero, come quclfe, che é erano ingiuftamente 
e nuìlamsntc fatte , e che fenza pregiudizio delle pene in- 
corfe , per allora fi fodero obbligati, gli occupatori di dèt-. 
ti tcrritorj a dover 'rcftituifc in- beneficio della Regia 
Corte tutt’i frutti ingiuftamente percepiti, che fi rilevavano 
dalle annotazioni , con procederfì alla liquidazione de* rima- 
nenti . Videro i pofleflbri , che ogni fcampo 'mancavaglì , c 
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(0 I fatti efppjìi in quejio capò fono Jlati ricavati daunvo- 
lumetto di atti principiati nel 1663. per le .pretenzioni del Fifco 
contro i.pojjejfofi di Difefe, 
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f^TC facevà di uopo fottometterfi , *e folfrìre; per la-qualcofe 
concorfcro a folla ad offrire le neceffarie tranfazionì . 

Qui conviene anche avvanzare una rifìefllone molto rimarche- 
vole^ ed opportuna , che fa fiato nello controverfìe della Si- 
Fino a quella epoca, gl’ intereflì d:’ polTelfori di Difefo 
anno avuto un doppio rapporto ‘coH’ Uni vcrlìtà di Cofenza e 
Cafali,c col Fifco . 1 primi conrrafii fi promoflcro da Notar 
Geracc per un ma’.intefo zelo del ben pubblico, e per la fole* 
Ha di accrefccre il Demanio della Città . I Minitiri FifcalJ 
pollili per lo mezzo entrarono nell’impegno di fiaccar la C|^ 
Ila a’ poficflbri delle Difcfe,pir fine di un precario, ed inn- 
gnifiwante -vantaggio del R-;gio Erario , fenza punto , o potfo 
confiderare le communità Cofentìnc ,'ch“ ne aveano implorato 
il patrocinio. Addivenne in' quella cataftrofe un cambiamento 
per altro ufuale ; che i pofiefibri badando a’ proprj interefil,fi 
modellarono un nuovo piano di difeù, per afiicurarlì un tranquillo 
avvenire , e con ero cominciarono a riconofeerc nel Regio 
Fifco un afiblutA padrone della Sila , per farfenc feudo con- 
tro r evidenti ragioni univerfali ; tuttócchè villpefc, e calpe- 
fiate . Le Unlverfità all’ incontro perdettero il dolce legame 
’ di comiimtà , e fi videro sbandare bentofto, e difiìparii ; nè 
potea addivenire altrimenti , merCccchè i pollelTdri , che for- 

* mavano il nerbo delle medefimc , avean fatta la rtotiVoil di- 
verfione , t pftflo altróve le di loro’ ni! re , difunend jfi per 
fempre dalla genr^ m-tlAlca e bifognófa , per cedere alf urto 

unn potenza maggióre. '^:^n fia però, che corali avveni- 
-ìl^nH.mi forminó fotto; rir,fiu<fnza* dtl preferrte governo un olla- 

* colo, ed una contraria prevenzione pef, le communità Cofen- 
rtinc, che anzi faranno efiì i più efficaci mottivi per eflèrs 

•garantite negl], avvanzi del ricco patrimonio de di loro pro- 
genitori . ' 

Negli ultimi mefi dell’anno 1687 con follenne apparato fi con- 
chiufero le tranfazioni di molti pofTcffori di Difefe in.prtfen- 
zn del Viceré Marchefe del Carolo, facol.tato' di fpecial pro- 
cura da S. M. Cattolica , coll’ aflìflsnza dfi quattro Supremi 
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MInifbri rogati , cioè il Luogotenente deUa Regìa Camera*. ' 
l’Avvocato Fifcalc,ed il Commeffario del Reai Patriinorao, 
cd il Commcfsario .della SUa. Coftituendofi coftoro^da uni 
tc , e dall’ altra i Procuratori de’ pofi?cfsori medelìmi , li 
enunciava il principio della lite intentata dal Regio Filco 
contro le perfone pofscditrici di molti territori della Regia 
Sila, fin dall’ anno 1568. per alcune fue prctenfioni ap- 
parifeenti .da 14.5, proceffi , in forza delle quali furo- 
no fequefiratc le proprietà , ed annotate le rendite di effi 
territori , cd era venuta in campo l’ iftanza del Fifcale di 
Andrea per la reintegra , e pel pagamento de’ frutti .* e quin- 
di fi cpnehiudea , che per cvitarfi le raoleftie del Fifep , offrivan- 
si le tranfazioni , che per altro non erano molto alterate ; po- 
fciacchè da un ifìromento lìipulato a 15. Novembre di quel- 
r anno da quei Procuratori di circa quaranta pofsefsori , fi ri- 
leva, che furono foli ducati .*^566. pagabili in cinque tanne . 

G)n si fatti iftromenti di tranfazione , il Fifeo annullava tutti 
gli atti antecedenti , toglieva i fcquefiri , e prometteva la 
manutenzione in forma nel libero poficifo delle Difefc, colla 
facoltà di poterle vendere ed alienare, e farne qualfilìa altro 
ufo, rimcttendofi allo Sato attuale circa le confinazioni , cio^ 
a quello dell’anno 1664., fenza*garantire le occupazioni , che 
fi fofTer potute commettere in avvenire . E' confidercvole il 
patto efprejlo d’ cller lecito a’pofièfibri di far cefific, tagliar 
pini, far tavole, travi, ed altri legnami per loro ufo inefe- 
cuzione de’ decreti del Prefidente Salluzzo , confirmati dal- 
la Regia Camera nell’anno 1685. , con patere reftitùire nel 
di loro fiato le feghe di acqua , che fi trovafiero disfatte , e 
cofiru irne. delle nuove, pagando il jus, che fi deve alla 
già Corte anche rifpetto al l’ e.firazionc delle tavole , e legnà-j 
mi da farli fuori la Città di Cofenza , .e .. Cafali . Dtppià-, 
'che dovefier pagare una fòla mettà >. della fida'* Final 
che foffero. falve lagioni di effi pofiefibri Cittadini -di Toft- 
care, e.s'oofcare i^t$rreni a4on> libpra volòntà per h cul- 
tura di quelli. 
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In nn altro iftromento della fteffa data fìipulato nella medef!* 
ma conformiti , per mezzo di' D. Diego Marrazzi per le di- 
fcfe'di G>ppo , Ciricilla , Metlarò , ed Agnaturo , fru Mt- 
lillo , di rapporto a’ bofcht Ita convenuto , che i padroni di 
allora e fuccclTori , fc ne folièro potuti fervi re per ogni ufo, 
e non gii per la fola cultura de’territorj , potendo ragliare 
pini , faghi e qualfivoglia altra fpecie di alberi : c foltanto 
volendo edificare in dette Difefc ferre , c forni di pece , in 
qucfio cafo dovelTcro ottener la licenza c pagare il dritto 
per la fabbricazione delle peci . Sembra quindi eviden* 
«e, che fi a gli altri dritti acquiftati da’ Poflcffori , ci fu quel- 
lo di potere efercitare ne’bofthi della Sila ogni atto dome* 
nicale , purché i legnami fervi iTcro per proprio commodo , 
oppure fi ragliaflèro gli alberi per miglior coltura delle terre. 
Quello avvenimento è ferace dì ottime confèguenze per cal- 
colare efattamentc a fuo luogo 1’ importanza delle voci , fat- 
te nafcere contro i devaftatori . 11 Fifco fi riferbò rcfazio* 
ne de’ dritti per lo cafo, 'che i pofrcffori coi legnami della 
Sila avdfer prctefo commerciare , ed induftriarfi. colle peci , 
colle tavole , e co’ travi , ma non già quando ne avcffer fat- 
to ufo per li proprj comodi;, o per accréfccr la coltura del- 
le terre . " • ' . - . 
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tlifimpegno del Prefidente Mcrcad^ . 

• ■ ^ « 
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P Refero tre^a i pofleflòri fmo'i^rinclpj del Córrente fècola 
coll’ efpedicnte delle tranfazioni , ma ecco, che * nell’ am 
no 1717. il Prefidente D; Giufeppé Marchsfc Mei^cr fa 
•• /pedito dalla Regia Camera contro gli occupatori de’ terreni ddla 
. giacché non tutti erano ftatr com prefi ne’ 145. próceflì, 

fopra I - quali caddero - le tranfazwni c'tjtff d=l *1^87. in 
. avanti- fe n’ cran potute commettere . delle nuove . Era dive- 
nuto 
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mito egualmente fcrio l’altro capo di profitto por to Fifco 
nafcentc dal difpofto della Pramatica feconda de arborum in- 
ctfione . in atto delle tranfazioni , ptcfsocchè tutte le devafta* ^ 
zioni antecedenti fùion convenute, e parve, che (ì era- prefo 
un efpendiente duraturo per 1’ avvenire , coll’ eflerfi permilfo 
il taglio colle additate condizioni; ma gl’inccndj erano (^ati 
molli j c frequenti ; quindi fu di mertiere accorrere col falu- 
tevóle rimedio dc’giudizj criminali. Non poteva entrare per 
verun conto nell’animo dc’myiiftri di 'una Provincia di una 
lontaniffima monarchia , l’ impegnò di promuovere l’ acCrefei- 
mento delle ricchezze nazionali . Si badava al profitto del . 
momento per procacciarli 1’ onore di zelanti promovitori 
dell’ aumento delle finanze del lontano padrone . 

Stette per ‘molti anni occupato alla fabbrica di volum'nofi prò- * 
ceffi l’efprefiaco Preliience , e fi fè luogo per, tutti gli an- 
goli della Sila a rintracciare ove fi-foife occupato, o pure 
devaftato'. Procedendo in aria di un merb giudizio crimi- 
nale ,• cfclufi i veri intercifati dalla facoltà di poterlo illrui- 
re, diede in mille sbagli , ed equivoci. Mi ciò nulla impor- 
tava, anzi en quello il miglior fregio della procelVura, ac- 

• tefo quanto più intralcia^ , c difficile farebbe riufeita la fac.- ^ 

■ cenda , altrettanto farebbe fiato lìturo , che i pouelfori mal- 
grado loro farebbero iti a tranfigerfi . Ben vero di rapporto 

• alle devafiazioni fi contenne alia liquidazione degli inccndj 
degli alberi .atti alla pece , come quelli che furono unicamente 
prdi in confidcrazione dalla Prammat’ca , 1 di lui proceffi por- 
tano la rubrica de incendio . pinorum ruheuKLi,in ; comecché da 
effi efiraevafi la pece : ma fi giungerà al tempo , che uno 
-fierpo della Sila fecondo l’ opinion di taluni diventerà intagi- j 
bile, cd il farne ufo Capital ent . 

Refiituitofi nella Capitale il Prefidente con un bel carico di proceffi 
Criminali, pofii in generai movimento i polldfori , e chi 

più prcfto ,.c chi più tardi chinò la fronte, cd olfrì la fua , 
iranfazi >ne . E come ebbero tutte la fieffa economia , bafia efami- 
narc il tenore di una di eife, per darne giudizio di tutte. Pro- 

po- 


poncvanfi sifl’ Avvocato Fifcale della Regia Camera 
contro i refpcttivi poflelTori di Difefe, e qucfti faccVS'Ì!Hni 
2 a', che fi foffero citati ad dìcendum caufam quare , non 'fi 
doveflero le difefe mcdcfime incorporare a beneficio della Re^ 
già Corte,* e rcfiituirfi i frutti da cfle 'indebitamente -ipcrCt- 
piti , e pagarli le pene contenute nell’ editto del Sereniffimd 
Re Roberto della perdita *della metà de’ loro beni; e per- 
(diè non fi dovelfcro efèguire le pene contenute nella Fra- 
snatica feconda de incifione arhorum per l’ incifione dte’pinl ,*è 
rifare ‘alla Regia Corte i danni cagionatile per l’ incifione 
fuddefta ;e frattanto*,'^ che foflè refiato fermo il fequeRra'Ht- 
to dall’ llluftre Signore Marchefe Prefidente MerCader ‘Dele- 
gato della Regia Sila , e che gli affittuari aveficr dovuto pagare 
r eftaglio in potere del Teforiere provinciale per Kberarfi in^" 
beneficio della Regia Corte. ■ 

Ognuno de’ rri coivnenuti allegava le fue ragioni contfolu ffrf- 
putaitcni di averf" occupato, e moltifiìme fc ne leggono di* 
erano capa# a produrre una moral certezza’ efclufiva del pre- 
tefo rcato7 Per le incifioni degli alberi ufual mente* opponeafl 
di non 'eflerfi controvenuto alle leggi , nè pregiudicato alU 
ragioni fifcali , attefo che non fi eranor coftruite feghe di .tavole', 
c forni per pece , ma fi era fatto ufo dell’ adiotlitura o per 
proprio comodo , o per accrefeere la coltura delle terre . 
tanto per ifeanzare la junga noja , ed i difpen^ de'giudiz)^ 
ìt»(5hmatono tutti al proggetto di • tranfigerfi , cdlrerendo il pa- 
gamento- de’ frutti di tre annate delle <^'loro Difefe,' dì’dfi 
hi cinque o fei tanne, efchtandofi p&r '^fio 
•prefTura. ^ 

Si usò tutta la diligenza nel circofcrivere è Cotifin^irf^ 
Difefe, e nel riportare dal Regio Fifeo là cfeffione di tutte ^ 
te rag'joni , la facoltà libera di eferci tare- tutti' gli atti eterni-' 
lìicali , abolizione di tutte le pene , e caflàzidfHs di tutt* i pro- 
ceffi , e la manutenzione de fare , & de fjfto ed eftfnzione'dà ogni 
urto, che fi fofi'e ‘potuto ricevere . Bcnvcro il Fifeó clr<u 
t afiunto della ceffione delle ragioni , ‘ replicavi di cederle 

quali , 
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erano, éui$nf^i^' 9 Ì nìAi/ /«nrj/ur. In ordine al taglio, 
cd incendio degli aJJ)^ di pino , e di qualfivoglia altra na- 
tura , chicfero la facoltà di potere, sbofears i terreni delle 
. napiinate difefe, facendo cefinarc, roncare, c tagliare gli al- 
,pwi di ogni fpecie; ma quella dimanda veniva limitata dalla 
pohilla fifcale; che per lo taglio de’ pini 'li abbia ad oflèrva- 
re la difpofizione della Prammatica II. de ìncifione arborum \ 
CI per li forni delle peci, o feghc di tavole, li abbia da cor- 
jcare la licenza della Regia Camera , e pagarli tuu’ i dritti 


Qiieita era un di predo la communi fornna di tutte, le traafa- 
zioni . Quindi fi proponeva l’ offe r-ta colle poftillc hfcali , nella 
Ruota della Regia Camera , ed a relazione del Cpmmiliario, 
& Fifeo audiio, fi accettava- con formale decreto 
temente fc ne dava parte al Viceré , e dietro la coftui ' ap- 
provazione fi cacciavano fuori le prpvifioni, e .fi confegna- 
.vano alle parti.- . ^ 
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DlGtnpegno del PreSdente- Petrotie . 

Eir anno ■ 1 7 «j?, fu fpedìto per la 5ila il Prefidente di 
1^, Regia Quocra D.. Éuigi Petronc a pigliare nuove iiifoi- 
^azioni conjr^-i deyaftatori degli al.beri , e .gli occupatori 
•4“’ terreni , cd a riordinar la basiva,, e dar felip agl \ affari 
.di quel tenlmento in tutta la di loro' elleniìone . Q^udi por- 
tando feco la pianta della Sila formata dall’ Ingegni ere Gal* 
. lucci ,ollervò. la di lei cohfinazione e diede provvidenze per 
lo ri.'ittamento de’pilafiri .atterrati dall’ ingiuria del. tempo . 
S’ intertenne non poco .a cornpilare delle proc.-ffure crimin iH 
fecondo l’introdotto filìema, e pois in ru:>richs più e divcr- 
fe occupazioni e devallazioni . Di vantaggio efaminò lo fiato 
■ della bagUva:, e iiimò opportuno di rcfccarne gli abulì col ria* 


novare 1’ offcrvanza del fogliò d* HIruidotH formafe dà! Tr?lb- 
nalc fia dall’ anno*' i6 1 8 . dopo l’ accdKy del Prefidente Sai luzzb. 
Ma r operazione più rimarchevole , chft ^enne cfcgulta da elfo 
Prefidente Pctronc, fa < 5 uella, che ebbe riguardo a’ comuni 
, della Sila. . I minifiri fooì anteceflòri ebbero piuttofto in mira 
le pròcedure contro i polTcfibri delle difcfCjC gli occupatori, ' 
che la verificazione de’ territori comuni . Ma quando le dife- 
' iè in forza delle tranfazioni erano diventate legittimi doQfinj, 
e fi erano pofie a coverto dagli urti fifcali ; era ben 
fiieri , che il dippiù della Sila non ancor foggetto a nflÉfio 
dominio, fi folle efaminato e rilevato ^ Impertanto Dòn 
più gravi fconcezze ed irregolarità venne tràrttato un 
rio aifunto. Sulla fede d’ ignorantiffimi bifolchi j; e'di beriti 
inefpertiilìmi , e di fofpeita fède, fùron prefe alcune inforim »o- 
tirao, e regifirate in una data quantità di volumi ^ da* quali 
r attuario delia cmìù imfla^ ^sna inconcludente relazióne , che 
di prefente efifte dopo la perdita de* proceffi , end' era fiata 
ricavata. Tal gazzabuglio à efpofio la tranquillità- de’ citta- 
dini delle Calabrie ad una infinità di difpirdini-, ed è fiata 
una .potentiffima armatura in mano di qué^^l uomini psmiciofi, 
avvezzi a cattar lucro dalle ruine de’ loro fimili .^« ; . ^ , 

Ella è -una cofa d!f. recar forprefa , che le Univérfità'di Co-- 
fenza e Cafali fieno fiate poco p nulla confiderate in |[f- - 
fatta dipendenza . Ci fu uft tempo > thè la Sila formava 
più degna occupazione de* perfonaggi più raigf^devoli dena * 
OWHiuità Cofontina : ma chi non n' farebbe ^|f|^tito ed arre- 
wto a* tremèndi urti dì continuo ^ c Ai ifon avreb- 

be lùccumbuto airimpejEo di una forza maggiore '*cd irrefifti- 
bile.^ Pure nuli’ oftante , - che di tutti i‘ tempi fi fia. fiato in- 
tento. a trapazzarc immeritevolmente una porzione noti ^- 
fpregevole di quefìo Reame , non per quefto lì è venuto 
aU’cfirerhìtà dì dichiararli, che la Sila non foflè il patrimp^ 
rio dalla natura defiinato a’ Cofentìnì . Per quante volte 'b 
fono fatti gli sforzi peffibili per farli decidere lifFattà , con- 
troveriìa fondamentale , non fi è mai ottenuto il piacere di 
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venirfcne a capo . La fcena riftucchevole dell’ impartizione • ; 
del termine non una volta rinovata, à fervito a creder mio 
per una mera diverfionc , affinchè i Cofentini cofternati dal pe- ' 
fo degli inconvenienti, ne aveifero alla fine delli fini deporto il 
•penfiero. Tale difatti n’è fiato l’ effetto, poiché vedutofi ra- 
pire dalle mani quel frutto, che fi avret^r potuto promette- 
re dalla vittoria della caufa , non ànno curato di proféguirla , 
per non comparire enormemente ftupidi agli occhi del mondo . 

Tuttoché la Città di Cofenza non averte fofferto il difpiacere dZ 
veder proferita la fentenza efclufiva delle fue evidenti ragio- 
ni, pure a fuo malincuore à veduto , che fi fono fituati i 
confini nell’afpetto occidentale della Sila, per effetto di che 
tutti i vantagi ricavati da porteffori di Difefe fono ridondati 
a profitto del Fifeo . Dippiù gl’ individui di lei fi fono fog- 
gettati ad indebiti pagamenti , ed in mille guife barbara- 
mente ftraziati, A che dunque il termine , ed a che averfi 
per pendente e dubbia la quertione del dominio? Unico frut- 
to fi è raccolto da tutto ciò , che nel rimanente de’ territori 
detti comuni, non lì è ofato di cfcluderli dal godimento di ' 
alcuni dritti cittadinèfehi , c molto meno fi è penfato difirap- 
parc ad effi quefto avanzo della vafì;iffima Sila. 

Ciò porto non fi doveano trafeurare gli anzidetti individui di 
Cofenza e Cafali: poiché fulli comuni la Regia Corto efercita 
i juffi bajulari, ma i Cofentini vi feminano, ed immettono i di 
loro animali al pafcolo , vi fanno delle legna e djfimpegnano . 
nc’medefimi ogni bifogno, cui fian ‘capaci di potere adempire. 
Dunque la controverfia dell’ appuramento de! comuni doVea cìfere 
tra il Regio Fifeo e quei di; Cofenza da dna parte, ed i con- 
finanti pollcrtori dall’ altra. Conveniva, che i primi fi fortet 
chiamati a far- figura iti giudizio, ed 3 fomminiftrare le dovu- 
te irtruzioni. Se mai forte convenuto procedere criminalmente 
contro gli • occupateci , al certo che' non.era nè convenevole,-, 
nè giufto il -non fentire l’ Uni verfiti di’ Cofenza , c. Cafalì . 
Quello cfsenzialiffimo difetto -dell’ appuramento di Pctrone ne . 
à portato fcco degli altri anco ferj ed ertenziali^ 

A' a ri 
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Or di quclìi tempi a noi più vicini i progreffi deirindoArìa rendono ■■ 
più complicati gVintcrcfll de pretendenti nella Sila. La Re- • 
già Corte manteneva un iuddelegato fiiro in Cofenza per U ‘ 
mede (ima, cd era qutfti o il Teforiere o qualche altro parti- 
colàre , che faceva ufo de’ Subalterni bifognava faziare la fame 
di coltoro,.. Ècco nuovi progetti, e novelle diìfenfioni tra il 
Fifeo, cd i partico^ri. L’ accrefeimento de’ forni della pece, 
il cui àrrendaracnto lì concedeva per appaldo, agevolava da una 
parte gfinccndj cd incoraggiva la coltura, c dall’altra dava" 
fomcnto al finto zelo' de’ Subalterni , e lor apriva una ftrada 
per tirar' nella rete i poflèifori . Prepariamoci dunquCv3tl 

una feena molto ilfhiccbevole e funefia,. 

• * , • • 
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' Banno del 17^9... 

D . Saverto Dattilo Fatrizb Cosentino era il Delegato della 
k. Sila nell’ anno 1755.^ I di lui Subalterni fecero la pen- 
fata ^iù indegna, che lì. fofiè fatta mai di rapporto alla Sila. 
Siam, debitori a coftoro del rinfaldimcnto , ed abbandono della 
femina negli sbofeamenti di quella vafta tenuta. Il zelo ordi- 
nario de’ fatellitl vili ed ignoranti , confìRe nel menare avan- 
ti qualunque dilbrdlne, sia pure un’evidente enormità , un 
eclore pèmiciofo e maiSccio, purché ci vada imito l’ ingran* 
dimento della, Ipro fortuna . Egli era pur troppo vero. , che 
J umana ìndufiria ii avea prefìllb in quell’ epoca di foverebia- 
re - ogni ofiacolo , « fottrarre la Siia ^1 vergognofo fiato , in 
cui era languita per lungo volger di fecoU» 1 faggi felici, 
che avea no rivelato l’occulto valore di quelle terre, e molte 
altre' circofianze agevolavano la notabile crii?.. £ non dovea 
il governo' efième .a pane e promuoverla? L’ oflcrveremo di 
fatti promoila- colla caduta del -Regno infitme de’ Subalterni 
della Sila , 
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Al zelo nocivo ed inopportuno di coloro , che progetta- 
vano ordinarfi T abbandono della femina in tutti i luoghi da* 
tempo 'ili tempo devaftati nella Sila per potervifi riprodur- 
re gli alberi mancami , fi univano le querele de' partita- 
rj della pece . Eran efìì per lo più individui di quei Cafali 
• di Cofenza , che diconli del Manco, i più proiUmi alla Sila, 
c molto coramodo ne proveniva ad effoloro , fe i forni della 
pece fi fofi'er cpftruiti nelle vicinanze de’ di. loro ^aefi . Al- 
r incontro fe per molli anni fi erano mantenuti nebofehi vi- 
cini fette fornii, che avean prodotto un ìmmenfo confumo dì 
' pini, anche pe’i cattivo metodo, che fi praticava nell’intac- 
co degli alberi , e nell* anticipare Y cftrazione della pece nera : 
pure la Sila era coverta molto più di quello , che non è at- 
tualmente d’immenfc bofeaglie , che bramavano anch’efle il fer- 
ro c’I fuoco ; ma perchè fituate a grandi diftanze dalle pa- 
trie de’ pcciarj -, concorrevano anche quefti ad cfclamarc le 
devafiazioni con pretendere , che fi folle la femina proibita 
per riprodurli le piante mancanti . 

Perla continuata ferie di^ben dieci apni i SubaJteml della Sila 
co’ partitarj della pece non lafciarono d’ incalzare fempreppiù 
le di loro premure pc.’l divieto .della femina, mettendo in 
veduta le cefinazioni , gli abbruciamenti e le ilevafiazioni 
incredibili di quei bofehi. Nel Prefidato di D. Emanuele 
Coronado fi venne alle ibrette , e lafciandofì quelli fedurte^ 
Impegnò la fua penna- prefib la generai Sopraintètì^nza f 
mercè di continue e caricate relazioni , e diede rnano alU 
fpedizione del funefiifiìmo hanno, di cui' or ora faremo parola,' 
La generale Sopraintendenza fi applicò di propofito fu di un 
afiùnto per ogni verfo importante , ma non teppe ‘altro^rpe- 
diente efeogitare , che quello da’ Subalterni della Sila iolen- 
Demente promc^b, ed ecco, che a’ 34. Luglio tacciò- fuori 
- il hanno, fecondo il dcfidcrio de’ medcfiml . 

£’ da faperfi , che Dell’anno 1735. la fiefsa generale Soprain- 
tendenza in efecuzione di Reai Dìrp^cclo avea fpedito altro 
baimd, con cut era fiato proibito il taglio, inucco, ed ab- 
*' • A a ^ , bau- 
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baujamonto de’ pini, ■ zappini , aibeti^ fagVi , cere}ut vcfac!,;^, 
rTchi/ibrm, i>Vnii,,e lecine che.ferv’iivano per. la fabbrica 
de* vafc<jlH *, e galee, efiftenti ne’ luoghi- cosi Reg},^ che Bar 
rxmji. La pubblicazione" di cfso hanno, fu fatta per tutt’i 
IttòghL città e terre, delia "Calabria Citta. La pena iatiinata 
agl’ignobili fu quelli di ducati cinquecento , ed. anni cinque dà, 
galea, 'ed a nubili- ducati mille ed anni cinque di relegazi9fie^ 
rimettendo V altre pene ad arbitrio della fopraintendenza f^ed^" 
ina . Un tal hanno fenz alterazione alcuna fu rinnovato 
dalia fudetta Sopra intendenza nell’ iilelTo giorno 24. Luglio 1 769. 
Quella proibizione come fi è. veduto avea luogo Ui ^ 

efienzione della Calabria Citeriore , ove i dinotati' alberi alli- 
gnafsero,. e non fu fpedito nominatamente per la Sila , tuttbccbè 
vi andiede comprefa, perchè ferace di alcune fpecie difimili 
piante. Di -fatti neirefserfi rinovato detto hanno , comechè i| 
f refide Coronado dubitava non avefse a reiìringerfi per la 
Sila , confultò che fi fofse^ meglio fpiegata la proibizipi^, pec 
andarci comprefi i bofehi del territorio di •Fufcaldo,Hi Buon- 
vicino , Tortora, Vcrvicaro cd altri^-c gli fu rifpofto, che^^ 
era inutile la fpiega che ■ domandava , .giacché vi andavano 
molto ben comprefi anche a norma di un altro hanno gene- 
rale del 1759. pe ’I taglio di tutti gli alberi fervibili per 
ufo de* navi!} in qualfivoglia .parte del Regno. ^ ' .ì- 

V altro erp-efiàto hanno della ilefia data fu coniato a dirittura da efÒ, 
Sopraintetidenza ; Lenza ottenerli la Reale approvazione , e fu uni*; 
forme a’ progètti de* Subalterni pofciachè preferilie , che efièndofi 
conitdèratd che' tntt* i pofièilori'della Regia Sila di Cofenza ave- 
vano^ da,, tempo in tempo disbofeati J di loro rifpettivi terri-^^ : 
torji e refi incapaci alla produzione de’ foliti alberi . per ufo 
e, Icrvigìo de’ navilj , m evidente danno della Regia Corte, e 
filo ja^enale; perciò i pofiefibri anzidetti da allora in .avanti 
folto pena di ducati 500. fcqueftro delle difofe e territorj, 
delle- altre pene contenute nella .prammatica feconda de 
/tane aròorum) avenero.^xiufaIidito i territori fudetti , fenza ■ pOf 
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terfcne fcrvlre ptfr coltura t femina , tuttoché foflero luti 
tranfatti da effa Sopraintendcnza , c nelle tranfazioni non vi 
ii Icggcfle la claufola di detto rinfaldiraento . Perlocchè fu 
difpolla la pubblicazione del hanno nelle città , terre e luo- 
ghi foliti delle due Provincie di Calabria citra cd ultra , per 
non potere i polfcflòri allegar caufa d’ignoranza, ed affinchè 
le di loro terre rimanendo inculte , potefTero produrre i fo- 
liti alberi , atti al fcrvizio de’ navilj per la Regia Corte e 
fuo arfenale. In cafo di controvenzione fi ordinò, che Tillu- 
ftre fuddelegato avcflè fatto prendere le giudiziarie infor- 
mazioni deir inoflcrvanza , con far procedere fraditanto al fe- 
queftro de’ territori etiam quoad fruéius , e rimetter poi le in- 
formazioni ad effa Sopraintendenza, per le provvidenze ulteriori. 

Dc’fudetti due banhi ne furon rimeffe duecento copie al Prefi- 
de <ii Cofenza, ed altrettante a quello di .Catanzaro , per far- 
ne feguirc la pubblicazione , come prontamente efeguirono . 
Non ci vuol molto a comprendere qual rumore aveffero fve- 
gliato. nelle Calabrie i fudetti banni , e fopratutto n^la Città 
di Cofenza e fuoi Cafali per la rifl^one , che la Sila la quale 
un tempo fu tutta bofeo , e che mercè i di loro travagli fi 
era refa culta ed adattata alla ièmina , fi dovea di bel nuo- 
vo infclvatìchire colla rovina di tante popolazioni , che ne 
riiraeano la propria fu flìfienza.' Quindi il deputato di eflì Ca- 
■ fall cfpofe al Sovrano con ragionata fupplica'l’ irragionevolézza 
c crudeli» de’ banni , che condannavano a perir della fame tante 
migliaja di uomini , fenzachè ci foffe fiato timore per la man- 
canza de’ legnami da coftruzione , o per le peci , e fi refirin- 
fe a chiedere che fi foffero pigliati i regolamenti per afllcu- 
rare V adempimento di quefti bifogni , rivocandofi 1’ irragione- 
vole " proibizione . Il procuratore' de’ polTeffori di difefe fece eco 
qualc^ tempo appreflb, alle giufie premure del deputato de* 
Cafali , e la di lui formale iftanza colla provvifta dell’ Af- 
feffore Patcrnò di legltimato libello providebltur , fi legge nel 
volumetto de’ banni efifieiAi' nell’archivio ‘della Sila. 

'Affefiato quefto primo colpo ne gongolaron . di gioja i fubalterni, 
foprafutto per vederli abilitati a pigliare le giudiziarie informa- 
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ilonì . Erano ben effi perfuafi , che le‘ Uniyerfità' ed i parti- 
colari avrebbero mantenuto' una guerra viva contro 1' oiTcr- 
vanza^ de* banni ; ma fapevano c:oihe far riuicire vane le 
di ;lovo voci ) ed intanto ingrandirfi colla vendita de* meni 
deila fuBìfleaza de’ Calabrefì infelici , accreditando- le devaihi- 
tioni; e la mancanza de’ legnami, ed aflèrendo per finti ed 
cfaggerati i bi fogni de’ popoli. Ma ecco un al^ iàg^o-ddiUB* 
turai progrefiò delle infamie fubaltemefche nel momento 
preflò della fpedizione del hanno. Non baftava b protbisidiÌB 
e la facoltà data al fuddelegato di far prendere io^)rmazi(lHl^ 
ma facea di meliierl , che i Subalterni avefTero ' avuta omi 
ingerenza più proiUma ed immediata full’affare. Venne quindi 
una- relazione del Frefìde Coronado, tutta piena di un appa- 
rente zelo per gl’intereifi dello Ihto, e cbe'fembrava diretta 
ad evitare i difordini , c ad accrefcerè le rendite Fifcali > 
ma per verità cufplrava ad ingrandire la pernicìofa ìngeren- 
^ za de’Sidiaicemi nella Sila. Decifìvamente progettava lofbbi- 
limento di una carica di vifìtatore per girare otto mefi delF. 
anno con un competente numero di guardiani pe’l territorio 
della Sib fadetta per evitare i difordini, o'proccurare Favan- 
,zò delle. rendite del Sovrano fopra quel tenimento* 

Non c’increfca di efaminare pofatamente quello munumento della 
perfìdia Siòalternefca. Sulle prime lì mette in diferedito la condot- 
ta de’^ubaltemi incaricati per l’ addietro ad inquirere contro i 
poiìe^ori ioolàervanti de’ Regj banni , che perchè mancanti 
di qoa buona mefata cercavano profittare col nafeondere la 
verità , perciò era di meiliere lìtuarvi un vifìtatore con una 
buoni' pjrowifìone . 11 progetto fu applaudito , e fu polla in 
^piedi la carica , col inenfual foldo di ducati quindect ; ma 
refempio avendo dimollrato .l’ inganno e l’ illufione del pro- 
getto , fopravvennero circoftanze 5 che la fecero difmettere 
Non è da tacerli per ooor del vero , che 'lo fpedicn- 
te promollb nella llelTa relazione , di marcarli con Re- 
gia impronta gli alberi fcfvibili per b collruzionc , e 
per le peci , He bofehi -delb Sib t dopo numerati far* 
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ne la confegna a’rifpsttlvi commcfll coll’ obbligo di cuflo- 
dirli , óra un progetto molto proprio e lodevole , ma poco 
o nulla fu attefo. Muove poi lo fdcgiio ,* allorché fi legge 
in quel rapporto , che la Sila era talmente dcvaftata , e di- 
firutta, che D. Pietro Gio: Infelìfe era fiato nell’ obbligo di 
folFrire una ftupenda fatica per procurare quarantacinque tra- 
vi, che fervivana per la fabbrica del Regio Palazzo di -Co- 
fenza. O indegna arte de’ Subalterni l La terminata quantità 
di alberi di grofia mole e di fmifurata lunghezza , cacciata 
fuori della Sila ne’ tempi appreflb, e Timmenfità delle bofca- 
glie , che vi efifiono tuttavia , fa conofcere ad evidenza quali 
uomini da forca, fieno mai fempre fiati efii Subalterni della, 
fuddelegazione della Sila*. 

Gli efpofii progetti riguardavano lo fcanfo degf inconvenienti , ma 
non fi era parlato dell’ articolo del lucro; quindi fi mette avanti 
la proibizione della pefca delle trotte , e dell’ intafib' delle 
fiumare , comprefa per altro negli antichi fiabilimenti del- 
la Bagliva della' Sila . Si propone un jus proibitivo per* 
1’ ufo de’ legnami fccchl per travi ; giacché i pini in- 
taccati per commodo de* forni della pece , cadendo poi 
a terra a migliaja , erano ottimi per cflé travi ,, e per* 
molte ' altre opere ,, ma. doveano ' efier. fatte a; tempo pct 
non infracidare e renderli infervibili *. Proponea lo fiabillmen* 
to di una nuova fida in. danno- de’ travagliatori per la for« 
mazione di dette travi j e de’bovarj che le tralportavano , ob« 
blig^doll a pagare .carlini dieci a perfona . Altra fida fi pro« 
'^movéa.in dannade’ compratori , afiringendoll al pagamento-di gra- 
na cinque per ogni trave picciola , e di un. carlino per le travi di 
trenta palmi aU’inaù efiggpndo- doppio- diritto in cafo di efira- 
zìone moti Provìnciaé. Ma la foprainteodenza ebbe la giufit* 
Ita di difpiezzare i^na fimile tndegna riforfa ^ e non darà 
ocecchio alle innovazioni*. 
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U Uditor Vcnufio fi oppone al progetto ‘ 
del tcrratico fopra i comuni. 
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M a la più Tozza propofìzione , che fi fofie allora avanzata fu 
quella del fommo aggravio della efazlone de’cerratici in dan- 
no di quei miferi Cofentini , che vanno a feminare nelle fparfe 
reliquie d^l di loro demanio . Comechè la Regia- Corte negli 
affitti annuali della bagliva della Sila -fi riferbava , a detto 
del progettifia ogni julib, che fi farebbe potuto acquifiare in 
apprefib, credea perciò di arrecarle un gran vantaggio . con 
una certa Tua efeogitazione . Trovava egli nella Regia Si- 
la r erudito pfogettatore , che^ per anuofa coftumanza fi 
feminava indifierentemente da ogni ceto di perfone ne’- co- 
muni , fenza pagamento di dazio , tcrratico , o bagliva , per 
quelle perfone , che coltivavano la terra* colla zappa , e folo 
quelle, che vi faceano la mafièria co’ buoi aratorj pagavano 
carlini due per ogni paro in beneficio del l^glivo. 

Frofeguiva a dire, che quando ne’ comuni fi folle indufiriata la 
gente povera, egli avrebbe folFerto di buon animo, che fe gli 
mfie accordata la grazia del rilafcio del tcrratico : ma come 
ofiervava, che i padroni di difefe perfone opulenti , faceano u(ò 
di effi comuni Con menarvi le greggi al pafcolo e col fcminafvi, 
cfercitando cosi un continuato dominio , che benanco vi avreb- 
bero efercitato ,*fe vi fi fodero apporti i confini invariabili, 
pofciachè" per timore di elfi la povera gente «che non à come 
^ vivere', non vi farebbe accertata : perciò fecondo lui conveniva da 
una banda, proibire a’pofieifori delle difefe l’ufo della femina 
ne’ cómupi , obbligandoli ad avvalcrfi delle proprie difefe per 
querto ufo , concedendogli di potervi' pafcolare , quando mai 
foflcro in erba : c dall’altra permettere alla povera gente , che tan- 
to gli era a cuore , di poter feminare ne’ luoghi demaniali ,.non 
foggetti a rinfaldimento , pagandone il terraneo a beneficio della 
Regia Corte al prezzo comune *di carlini fei la turuolata . 

Per 



Per buona forte - de* Cofcntinl 1 ’ oppreflivo prc^rto fu rimeflb' 
airclamc e criterio dell’ Uditore D. Nicola Venufio con di- 
fpaccio per Sccreteria di Azienda . Quel dotto uomo non du- 
rò molta pena a comprendere il verace difegno del pijogetti- 
fta, occultata lludìatamente fotto il miftero de’ vantaggi rea- 
li . Quindi avanzando le fue riflelEoni rilevò , che le mi- 
re apparifccnti del progetto ’ erano due , la prima di to^ 
glier r adito alle occupazioni , la feconda di formare un 
nuovo capo di rendita' alla Regìa Cotte . Schiettamente pro- 
nunciò , che il' volere arreftare le occupazioni col vietare a* 
pofìeffori la femina ne’ comuni era un progetto poco giufto e 
poco ficuro. Egualmente ingiufto gli era fembrato il cofti- 
tuire un nuovo capo di rendite col pregiudizio altrui , e con ’ 
involvere la Regia Corte in una nuova lite colla Città d2 
Cofenza e Cafali . 

Continua a dire , che egli eflèndo nel dovere di foftenere la 
caufa del Re , avea coihe cofa indubitata , che la Sila era 
“iin fondo di Regio dominio, ma.in quefto fondo lì' era fem- 
pre feminato lìngolarmente da’ Cofentini , e Cafalini , che vi 
godeano certe franchigie. L’editto di Roberto, che fbmmini- 
Itrava al fifeo l’appoggio per foftenere, che la Sila fia di Re- 
gio dominio, parlando de’juffi regali e fra quefti della deci- 
ma de’ vettòvagli,diceaerprcframcnte, eccettuati gli uominfdi 
Cofenza e Cafali . Si dà carico in ièguito del cambiamento della 
decima nel pelo del jovatico , ofiìa del tari per aratro , e del 
rilafcio, che ne riportarono i Cofentini nell’anno 1423. da 
Commiftarj di Re Luigi di Angiò, e ben fi appone, che di 
una tal fi^nchiggia non ne poterono molto godere per le no- 
te vicende del regno in quei tempi addivenute; e che perciò 
fu riftabilito eflb juvatico, offia granetteria. Conchiude dopo di ciò, 
che più del capitolo del Re Luigi gli era di pefo la legittima 
poflcffionc, in cui erano i Cofentini di non pagare il terrati- 
co’, ammefta ancora dallo fteflb progettifta nella fua relazione; 
quindi la di lui propofizione non era cofa troppo giufta ne facile 
a fuperarfi . Per verità avendo per iQolti fecoli ì poveri bracciali- 
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' goduta r imiìiunità ; la Jmova impfttTa di volerli obbliga- 
re, a j^garcu il tcrratico alla gravifBma ragione di fei carlini 
a toiaolatà^ quandoché i maffari^che coltivano co* buoi, non 
pagano , che il folo juvatico di un. taA per un pajo di buoi 
aratorj , era molto affurda ed ingiufta . Riflette di vantaggio^ 
che il vifitatore in qticfla annofa immunità eonfiderava 
una. grazia ufata dalla Regia Corte alla pòvera gente , cd egli 
non fapea.cpnlidcrarla altrimenti, ma non fapea affatto capire 
come poi la voleffe abolita. L*‘univcrfità dì Cofenza e Cafall 
à r antica pretenzione , che la Sila fia un fuo territorio de- 
maniale,, c per quanto era a fua notizia, ^n'avea compilato il 
giudizio nella Camera della Summaria , c così clfcndo. non fa- 
■ prebbe tollerare quefta novità. 

Non oflante ^ che alcune poche perfbne di Pedaci , profiegue a 
dire y avefrcjTo oflcrto al vifltatore come qucfti alTcriva ,, 
di ipagare ‘ it terratìco per gli comuni di S. Bartolo 
non; perciò vorranno 'tutti pagarlo di' buona voglia . Riflet- 
tendo r éfpreflionj del progetto , che i pofleffori delle difefe 
fi fervi vano de*comunr, e n*efcìudevano la povera gente ^ e 
«he & vorrebbero efcluder quelli , ed ammetter 'queftt con 
«figgere il terratlco, locché ridonderebbe in di loto follievo, 
giacche fcaifcggiana di terre fcminatoric : entra a. dubitare, 
che il progetto* avefle avuto altro fine : non potcndofi. com- 
prendere,. come quella ftefla povera gente, *che pagando nul- 
la, non; accorta a* comuni per feminarvi , ci andalTe poi fran- 
camente,. e deporto ogni timore'» quando farà obbligata a pa- 
gare carlini fcf per tumor^à . Quindi ripete> che il vietare a* 
poflèffort 'delle difef^ l« facoltà di feminarnc*'comi'ioi , fi conofce 
ad evidenza per un progetto ìngìurto, e niente ficuro per evita- 
re le occupazioni . Ingiufto .perché eguat ragione vi- à il brac- 
ciale, che il polfciTore. Mal- ficuro', perchè -^i- pofleirorì polTo- 
no occupare per mezzo di bracciali di loro dipendenti , oc- 
cupando col pefo del tèrratico. Oltreché rimanendo il dritto 
di pafcolare reft crebbe fempre aperto l’ adito alle occupazio- 
Dt , eiièndo e la fèmina ^ cd il pafcolo mezzi •opportuni per 


un tale effetto,' ed è piu facile' il' fecontio, •|kfchè d&|)K<tlc 2 f 
in ciafeun anno, -e fenza la vicenda, che ricAiéée la femiha. 
Finifee con avvenire, che la vigilanza ^cl'^tìtatorepiucuhè 
i fuoi progetti avrebber potuto impedire le occnjjazioni . 

,L’ anzidetto parere dell’ 'Uditore Venulìo produlle il fuo do- 
vuto effetto per allora , ma fuffe'guentemente i bagllvi della 
Sila anno cercato di fottoporre j Cdfentini ad una ^ale gra- 
-vezza , e ci fono quafichè riufeiti. Nell’anno apprdlo'il 
-conduttor della Bagliva cominciò ad introdurre ' refazìone 
del terratico di un tomolo a tomólata per tutti i feminati fatti 
ne’ comuni, tanto da’ bracciali colla zappa, . quanto ^oll’ara- 
^tro . Si oppofero quel di Cofenza e Cafali alla novella con- 
tribuzione; ma l’ affittuario opponeva di eficrleli conceflò un ^ 
tal dritto nelle provvifionì , che fi avea fpedito per lo pof- 
fcfi'o della Bagliva . Egli -era ^cro , che avea cercai 
to di -venirgli menata buona una tale efazione ; ma la So- 
praintendenza iì era fu di ciò rimefià al folito , e quindi 
glie r avea denegata. Pur ciò non oftante non'trafcurò xS 
praticarla colle perfone deboli ed impotenti, c di aftener- 
fene con quei, che. gli poteano far fronte. Nel fucceffiv» 
tornò a metterci lo fteffo patto, c gli riufei, che il Fifcq 
non ci avelie fatto la folita poffilla . Da quella epoca fi de> 
-ve ripetere 1* abufiva introduzione del terratico nc’ comuni 
della Sila, pratticata per via di una 'mera violenza in pregiu- 
dizio de* dritti incontraff abili degli uomini della Città di Co- 
fenza, e Cafali. 
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L’Uditore Venulìo riceve riftruzlonl per.im 
Dilimpegno nella Silà. 
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F Ha r agitazione ed il tumulto, che deftava l’ efofbitanza del 
hanno furono infinite le fuppliche ,-che pervennero al Trono 
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V Acal^, analf^be alle iftanze del deputato à&* Cafali di Cofenaa^ 
r /r* difefè . Ogni circoftanza efigcva , che fi 

iofle cambiato il fiftcma degli affari della Sila; quindi la ge- 
^ral , Sopraintcndenza in efecuzione di un Difpaccio de’ 3, 
X^ovembre *77°* fi applicò alla formazione di un nuovo pia* 
«o d ifiruzioni , che venne a compimento nel Marzo 
guentc anno 1771. Ofierveremo dal dettaglio di dette i£u. 
zioni con qual ponderazione fu prefo in veduta T affare^ e 
waj provvidi regolamenti furono efeogitati per mettere in 
aalvo gl intereffi del Re fenza offefa delle ragioni de’ priva- 

l» , tuttoché per dura fatalità non venne a riportarfene il bra- 
mato effetto. ' ^ - 

Col primo capo di effe ifiruzioni fi preferiffe la rlcognizloh^^ 
c la vifita di tutti i termini e confini della Sila.fituati nel- 
da.D, Pietro Valero ^ rifiaurati nell’anno 170^, 
'^1 Mercader,c tornati a riattare nell’anno 1755. 

dal ^^archefe Buonaftella, rteonofeendofi tanto i termini na- 
&ii artefatti^ c trovaudofi quefti diruti, c mal- 
conci fi foflero di bel nuovo rifiaurati . Col fecondo fi pre- 
Icrme, che per mezzo di probi periti, e coirinicfa de’ par- 
ticolari intereflàti ne’ territori della Sila, 'fi foflè proceduto al- 
la confjnazione e circoferizione delle camere rifervate, oflìa- 
no territori comuni, qualora non fi fofie incontrata legittima 
oppolizionc degh occupatori , che doveano eflcre intcfi ,ed op- 
ponendoli fi fofie dovuta- far relazione alla generale Soprain- , 
tendenza . In calo »^che non ci fofie fiata veruna oppofizione quel», 
c e fi fareobe verificato colle ifpczioni oonlari , e co* documenti 
^fi^re. fiato occupato, fi fofie reintegrato a* comu- 
^.pippiu fi fofie fatta una mìfura formale della di loro ri- 
cettiva efienfione Tipartitamente coll’ appòfizione de’ termini. 

1 vantaggio , che fi fofie formata una pianta diftinta tanto di 
communi, quanto degli altri territori, che fono 
nell intera eftenfione della Regia Sila , c di ragione di paV 
lico an poffeflbri . Ciò fatto fi fofie pubblicato, un hanno col- 
la deicrìzionc di tutti i fuddetti territori detti comuni , com- 
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minando le. pene Contenute ne'bannt precedenti, e proibendo^ 
che ninno avefìè potuto legnare o tagliare alberi nella eltcn- 
zione di effi , nè occuparne la menoma parte . 

Nel terzo' capo IV prelcrifle , che nelTefame della diveria qua- 
lità de’ territorj fi fodero individuati e eircoftanziati tutti 
quei luoghi atti al taglio degli alberi per ufo de navilj colla 
numerazione dc’medcfimi, e coirefprcffa proibizione di noti 
poterfene far ufo nè da* poireflbri , nè da altre perfone > 
clufo il conduttore della pece . Che nella pianta ft fonew- 
bene efprelli detti luoghi eccettuati , e fi fodero rinnovató le 
pene de’.Regj banni per gli controventori . Finalmente che fi 
folle cercato di appurare il metodo più atto per rendere gli 
alberi della Sila capaci per Ja coftruzione . Col quarto fi di- 
fpofe , che fi folfer rilevati da’ procefli e documenti degl in- 
cendj- e cefinazioni tutti i . luoghi foggetti al -rinfaldir^nto f 
per verificarli fe i podedori ci aveffero adempito, edr in con- 
trario, che fi. fodero- obbligati a rinfaldire,foNnando atti per 
tenerli prefenti dalla Sopra intendenza per ciò, che convenga^ 
fare contro i podedori controvcnicnti per gli attentati cotn- 

Difpofe col quinto capitolo che fi fodero verificati quei 

che per la- lontananza della marina f c per altre difficolta 
nafccnti dalla qualità deh terreno fi trovaflèro inuùli 
niun vantaggio al Regio Arfenale, affinchè lì' poteiAero 
gnarc per ufo dì legnare , e pc ’l conduttore <^Ha tab- 
brica delle peci . Col fefto che dell* enunciata 
pografica fe ne foflc lafciata una- copia predo la fudddega- 
zione in Cofenza, c tre fi fodero rimeda alfa Sopraintcnden- 


za generale . . r u c r 

Pófciachè nella liquidazione dé^ comuni fi prefupponea , che tot-- 
fero inforte delle queftioni. con particolari circa le occupa- 
zioni ; perciò col fettinio articolo fu ftabilito , che in quello' 
cafo , o che le occupazioni fudette fodero' di' quelle coiupreie 
nella relazione dell’ Attuario Orfinì, che affiftette col Prcliden- 
te Petrone, o fodero occupazioni pollcriormentc commelje ,. 
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;5V minilHo 'incombenzato avefle ufato l' avvertenza di riferire 
■ T occorrente alla fopraiiuendcnza , potendo folamente reintc- 
'^rare quelle porzioni, ove non .d folTé contrailo. Finalmen- 
' tc coir ottavo capitolo fu preferitto , che in efitò del dilìm- 
pegno fi ,folfe fatta una piena ., .c circofianziata .relazione .di 
. tutte le minute particolarità , per fervirc di norma .nelle que- 
■'ftioni , che .foffero accadute per l’avvenire. 
iUn tale incarico rsì ben delineato colrcfpofte iftruzìoni fu ad- 

• dofiàto all’Uditore D. ^Nicola Venufio, cui fi mandarono al- 
fCuni documenti, cioè ,un jialfunto dell’editto di Re Roberto, 
c la copia di .quel periodo, che comprende la confinazione 

• della Sila, i proceffi di Valero, Mercader, c Petrone con- 
cernenti r appofizione de* termini della .fudetta Sila , e la re- 
lazione dell’ attuario Orfino , che riguardava la -verificazione 
.de’ comuni. 'Se gli preferifle di .vantaggiò, che fi folle' fcrvi- 
to dell’ Ingcgnierc* JD. Domenico Michele della Città di Ro- 
gliano, .che .avci accudito il Prcfidcntc Petrone / 

■ iSi accinfe l’ incombenfato .al difimpegno , -ed egli era uomo da 
poterfene disbrigar con onore, ma la .poca buona fede, e la 
ibmma inefpertezza de’fuoi ufficiali ed affilienti^ e varj altri 
.motivi fi frappofero, onde le di lui prime operazioni riufeiro- 
no Jentiffime. .Intanto efaminò alcuni ^territorj, ed il de Mi- 
.ch;lc ,non tralafciò di formarne le particolari piante: ed ef- 
fendo in quello mentre fiato defiinato per Chieti lafciò i 
primi rottami ìmperfettiffimi di una si lodevol opra. 

CAP. XLII. 

« 

Difimpegno .del Giudice della G.CD.Galpare 

• Vanvitelli. 

* *• * « 

P Ochi anni appr cflb fu defiinato per 1* Udienza della Cala- 
bria. Citeriore D. Gafparc Vanvitelli, cui furono rinnova- 
te le facoltative per portare avanti Pttrtefrotto lavoro della 

Sila. 


5 ila . II carattere^ di uomo ‘ accorto c rifièffivo che ave» 
quefti .fpi>.'gaco nel primo' afcenfo alla fu a caricale ed i fag- 
gi di uu-^ ingegno pronto c felice ,• c di un^ cuore dilli n- 
tcrcliato ed Umano ,, uniti ad una collante- preoccupazione 
contraria a’ Subalterni , prefaggivano, che il valla progetto er» 
un’opera degna del fuo talènto calcolatore v Applicò la- fua-^ 
degna cura ad un’ opera si rilevante-, e con indcfello» ftudio' 
non rifparmiòi' fatica per vantaggia del pubblico e per fen- 
tigio del Re-, Tutiavolta- elTendo Hato chiamato ad* altro dC" 
ftino dopo* compilati alcuni pochi proccfll, dovè; lafciare- an- 
-che lui. imperfetta la grand’opera 

In quella mentre erari già^ trafeorfi' dieci: anni’ dal tempo > che* 
la generale Sopraintemienza avéa rimeflo- le fue illruzioni al- 
rUditor Venufio , ' e- non era potuta' venire avcapo' dcl< bra- 
mato difegno. Per non llarfenc totalmente- nella inazione 
nel mefe di- Aprile- dcir'anno’ 1780; furono rimelE'* al Fifca-' 
le de Leon, di’ onorata ricordanza i cinquantadue volumi fòr-- 
mati da D, Gafpare VanvitelH, contenenti- le mifurc di al-- 
trettante difcfcy. ove lì era n bcnanco trovate c liquidate delle • 
celinazioni y, e sbofeamenti di alberi: di. pini.,, per cui fi erano* 

■ wdinati i fequcfìrl’ contro i- controventori’, e dati ordini pe’lì 
rinfaldimento de’ ten-itorj dlsbofcati . L’ avvedutile mo Fifcalc = 
avendo trovato- che alcuni pofiefibrì aveano efibito le giufti-* < 
ficaziont de’ proprj acqui fri , eflèndogli per altro verfo notìflì- 
mo che le .difefe- della Sila> erano fiate tranfatte ne’ tempi dell 
Viceré Marcbde del Carpio nell’ anno 1687.;, perciò fece le; 
fue ifianze che tutti i pofi'sfibri foflèro , interpellati ad eli- 
biro il tilolò decloro domìnj', per confrontailì collo fiato at- 
tuale delle ‘difefc', e quindi' rilevarli > fe i; ppflèfibri’- avellerò» 

. o no ecceduti i 'giufii- 1 imiti 1- 

l^pn contento dèlie, particolari ifianze in fronte di clafcbedun prò-- 
celiò-, fcrilfe In giuOificazion divelle una lunga: rdaziore', e' 
quella direfle al Segretario di Azienda Marcbefe Gozueta in data- 
de’ 13» Maggio. A larg.i mano fparfé quel fuò rapporto ditiit-- 
•te: le notizié ,. die giudicò ccnvenicntlv per ifiabilire il do-- 

mmio' 


• • 
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minio del Sovrano fopra la Sila , facendo- moAra delle 
iue cognizioni , febbene da Avvocato c parziale del Fi- 
fco. 1 veri, o fallì diplomi de’ Normanni e de’ Svevi a fa- 
vore della Badia Florenfe , l’ editto di Re Roberto , le re- 
gie razze mantenute nella Siia ne’ tempi degli Agioifii, tutti 
i dilimpegni de* Miniftri della Capitale efeguiti dall’ an- 
no 1570. in avanti , c tutte le Carte de’ Regj Archivj , 
fece egli entrare a calcolo per fondarvi la fua tefi del do- 
minio Fifcale . Ma non fi diede la pena neppure di dare una 
occhiata pafiaggiera agli argomenti contrai^ , nè volle rifiet- 
tere , che il fuo rimedio era inopportuno., anzi nocivo agl’ in- . 
terefli del Re per conto delle devaftazioni, che efigevano un- 
rìmedìo pronto .e follecito da iion attenderfi dalla* difeetta- 
zione de* titoli , e con ciò diede a conofeere che avea fmar- 
rito lo fiato della queftione . 

JQcllo fteffo giorno de’ 13. Maggio il Segretario della Regia 
Azienda mandò all’ Aflèflore D. Gio: Fallante l’ enunciato 
parere del Fifcale de Leon, per combinarlo co’próceffi, che 
parimente gli rimife , c colle leggi . Per la lunga dimora , 
che il Configliere Fallante avea fatta nella fua gioventù’, 
nella Città di Cofenza coll’ cfercizio di Miniftro provk»- 
eiale, comechè inclinato egli era agli fiudj ameni , e fo- 
pranitto dell* antichità , ebbe occafione d’ ifiruirfi - delle più 
minute particolarità , che la Sila riguardafièro , come quella , 
che formava l’occupazione degli uomini di buon fénfo fra i 
Cofentini per le di lei famofe vicende . Ecco come fi trovò 
quelli alla portata di dar giudìzio adeguato della controverfia, 
mercè di un Aio lungo ragionamento , e di foniminiftrare le dovute 
aperture da poterfene promettere un equo fifiema ed i Co- 
fentinì , ed i proprictarj di Difefe, e la Regia Corte. Non 
è 'da 'negarli, che la fua confulta ifpira l’idea del difordinc 
e della confufione, colpa degli anni, che gravitandogli ad- 
dofib, gli aveano debilitate le for^ dell’ intendimento , e 
fatto mancare quel calcolo robufto che fi richiede nel ben 
connettere i proprj penfieri . Ma non impertanto i la- 
■ ' gio* 
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gionawemì , che ‘adduce , prefi da per loro fono altrettante 
incontrafìabili verità, tuttocche fparfe di oppfirtune facezie, 
figlie della Tua nativa giovialità, e di qoel buon umore, che 
confervò fino airefircmo di foa vita. 

SI oppone direttamente alla ifianza^^alé , che efiggeva da* 
pofseifori * la dimofirazione del titolo con aderire : Si 
ca a tuttf i YoJfeJJoTi Oftendant titulutn ; ma farà bene dire 
al Ftfco ojlende tìtulum — non debet ad imparia, judicari . Ri- 
flette che V aflcriivc dell’ editto di Roberto foffrono difficoltà 
ipfuperabili , e che le copie , che^ vanno in giro fono fenza 
eftratta, ed è poi noto a tutti a quante foverchierie fono Jia^ 
te e fono foggette le vecchie carte- dell' Archivio della Rc^a 
Camera . Nello ftefio anno 1333. medcdmo Re Roberto, 
conte Balio del Figlio già creato Duca di Calabria concedè 
-i dritti fulla Sila per ducati 8oe. , e pattuiice di ripigliarla ' 
redituita la fudetta fomma. La Sila in tutte le carte fi è 
fempre detta di Cofcnza , luogo demaniale di quella Città , 
fottopoda al Ducato di Calabria, ' e perciò ì cittadini di Co- 
J^ta, e fuoi C afeli efenti da dritti di bagliva f grametteria , ter- 
raggio della Sila , ‘ 

Mette in veduta la grandiffima edenztone del terfiforio di 
fiinza ne’ tempi antichi verfo- il -Levante, c Tramontan^ts^^lijk^ 
fatti buona parte delle popolazioni iìtuate per quei lati 
.vicÉìanze deir attuai Sila, iòne di frefea data: di H|:f>oito « 
.Cofcnza^ il cui territorio abbracciava maggiore e^bazioi^ 
quella, che. in atro poffiede.. Soggiunge che la^.QflÀv-v* 
Scigliano ,ed i fuoi numerofi villani edificati wl 'mezo della 
Sik,' erano tutti Cafaii di Gofenza, che vennero^ poi a db 
«ein’orarfi dalla madre patria -per comodo della giurisdizione. 
Quella è una verità da non poicrfi richiamare . in dubbio , 
ed i privilegi dc’Cofentini fornifeono . chiara pfuova e.di.cflb. 
Dafal di- Scigliano e di. altri molti, che nc’pafiati tempi alla 
Città di Cofcnza appartemic», e ne furon' poi .divelti -ehi 
-per un motivo, e chi per un altro. .Allorché* il Conte -dà 
JAartirano avea comprato efib Cafal.dt Scigliapo., p ridotto 
. • C c a con- 
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a condiùon di vafTallaggtO) Cofctna '^, che a fuc pf0{)l1e 
rpclc il volle fifcattarc , 

Che fé mai , foggiugnc ìl Ccnfiglicr Fallante , rV lerrit9no éeiU 
Silj fojfe demanio Regio ^ tante terre Città y e Cafeh'rton rnireU-^ 
."tfero avuto u% palmo di tetjràù^ per fabbricarci le cafzy <roere jor^ 
tjUzj , cajìagneti , legna da fuoco , giardini , in foflanzj r.è luof^ 
vico , nè fojfjienza avrebbero gli flejf tanti cafaìi df Cofenza , 
contro i quali il Fifeo agifee . Ognun vede V iniporcanza di 
quella giudiziofa riHefQoney giaebè gU uomini s’inducono ai> 
cuna volta a privarli dei Ibverchio ^ ma non cl è efempio, 
che voglian cedere a mezzi, onde loftcncrc*, e foddisfare -i 
hifogni di ■ una comoda fuffiftenza ► Tutto era' demanio uni-- 
vcrfxle di Cofenza . I primi «g^r He di quefio demanio fe ree 
vollero chiudere una porzione , ojjia camera rifervala ad ufo di di- 
fefe per le razze regityVacche e giumentey come per étfefe d in- 

- verno in Caiabri» aneano il Bianco ed altre campagne , Ane dette 
razze p affavano , So^iunge , che la fuderta forella del fìiana» 
fu venduta alla cafa di Roccella, ed altre ad altri parrtco< 
lari. Che le razze regìe furono difmellè dalla Sila, anche 
perchè i paefani le pcrlèguitavano , c facevano morire , 

Falla a riflettere fuirappolizionc , c riflerazione <le’ pdallri , 
l^ianta di eflà Sila , incertezza delle pretefe occupazioni , 
moltiplicità di diiìmpegni , mifura delle difefe, e varietà in 
eflèrfì efegulce dà più mani : e quindi conchiude , che eflàndo 
quello un punto civile bifognava cfaminario , fentite le parti 
per fondamento delle intenzioni fìfcali , e fliuato prima 'il 
icrritorio Regio poterli poi dire ; tu ai ufurpatoy che cqfoy 
e dove ; ma nell* incertezza di quello primo dato non potea 
unquemai aver luogo roiteniìone del titolo . Se prima non 
lì flfla quello punto , cioè quale fla la Sila Regìa dove e 
quanta , come fi potrà dire : ojiende titulum ? Quindi avan» 
za alcune oflèrva’zioni contro il dillìmpcgno del Vanvi- 
telli , per eflèifi lafciato indurre da* Scrivani a mifurar di 
nuovo le difefe mifurate un’altra volta da Vcnulio, duplican- 
do la ipefa ^ per aver citato i poflcflbri di eflo dtfelb 

fenza 


^tnia poi abilitarli a dar la nota de’ periti fofpetii , ferven- 
doli di paefani trovati fopra luogo per evitare il man^gio 
e le frodi ; c fìnalmcme per avere obbligato «i poflèffori 
detti al rìnfaldimento ofiìa abbandono della femina , con- 
temporaneamente 1 coloni a depofitare gli cfbgli preflò il 
teforicrc • 

Cominciar la lite dal fequeftro , prolìegue ad òlTcrvare , è proibito dal- 
ie leggi. Il iìfeo dice ; vi fono le prammatiche, ed i banni, che proi- 
bifeono l’ incidane degli alberi di corruzione de’barimenti, o 
che non fi debba sbofeare la Sila> od ufurpare i territor] sbo- 
fcati : dunque ò 1 ’ intenzione fondata contro i pofTerbrl . Re- 
plica a ^ueflaMifìcoltà , che l’intenzione fondata, «è dal can- 
to de* policfi'ori ; ed il fifeo che dice , polTcggono il mio , lo de- 
ve dimolìrare , trattand od 4Ìi territor) e non di regalie. Dip- 
più le tranfazioni fono titoli ficuri per quei y che fi fono 
tranfatti : e la reticenza di anni ed anni è un titolo egual- 
mente licuro per quei poffeiTori , che non furono nè citati , 
nè Tfanfatti. Laonde conchiude , che quando il jìfeo avrà dj* 
moftrato, che è roba fua il territorio da. me coltivato ed ufurpato, 
allora onderà bene rivende litulum^ ed il fequejlro, 

Efa minando efìfe prammatiche, c baimi proibitivi, dice, che la 
prammatica 1. de incif. parla di alberi di collruzione di ga- 
lere per 30. miglia intorno a Napoli . La prammatica IL 
parla appunto de’ pini della Sila di Cofenza e Cafali : ma 
che cofa proibifee? Froibifee l’abauzare, tagliare, o incen- 
diare i pini, perchè il dfeo à il jus p/cis. Il hanno del 1759. 
fu generale per tutto il Regno , c contiene la proibkionc 
di «bofeare , c tagliare molte forte di alberi per non cfferci 
mancanza di legna da fuoco, e per altri uli . Riguardo al. 
banno fpedito di ordine Regio nc*a3. Dccembre 1735. ri- 
flette , che fu generale per tutti i luoghi foliti della Calabria 
Citra, ove efiftevano alberi da cofìruzionc. Viene finalmente 
a riflettere fopra i banni de’ 24. Luglio 1769. Riguardo al 
primo non eflendo flato , che ima rinnovazione di quello 
del 1735. pofeia che fu fpedito di volontà del Sovranó,noa 
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cl trova nulla da ridire. Ma pe ’i’ fecondo cacciato fùorl daH^i 
So praintendenza , In nome di S. M. che non ne fa niente , ri- 
flette , che contiene molto di più di quello , che |1 Re avea 
ordinato nel fudetto primo hanno » Il Re dille nella Pfovin- 
6ia di Calabria ckra, e quello ultimo dice ^Calabria cifra & 
ultra. Come entra la Calabria ultra colla Sila e fuoi Cafuli. 

Il Re affatto non parlò di rinfaldlmento, e che i polfellbri non 
potdTero coltiviate, eièminare le di loro difefc,e molto meno di 
pena per chi non rinfaldilfe. .Inoltre il hanno comprende anche 
quelle dihsfe .per le quali i pollèllbri feilèro flati tranfatci dalla So- 
pvaintendcnza;. Quetto'il. Re nonl’à ordinato, e non è lega- 
le, e perciò hon può valere. Maggiormenin^he le tranifa- 
•zìoni quafì tutte furono .fatte dalla Regia Camera, non dalla 
■Sopraintcndenza . Almeno aveffe 4Ìctto , che il Fifeo avrebbe 
reftituito il denaro introitato per le tranfazioni a tener delle 
® rimeflo a’ Giudici competenti di far giulìizia , per- 
chè qui tranjigit , de repuòlica tranfigit . Come dunque fenza 
refìituire il denaro e fenza conofccrlì la giultizia della caufa, 
ed intefè le partì, e’i Fifeo ridurre le cofe ad jus^ & joi- 
Jìitiam^ . . 

Si carico del ricorfo di D. Camillo Parifio Deputato de’ fede- 
•liilìmi Cafali di Cofenza , col quale fi dice , che il hanno 
comprendendo tutto il territorio della Sila colle comminazioni 
di pene , e di fequcflri , e còlla proibizione di feminare i 
loro territorj aperti , non oftanti le tranfazioni fatte col Fi- 
ico , farebbe Ibto l’ erterminio rdi tutte le popolazioni , e di- 
manéa le provvidenze , per le quali rdlercbbc provvido ot* 
timameme l’arfenale, e non drtirutti tanti paefi dalla fame ^ 
freddò , e àdU' efilo. Su di tm««quafi ricorfó f Afeelforc Paternò 
' dccifc non effe locum petitis. Fa menzione altresì della ragio- 
nata illanza del procuratore di turt’ i particolari poffcliori 
colla decretazione leghìmata perfona providebimr ^ e che non fi 
era àncora' provveduto ’ • » 

R 'flette , che ordinariamente non erano i pafìèflbri delle dife- 
fc , che per aHargafle aveano tagliata, « diiiruico i pini , ma 
^ ‘ ' fch- 
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feblwlfc gh. aflìltuai-j dclJa pece , com‘ era notorio , c lo ri- 
feriva pienamente il Frclide Danero . Benvero credeva, che 
i pofifellbri ci aveflèro contribuito a far tagliare fegrctaraente 
ne’ kioghi a loro vicini , «d a iàrci attaccar fuoco , facendolo ere-' 
cere come cafualc . Quel Prelìde colie fue relazioni avea riferita 
la dUlruzione de pini per lo pafTato, e l’inevitabile per l'av- 
venire a cagione’ degli Afiktatori della pece pe’l corrente 
affitto di quattordici forni , non binerebbero cento Sile, 

ed il Fìfeo vorrebbe in fq/ianza la botte piena ,, e la /chiava ub- 
briaca . 

Ripete, che la prammatica proibiva il taglio, e l’incendio de** 
pini nella Regia Sila , e l’intaccatura per far trementina o 
pece greca, che il hanno Regio proibiva ed i pini .ed altri 
alberi da ceUruzione per tutto il Regno. £ fìccome egli cre^ 
deva , che nella Sila efiftefiero territorj d’ intiera ragione del 
Re, veftiti di tali piante , locche ripeteva da quel tempo , che 
i> Sovrani di quello Regno fe ne chiufero alcune porzioni 
per le Regie razze , difendo sfuggito dalla fua attenzione ^ 
che coll’ cilerfì difmelTe ad iAanza de’,Colèntini le diffife Rear 
li per le razze, tornarono i territori ne^demanlo della ^ittà^ 
come erano Hate per l’ addietro; che anz^ U motivo, peremi 
fu chieda 1* difmifiìone fu per appunto per ampliarli ipafs^ 
comunali a benefizio della Città nicdvdma , e fupi Cafali; 
così da quefio equivoco di fatto cerca il C^figìicrc Palp 
knte di giufiificare ’ le tranfazloni fatte dal Fifeo co’ pof- 
ielfori di difefe , opinando , che quelli fi aveano occupata 
quel territorj chiuli d» principio per le fuddette razze, e cha 
credea di non cfi'ere fiati più difoccupati : pur troppo ftrana 
fcmbrandogli che fi folfe potuto tranligere fulle terre pub- 
bliche e demaniali di Cofenza E le confeguenze , che ri- 
cava di rapporto agli alberi, dipendono dallo llelTo erronea 
principio, j. 

- „ Dice adunque, clic per la prammatica, c|ie riguarda la Sila 
a motivo della pece .non ci potea elTerc difficoltà. Il de^ 
„ manio chlufo è Regio , gli alberi di pino in elfo non it 


„ jMjflbiio toccare . Le frafch» ed i virgalti' fono in eflo, 
„ come in altri demanj . Ma per le difcfe particolari, il 
„ terreno delle quali è di particolari , gli alberi anche de’ 
„ pini fono de’ patroni , fc non che non polTono farci la -pc- 
„ ce, folla quale il Re k il jus picis, ed il diritto di fer- 
viriì de’ pini, ed altri alberi di coftruzione per 4’arfenale. 
Qucfta diftinzione è troppo neccflaria. Per la pece lapra- 
„ tica del Regno fi è,, che quando il Padrone voglia met- 
' tere il forno di pece nel fuo territorio fi deWja accordare 
. „ col Fifco, come vediamo praticarli a Calabria Citta da’ Ba- 
^ foni , che iinno le loro Sile ; cd in Calabria Ultra dalle 
„ cafe di Scilla, Bagnata, ed altre; e cosi nelle altre Pro* 
,', vincie ove fono jnneti. 

Per gli alberi poi da corruzione , come fono pini , pigne , quer- 
ce ec. il Fifco deve comprarli giufia , che ufoalmente li com- 
pra, quando ne à bifogno per la fabbrica de’vafcelli e ga- 
lee; msrcecchè la coficuzione è un’owra, che deferve alia» 
cufiodia del Regno e mantemmento Jblla protezione , «d n 
quella fpefa è obbligato tutto il Regno, e ciafeuno indivi- 
. duo, onde non devm gravarli uno per gli altri, egualmente, 
che per lo mantenimento del Re , della sua Corte , delia 
fèhppa, delle fortezze c limili. Quindi i pini, querce, ed 
^Icri alberi , che bifognano a detto ufo , il Fifco à il diritto 
di averli: pur tuttavolta è di bene, che gli faccia fcegliere, 
perchè non ■ tutti polfono fervire , li faccia fegnare , ballare 
e defiinare al fuo ufo , efiendo iagiulla la generate pioibizio- 
ne , che abbraccialTe gli Boni , i fracifiati , e fimili ; ' altri- 
menti h terra non farà del Padrone , ma del Fifco . Per la 
qual cofa fi potrebbe mettere in pratica il proggetto avanza- 
to nel ricorfo del Deputato de’Cafali di obbligare ogni polTcl^ 
fore di difcfe a mantenere un dato numero di pini , ed alle- 
varle per còsi dire nelle proprie terre, per poterfene la Cor- 
te fervire ne’bifogni lènza impedire l’ufo della roba pròpria. 

E la giuBiàa vorrebbe che queiU tali alberi fi pagauero dai 
Regno . 


Laon- 




■aox 

iMtìh «diftjagioftfr trai k coiè cfa^ ivm*^ 

fio bifagno . di ua pfoato »^ro ^ e 1% ^eUe^ cha.Ma* 
MKDÌ«a àifccitart a lusgo q fn^uitttiaiBie •■ La 
" ’miooe ,dc' bo^hl per^^li comodi della ^ navigazione è po- 
fta da lui otUa puma clafiè . Picc di do^riì ben riflette- 
re le relaziooi del Frcfkle Panerò, e darfì l folleciti prov- 
^vedùnentt , fopratutto in ordine a* forni della pece , che tan- 
ji»« devaAnsioim avean portato nc' bofchi della Sita . Pi rappor- 
to dippiù , e fopratutto volendoli 'ìMertoqoire cÙMfuaiiu* 

due peacefiì> acquali fi era fatta ri^nza fìfcale,. bifognava. 
aver tttttie le carte precedenti efaminar bene la materia 9 
ièntkc le parti ed.il Fifco perchè la eofà,. ei dice, mi 
^ pare troppo Indigena » e non fi tratta di far tranfàzione.» 
^ $qme fi i creduto dagli Uditori ^ c Fifcali ma di a^e 
ii^dÌ!tRf{K)-fiUevo. La caula è di u» dritto- cùrik^ e iCi.i 
pcrdò il Signor •Marcbefè; Fatemò da chi fi. 
V ÌÌ& perfoH0 provUeòitur ; ed og^ ci ibna k procura 

< dtgr^ntcìcfikti K 


\rr, 


CAP. XLIff. 

• ‘ * • . .* • , V , 

. S 

t^mpqgnò del Ma'refcialla D. Gio: Danerò : 


'EjKtiire^ fi>4i^ettava foprt articoli di prisco .interép^jt jfi > 
SjlJL preoMdea afbfio ralla procefiiira di Va^kelli , ,co» 
mwmè le mine pii^^ cHènaiaU , che fi «rana efpreife ne* capi 
. #^0i3àone maadmiivall' Venofio,.. erano tutuvia ri- 
imUit iaed^^q^e j per colpa > di qoei Subalterni medefiml 
della. Sili euino ancor faz; di profittare. sa de’di- 

Ibcdiai .fitti nafocie col bahno del 17 ^ 9 . r perciò ' il Segrcf 
tìfio' di Azienda Verio la fine dei» mele -di Giugno del %Ty^ 
fiimò d* incaricarne it Marefciallo D. Gio: Panerò, afiiinto ^ 
§dco al Frefidato df^fenza » Quindi gli diè < ffl |teaa a ^4^ 

. dritti del Sovrano falla Sila riconofcenti la di Toro drìgino 

dal* 
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“éfrir cdrtto del Re Roberto ; delle viarie occupazioni ivi com- 
•mefìe ; degli accfflì de’Minillri Camerali per la reintegra; 
è che a relazione del Prefide Coronado lì era Gtuato un 
‘Vifitatore, c due Guardiani per evitare i difordini, che mi- 
' cacciavano la diftruzione di quei bofebi , i quali non adem> 
•piendo a’proprj doveri, vennero rimolE;che nell’ anno 1771. 
fi era incaricato per tutti gli oggetti della Sila l’ Uditore 
D. Nicola Venufio , e nel 1737. l’Uditore Vanvitelli, ma 
•non fe n’era potuto venird a capo. 

Di vantagio che la cafualità o la malizia avea cagionati varjincendj 
in detta Sila, c per alcuni de’ rei fi era domandato T indulto; 
per altri non fi erano ancora prefe le informazioni , c per 
ciltri finalmente fi era ordinato il rinfaldimento, rimectendofene . 
nota*^ al Prefide Coronado nell’anno 1774., c non fi fapea 
ic'fi -erano puntualmenje efe^uiti gli ordini. Finalmente che 
egli il Segretario Gozueta non avea tralafciata^nè vigilanza nè 
provv&ienza per- impedire cotali difordini , e filìémare un 
ramo di tale importanza del Regio Erario : ma che le fan 
mire erano rimafte inadempite. Quindi gli preferifTs di ri- 
flettere all’ importanza dell’ alFare ,* ed agli fpèdienti opportu- 
ni per la reintegra ^c’ terreni occupati, e p^r non occupar- 
fenc di vantaggio; per io rifaldimen^p ^ e per lo fcanfo degU 
ukériori sbofeamenti , -pigliando cufa particolari di èffa SìU 
per fifiemarla , ed abolire i paflati difordini . 

Paffata alla ifpezione della Regia Segretaria di guerra , e Ma- . 
lina il tenimcnto della Sila; nello fieflb anno 17897 a 25.*’ 
Novembre fi cbmplàcque la Maeftà del Re per quel canale 
ordinare al suddetto Prefide , che 1 ’ oggetto delle Sile era 
un’articolo «da efaminarfi feriamente in quantochè fi prefup- 
pónea di eiferfi ivi tagliato arbitrariamente-^ e però fi defidoi» 
ravano progetti , e propofizioni 'convenienti al fervizio del 
Re , tombinate col ficufo vantaggio dello flato, e de’TudditC 
Un ‘tal confolante linguaggio lì è ’cbfiantemente tenuto in 

.lutti -gli ordini c^icciaU fuori dalla prciàca Segretaria, e tratto 
' " .1 - trat-» 


tratto oflcrveremo fin dove fia giunta la pervicacia de Subai* 
terni, i quali ànno faputo come render vano fifiàtto impegno. 
Tuttoché il Marcfciallo Danero pieno folle di rare qualitJi, be- 
neficente , liberale ed umano , amante della fatica , e fcrupo- 
lofamente gelofo del fervigio del Re: pure non avendo po- 
tuto , nè dovuto efentarfi dalla direzione de’ Subalterni , la 
cui opera gli era indifpcnfabilmcnte necefiaria ; non potè evi- 
tare d’ incorrere negli aflìirdi anteriori , da’ quali fi pretende- - 
va ufeire fua mercè. La Sila, benché vaftifiìma relativamen- 
te, pure non era la felva Ercinia ne’ tempi di Cefarc , che 
per corteggiarla da un lato bifognava impiegare ventifette 
giorni . (Quando tutta la felva Bruzia fofiTe fiata un folto 
bofeo , pure per efaminarla a folo oggetto di rilevare le quan- 
tità de’bofchi efirtenti non potea cflcre maggiore opera ,, che 
di un mefe. £d o quanti meli fi confumarono nella fabbrica 
•di procefli per ifmugner danaro da’ devaftatori , ed intanto 
neppure di uno fguardo erano degnate le forefie provvedute 
di alberi atti a pece ed a coftruzione. Come per altro po- 
teano eflerc confiderate da’ Subalterni , fe il coftoro impegno 
era quello di predicare le devaftazioni, per profittare promo- 
vendone delle nuove : una qual via fi avrebbero al certo pre- 
dufa , circofcrlvendo i bofehi all’ impiedi , e fi farebbero bcii- 
anco fmentiti . Ecco perchè nell’anno 1780, e nel feguente 
1781. crebbe di molti procefli l’Archivio della Sudd-lcga- 
zionc , ma con ogni gelofia fu cuftodito l’ indegno metodo di 
sparger la confufione , ed il mifiero fopra gl’ interefli i più 
■'ellènziali dello ftato. 

Per querto motivo nell’ anno 1782. a 13. Marzo» incalzarono gU or- 
dini pe’l Marefdallo Danero, e fe gli fe fapere che perfua- • 
fo il Re dell’ abufo, che faceano i partitarj della pece de* le- 
gnami fervibili per la cortrùzione delle navi dà guerra e mer- 
cantili , fi era perciò degnato di abolire l’affitto affinchè meglio 
fi foflcr potuti cuftodire,e cpnfcrvare i bofehi efirtenti : per 
quale oggetto vennero . comunicati* gli ordini corrifpondenti 
per impeditele nuove abùiìve • incifiooi ^ E come col)’ abolì- 

D d ziooe 


• zione di detto affitto mancava alla generai «Tcforerla il prò* ' 
dotto annuale di ducati a 68 o. , de’ quali ne dovea eiFero 

. riraborzata , fattoli qudlo carico dalla Reai Segretaria di 
Stato c Marina , perdo fu quel Prciìde incaricato di ri- 
flettere come da’ corpi della Sda lì folfe potuto ritrarre la - 
fuddetta fomma, dando ragguaglio della Mulirodattia , ed al- 
tri corpi foliti ad affittarli . 

Primachè lì folfe il Prciìde determinato all’ acceffo della Sila..^ • 
illruitolì in relìdenzi, alla meglio, fopra* gli oggetti di Tua 
commiffione, diede conto di avere eleguite le illruzioni rcla? 
tive al -taglio degli alberi , ed avanzò qualche propolìzione 
che llimava- conducibile per lo. dippiù... Ma ne* principj di 
Luglio lì porto, perfqnalmente nel territorio.. della Sila, .fcocr 
tato dal Mallrodatti della medelìma e da un Ingegniere. 
.Quivi ebbe l’aggio di riflettere tutte le notizie antecedenti, 
le ilhruzioni ricevute, ed ogni altro che aveife contribuito a 
formarli, una chiara idea de* fuoi incarichi: e fopratutto ebbe 
-prefenti le illruzioni de* i6. Marzo 1771» formate dalla Rea- 
le Sopraintendenza , e . le altre confegnaté all*_ Ingegniere 
Guiglicrs , allorché - fu. fpedito di unita ,con cflò Prefidc per 
la Sila. Credè adunque, che le fue iacombeoze 'fi tefiringe^ 
.vano: primo alla reintegra de* terreni occupati; fecondo .alle 
individuazioni de* Comuni, e Camere, ri fervate , e minuta de* 
•fcrizione di efib; terzo ad efeogitar le cautele per evitarli le 
occupazicni in avvenire; quarto alla liquidazione de’ luoghi in* 
.cendiati tanto' per puniviì coloro , che n’ erano fiati gli au- 
tori , quanto per frcnaifi le nuove controvenziohì , c. per fa* 
perii i luoghi di rinfaldimento ; quinto alla deferizione del (ito . 
-e qualità degli alberi atti^ a coftruzione de’ navigli , ed al- 
la fabbrica delle peci ,. fe proffimi o lontani dal mare , fe 
fadle o duro il trafeino per terra; &fto all’avanzo degli al- 
beri fervibili a Regi Arfenali , C Marina xMsrcantile ; feitì- 
tno all’aumento della rendita annuale di clfa Regia Sl!a . 

Lo fpirito fubaìterncTco fempre lo ficiro.'comunq ie gli fi permet- 
ta agire , ecco come mette in efec'uzione il concertata iì:le- 


tna /'!i^ direttò airUditor .Vcnufio nell'anno 1771. 

tenute’ prcfcnti. dagli Officiali del Prtlìdé Danero , preferì* 

. bevano , che 1’ appuramentò delle , occupazioni feguite ne' 
comuni della Sila (ì fofiè fatto coll’ intefa delle . partì , ed 
t)Ccorrendo contraddizione per parte de’ pretefi occupatoti 
non iì foffe efeguita reintegra-, mz dato parte alla So- 
praintendenza medefima per le prowtdenie fupcriori . Que- 
llo precetto indirpenfabile della la più' pura, fu di- 

fubbidito dagli infidi Subalterni Non era poffibilc che fofle 
> entrato in niente a colldro l’ amor della, verità , che fi puoi 
.rilevare foltanto colle tranquille diicuffioni degl’ intercHàti . I 
cattivi odiano la luce, e fi vogliono nàfeondere mai fempre 
f.;tto le cabale , il miftero , il tumulto . Come efeguirono 
adunque il fcrio incarico ? Prefero gli efperti ad arbìtrio’, 
giuftificando la qualità di elfi con fedi dell’ Univerfità . Ado» 
perarono teftimonj il più delle volte fuggeriti da denuncianti, 
e che altro requifito non aveano , che di cfler gente incurvata 
’fotto al pefo degli anni* Perciò la trappola, le frodi ed una 
ftupida ignoranza , fece^o^a gara per far riufeire quella parte 
del difimpegno.-uh informe -gazzabuglio . Perfuafero quell’ in- 
corrottibilc Minifiro del Re , che in Provincia comparve di 
non aver altra cura, che di efercitare la fua liberalità , e 
difintcreflc, laonde erafi fenduto fuperiorc a qualunque più ac- 
•canlta maldicenza , -che la fàivezza del negozio dipendeva 
"dalla fabbrica di ben congegnati procefH , e gli fecero av- 
vertire, che il Principe di Curii Prcfidc'in C^enza nell’ ari* 
no 166 a. incaricato per la Sila nel medefima anno, non ri- 
cavò verun frutto dalle fue' fatiche per -non aver compila- 
to proceflì ^ Soggiùnfero , - che -nelle' illruzioni del 1771 in 
quel capitolò ove fi parlava del rinfaldimento fi leggeva j che . 
'fi fpfsero fatti degli atti . ' - - , 

A feconda del fublirac’penfare degli eruditi Subalterni della Sila, 
diconfi atti o carte per eccellenza le informazioni criminali , 
■quella prollituzione della ragione umana quel veleno mici- 
diale della tranquillità de’ cittadini . Conveniva- alccrto, che 
:'y' ■ - D d ' 2 • ... si 
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fi roller formati i debiti atti, ma quefti dovcàn conteaere tc 
perizie , c Is pruova sfatte giuridicamente coll’ intefa delle 
parti fciiza garbugli e lenza opprcfiìoni . Umaniffimo qual 
«gli era il Ficfivic Danero ftrtte folpcfo buona pezza nel 
■dubbio della inutilià fe non altro, di quelle operazioni, che 
con tanta fatica era obbligato elcguire , occultandoli perpe* 
tuamente agli occhi degrintcrcllati . Quindi volle dar conto 
de’ fuoi primi palli al Sovrano, e gli dcfcrilTc minutamente 
quanto avea opinato e principiato ad efeguire , c venendo 
al proposto delle informazioni c de’ fcquefiri delle difclè ,• i 
'di lui Clììciali con profonda penetrazione, cercarono per ogni 
^iulìificazione di allegare il folito praticato ne’ difimpegni an- - 
tecedenti, e la perizia acquiftata dal rifpcttabil Danero per 
'Colilo degli atti giudiziarj^. come, quelli, che più anni avea 
fervilo da Prefide . 

In feguho di una quale rapprefentatiza c dell*aficttato Audio di 
giufiifìcare la necelììtà del Mallrodatti della Sila, e fuoi ^va• 
tanti j delle informazioni criminali , de* fequeltri e degli altri 
lacciuoli, che fi eran refi; fit emanato nel giorno io d’Ago^ 
fio di' queir anno un difpaccio, degno di cflcre impreflb a’ ca- 
ratteri d’ oro . Si fc ricordo all’ incaricato j che la Reale in- 
tenzione era quella di doverli eiiggere da lui un piano ge- 
nerale e circ^lanziato -dello fiato attuale della Sila, per po- 
tere fovranamente prendere quelle deliberazioni « che filmerà 
’ più proficue a fuoi vantaggi ed a quelli de’ fuoi fudditi , e 
dare un fifiema ftabilc a quefto affare . Quindi 1’ ometto del 
Irefide dovea efier l’acquifto delle notizie le più efatte .per 
lo detto fiato, dando ordini interini per impedire i di fordini. 
Ch.e in tali rincontri l’ intervento . di gente del foro' era no- 
civo , e dal fentirfì dalle fue rapprefentanze , che si fabbri- 
ca van procefli , chiaramente facea comprendere , che nelle 
fue' operazioni vi crà mifchiaia la ruggine del" foro fudetto . 
Quindi gl’rncultìò fovranamente a .badar bene, che le' fue fa- 
cdtativé non erano, che per acquifiar notizie, e dare rimedj 
. provviiionalì, ed t mezzi Indicaci non poteaao eiière , nè re- 
» '■ ' . golari, 
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golarijìiè efatti'V ed a buon conto , i fuoi rifchiaramentl 
dovean fervi re per lumi nelle regolari provvidenze ’, efie fi 
• farebbero prefe a tempo opportuno'. • ' , 

Siccome r enunciato . Dilpaccio annunzia V antivedenza del So- 
vrano, e Vcllcnzione delle, fuc benefiche, mire : così la pron- 
ta ubbidienza, che prcrtò al medefimo T incaricato Pfelìdè , 
c dee riputarfi un argomento, dccifivo della fua indile pieghe- . - 
vole, c far conofcerc fino' a’ ciechi , che la cinofura di tutte ^ 
le fue operazióni. era rinterelfe dclSovranó'edil'benedefudditi, • 
'.Jmmantinenti fe celiare T attìtamento crin^inale ,ed abolì Tiniquo 
metodo di ftqucftrar le dilcfe . E pure farà illufo grandemente,, 
chi fi perfuadefle , che il venerato oracolo del Re , e le premure 
del Prefide, folTero ballate ad abbattere h formidabil potenza 
de’ Subalterni della Sila'*,. 'Arriverà forfè apprelfo una" crìfi 
così memorabile; ma cara dovrà coftarnc4’ iroprefa* • 

• " . „ ; . -/'t'' , • ' -7‘ 
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C A P. XLIV. •. 

Dettaglio delle più importanti operazioni 
.'del Prefide Danero. * ' • 

S Brigatofi dagl’ impacci delle giudiziarie informazioni il Prefìde 
Danero profeguì con indefeflo fhjdio la ricognizione , c l’ efamè 
dello flato, in cui fi trovava la Sila, per fomminiftrarc al Sovrano lo 
notizie opportune per nn nuovo piano di regolamenti . Noteremo 
le più dfenziali oflcrvazioni del coflui diiHmpegho, trafeuran* 
do tutto ciò che non abbia rappòrto colla controverfia pre- 
fente. (i) La Sila dal Tavolario Antonio Gallucci in tempo. 
deU’accelfo del Prefidente Valero fu mifurata in' lunghezza 
per miglia trentatre ed in' larghezza per ventitré , e di cir- 
conferenza miglia ottantafette , I pilaflri, che la circoferivo- 
no. fono cento fette , novanta fette de’ quali furono appofti nel 
1663. dal fudetto Valero, c dieci ucl 1721. dal Prefidente 
Mercader. La fudetra Sila per comune univerfal tradizione 
era quali tutta ingombra di alberi. In alcune montagne fi .of- 
fervano alberi nella cima , e nel pedale , èd in mezzo ter- 
reni feminatorj ; ed in altre fi vedono bofehi da’ lati , e terre 
aperte nel mezzo. Quindi fi rileva la diftruzione degli alberi, 
e la coltura del fuolo , locchè fi conferma dalie ceppaje e 
tronchi che tuttora vi fi offervano . I terreni aperti ne’ pri- 
mi tempi cran ben pochi , c quefìi ne’ valli , c ne’ pia- 
ni , ma i luoghi montuoiì oggi addetti a femina ed a, pa- 
fcolo eran tutti coverti di alberi , anche per confefilone 
degli flefiì padroni, che adducono la feufa di efier ciò addi- 
venuto fln da tempo immemorabile , fenzache ciò foife inte- 
ramente vero . 

Iter- 


co ^ concernono il dtfimpegno di Danero ^ fono flati 
rìcandù dalla di lui relazione umiliata a S, M, dopo P efito del fuo 
travaglio , 


I terreni di Sila fono di tre qualità , cioè Difefe , Co» 

munì , e Camere rifervate . Si fanno afeender le prime al ‘ • 

numero di 400, c più . In eflc i poflbfTori efercitano un' 
pieno affpluto dominio, colla feggezione dcH’alboratura rifef- 
vaia per li bifogrji del Regio Arfcnalc , Non fi diè la pena 
di numerare le fudcitc difefe , c folq^forraòla lifia di quelle, nelle 
quali dovea aver luogo il rinfal.diraénto j oflìa riabbandono 
della femina , ove maggiore , ed óve ^minore , fol perchè* 
coir ifpczione oculare fembravano ,dl fiate quelle ter- 

re di /refeo aperte , ed applicate^^«. \femina ; pofciache 
la fcarfczza del tempo non avéa pen.i' j, che avelie fiiiato 
la fua attenzione fopra altre difefe',. è T avea indotto a "re- 
firingerfi a cinquanta circa. E quindi fi avanzò a dire,, del 
„ rimanente rinfaldirfì dovrebbe quali tutta T intiera Sila; poi- ■ . ' • ' 

„ chè come dapprima avvifai , quali tutto bofeofo era quefio * ^ ’ 

„ fuolo Nè trovava ragione che i primi devaftatori , che lì dà ' . 

il piacere di caratterizzare per gli più antichi violatori de’ julli 
del Sovrano , dovclìèro cfemarli dalle Tue leggi c fottopof- 
vifi gli ultimi , e che ove fono gli attuali forni o di fre- • ’ ' 

fca data.fi debbano -rinfaldire , c quello noh debba praticarli 
per quei luoghi ,, dove fono fiati prima ; e balli a’ polìèlforl 
il dire ; fono terréni aperti anticamente aggiugnendovf ah 
immemorabiìi ^ voce apprefa anche da’ rullici campagnuóli ; pu- 
re non per tutti vi è il dccorfo di tanto tempo , e poi ci 
è il hanno del 1769, che toglie ogni equivoco, non facen- 
do dillirrzione nè di tempo , nè di luogo . 

Tulta -volta da si fira volti principi non lì veggono ricavate le 
confeguenze , alle quali avrtbber potuto condurre , Il rinfal- 
dimento univcrfale lì giudica inutile pe ’l S jvrano c pernl- 
ciofo per ambedue le Calabrie . Le molte fuppliche de’ parti- 
colari , e delle Univcrlìtà umiliate al Reai Trono per la 
accrefeimento della femina, rimellc per informo al Prefi de fuc- 
cennato /urono giudicate ragionevoli e'glulliffime. La femi-^ , . . ' 

.. na d~l germano fi dlfie di un’epoca rimòtiiììma nella Sila, 
cd eifendofi coir andar del tempo avvertito, che uua tal in- 

due 1 
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PPc)m terre lit>erc , pol^e fra 1* immenfìtà de- bofcbi dt 
e& $ìla ; e cominctaronu a tagliare e ad abbruciare i bo* 
-fSi oicdeiìmi, vieppiù ebe il* germano feminato fra le ce*^ 
neri dava nc* primi annì'/il, doppio , e forfè più del fblitty'. 


della Sila ^poteano alcchdcre a circa tonlola. 3000. , delle qu»> 
li^ fe né femìnavano in ogni anno la metà , il cui prodotto po- ' 
aUcndcre a tomola lobooo. Ben vero avverti, che 'in f 
queir anno il raccolto era rlufcito fcarfiilìmo , ed appena da t 
^i toltolo di terra feminata, fì erano raccolte due tomola v 
dl ^rmanp , cioè il tcrratico , c la femenz^ ' . • - ♦ 


tPippiù.^nel mercato femanile , che lì celebra nella Città di 
Cofehza vi è un gran fmerciò di detto genere, non' folo tra i 
Cofentini , ma tra efll , e le popolazioni marittime del >Tir« 
reno'. E quelle egualmente, -che altre Univerfità delle llfl^ » 
rine di Oriente fe he fervono per' provvedere T Annona Vt 
Deriva quello» dalla balTczza del ' prezzo in confronto a’ grani 
.bianchi , ed alle majorichc , elfcndoci un divario di tre 
quattro carlini per gli primi, e di cinque in fei per le fe-t* 
conde.. Ciò produce Tincarimento del grano, quando ci lìa 
.fcarfezza" del germano. E come i prezzi del grano eraÀ> 
-crefeiuti a difroifura in quella provincia , farebbe perciò ftato^* 


^ per gli terreni produttivi’ di pini, e di alberi di navigli, e 
che foflèro di portata al mare , “'o pure fervilTcro per ufo di 


pafcolo. Cotali metf jafeiano di praticare per voglia 

di.accrefccr l’indu(>t»d.‘ Sfòggi unfe che le. terre feminatorie 

1 11 ^■'•1 / " J» • V J 11 


prodotto . Quindi malgrado tante proibizioni , banni , e 
Il fono aperti una gr^ quantità di' terreni, e se' mal (ì 
trovati incapaci^yj^femina fi fono lafciati per ulb^^t 




un palio fallillìmo quello di diminuire il prodotto del ger> 



pece .. 
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pece , ma per quei luoghi , ove non lì potelTero a(3empire 
detti ufi , perchè fi trovaflèro gli alberi diiperfi in mezzo di 
altri alberi di verun ufo , come candele , c cucumili , o (pu- 
re folfero infervibili per la pece , c finalmente lì trovafièro 
lìti in luoghi dal mar lontani ; in quello cafo era di bene 
difpcnlare a’ banni , ed alle leggi del rinfaldi mento, con eften- 
derfi la dlfpenfa e per le difefe e per i comuni . Dopo di 
che da una lunga lilla di luoghi bofeofi , che fi dicevano di 
» ellere incendiati , e ridotti a coltura , Con paterna cura teat- 
tò i Cofentini quel Prefide in quello incontro . Girava egli 
indifelfamentc* per tutti i luoghi più fcofccfi» ed olfervando 
tutto co’ proprj occhi , confortava i miferi coloni , e gl’ in- 
coraggiva ad induftriarfi , loro permettendo la femina , meno 
che in certi luoghi di troppo frefeo. incendiati , che troppo 
fcandalofo gli fembrava di permetterla quivi . Vedendolo 
i fuoi Subalterni così ben intenzionato , lì rcllrinfero a per- 
fuadergli , che bifognava feparar cofa da cofa , e far sì , che 
♦ i permeffi folfero preceduti dalle carte, e dagli appuramentl, 
feparatamente per ogni difefa , o almeno per ciafeun pofièf- 
fore . Altresì gli pofero avanti , che era necelfario deftinare 
una perfona per far le veci della ‘Regia Corte, per difega- 
re era luoghi efentandi dal rinfaldimento ed invigilare per 
rcfecuzione, acciò l’apertura de’ nuovi terreni folle feguita 
colle dovute liferve , ed affinchè coll’ intervento di un degno 
Sobaltcmo fi folTe riraolfo il pericolo di reftar pregiudicati i 
dritti della Corona , e per 'conto delle peci , e degl’ alberi 
'da'coftruzionc, , , 
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De’ Comuni, e Camere rifervate. 

N Ello fteflb tempo , che il Prdide Dansro pigliò, in con- 
iìderazione i banni , ed il rinfaldimento fece, l' efame 
^ fopra i comuni . Rilevò , che il fifeo da quadriennia in qua- 

. driennio li concedeva in affitto. Che i Cittadini di Cofsnza 

* 

ci vantavano il dritto di potervi feminareypafcolare, legnare, 
' e far ogni altro ufo, effendo (lata la Sila un di loro^ deitii^io. ne* 
primi tempi, e che fu dimembrata per le occupazioni dc’^par- 
• ticolari, e dalla violenza de’ polfeiVori di difefe. Per quéfto 
la fida fi era efatta da principio per gli forafìicri,c poi col 
tratto del tempo erano fiati anch’i Cofcntjni obbligati a pagarla, 
febbene per metà e forfè meno . Verificò di vantaggio l’ abufi* 
va introduzione del terratico, dall’ anno 1783, a quefte' parte, 
cbctpi baglivi della Sila aveano cominciato ad ^ggere per 
1 « terre feminatorie de’ comuni in danno de’ Cofentini . Met- 
te perciò in veduta quanto fi rileva dalle iftruzionl dì efla 
Bagliva formata nell’anno i6i8. , e facendo menzione della 
decima de’ vettovagli commutata poi in granettaria , o^.ju- 
vatico, caratterizza l’innovazione del terratico per un mero 
• aggravio . Soggiunge," che le preftazioni per la fida- degli 
ammali, le trbvava corrifpondenti- nell’ affitto attuale col^ di* 
fpofto delie precitate irruzioni; 

Dopo di eflerfi fatto carico de’jaffi dc’Coiéntìni fppra i legna- 
mi della Sila, confirmato col decreto de’ io. Gennaro ié>Ì5. 
dal Prefidente Salluzzo, aflcrifee, che coftanlem^tt non fi 
era pagato il terratico pretefo dal baglivo , -e che era una 
mera novità, giacché avendofi fatto efibire le provvifioni da- 
gli eredi' del conduttore della bagiiva , fpedite a 25. Marzo 
1783. avea trovato, che nel cap, 13. dell’ offerta fi era cer- 
cato il pcrmefio di cfiggere_ il terratico ne’ comuni., perchè 
^ . la 


U ferhlna' ta i pafcoli ; ifts 

l'iftanza fìfcale era Timeffìva a’ patti , podille , niod«rao 
2Ìoni, e condizioni contenute nel .precedente affitto . Negli 
appaldì anteriori non fì era comprefo il terràtico , e poi una 
ttimolata di terra, che in erba’paò fruttare carlini tre , ed 
in (emina da carlini 14., niun pregiudizio poteva recare alla 
ofazion della fida, come quella, che fi paga va, a ragguaglio 
degli animali, che s’immettevano nell’ intiera Sila , c noti 
•già a proporzione delle terre comuni. Conchiuih , che negli' 
a'ffltti pofleriori non fi era tralafciato il patto, ficcome i ba- 
llivi non avcan trafcurato di efigger il- terraneo , quando non 
avcaho incontrata refiftenza ; ma pure egli opinava , che gli 
eredi del primo conduttore foficro ftatì obbligati alla reftitu-^ 
«ione de’ tettatici cfatti, ma non così gli appaltatori fufiè-<^ 
gueftti , cui potea giovar la buona fede , ma l’ abufo dovea 
in ogni conto refccatfi. ' • ' ^ 

Pafla quindi a far parola de’ comuni colla feorta della relazione 
del Tavolarlo D. Luca Vecchione , e dell’Attuario Orfino, 
ed alcuni ne aggiughe per averli novellan^nte fSbvcrti . la 
ieguìto fi dà carico delle occupazioni commefiè in danno di 
detti comuni, per le quali fi rimette a’prbceflì. Per evitare 
le occupazioni ulteriori progettò , che fi fofilèr dovuti circo» 
fcrlvere di nuovo e confinare > ed 'efattamente mifurare', e ne* 
confini lìtuarfi i pilaftri col millefimo , e colle lettere R. 'C. 
a fpe(c degli occupatori , aftringwidoli a mantenerli a proprie 
fpefe. Obbligarfi finalmente i poflefTori confinanti di tenera 
i comumi per confegnatl, e forzarli alla cufiodia, e confer- 
vazioné di effi.- • . 

Di rapporto alle camere rifervatc dopo di averle definite per 
quei luoghi, che fono guardati per lo taglio dell’ alberatura 
litecfiarla per la marina di guerra*, e mercantile ; ne* quali . 
^li fieffi 'Padroni de’ territori èra proilùto <^’ufo di 'taglio 
#femina , ftando unicamente addetti al Regio Icrvizio ; sa , 
n’entra dire, che la' verificazione di effi gli era coftata mòl-. 
ta fatica per averne devoto rintracciare ^rfameote le noti- 
' Eco zie , 
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■' »ie , c fi fa meratrigUa finceramente come da’ tempi , ck© fi 
era. cominciato ad inquirere nella Regia Silac , fi era trala- 
fi^to di afibdare ^ e mettere in chiaro im cosi rilevante af- 
fluito ,> per cui non fe ne trovava veruni regiilro nelle cane 
delia Delegazione, Gli uomini più canuti domandati fu di 
un tal particolare rìfj^iaievano : fono cofe groiche affd , g 
va trovane tl principia , attelìando folamente ^ che la Corte 
ci avca tagliato per fuo fervizio, onde fe ne deducca. fan- 
tichifilmo continuato efercizio< di tal dritto dalla Corte fj^. 
rlmentato. Quafìchè a riferba del fatto di efi'eril daUi Corm 
tagliato in quei bofchi, cr fofiè flato altro da rintracciàre per 
chiarire la natura di dette camere rifervate. Dopo di ciùda 
alcune nozioni per le tre camere rifervate della Sila, denomi- 
nate Luparella , Gallopano, e Carlomango Sottano- c delli an» 
tichifsìrai territori comuni c difefe da’ quali fono compofli . 
XJè lafcia di far menzione delle rrfèrve pofte in territorio di 
Mifuraca , in quello di Yenricaro,. ed altri luoghi della pro- 
vincia ► 

'U articolo dellf confervazione dc’borchl per la coflruzlon^ per 
ogni verfo importante , giudicava il Prefidc Denero , che 
fk folle trafeurato fino a fijoi tempi , e che avcflc„ richicflo 
una grandi fsima aitenaionc. Andicde a riflettere che le voci 
de’ poilcfibri , i quali fgridavano di permetterlègU il fuoco in 
quei^ luoghi ,, che foflèro ingombri di IcgnanK infcrvibUe , co- 
me di, pini feccat*^ per mezzo de*' forni della pece , ed al- 
tri conHmjli piante inette per (pialunque ufo; allegando, che 
quello fpedientfi di cefòia rie, avrebbe agevolato la riproduzio- 
ne, oflia rlnfaldi mento ; erano voci vane e maliziolè prove- 
nienti dall’ingordo fine .di percepire guadagno- colla femina» 
ma die il fuoco colla fua potcntiffinsa energia, ftccorne avreb- 
be difìrutti alberi- di grandiffiraa mole , e fìferpi duriflTmi , cim. 
avrebbe feottato la terra i»edeiìma , e da fua virtù pcòlil^, 
ca,e generativa; pcfciachè ri t»a nenia cakinatày^n folo d||^ 
alberi , ma neroraeno di èrbe agretli era capace . CXtre 
a eh: riflètti^ y .che tra-- i'pi&i diseccati -dalli peciari vi 
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fona i pinécM,. che col temp» crefcono ed arrivano- a ^rfe- 
•zionc, fe col fuoco non vengano a confumarn ‘tra la deva- 
nazioni dell’ intiero bofeo . Conchiude quindi , che le feghe . 
per ufo di tavole farebbero proprie per isbarazzare quel- . 
le montagne . Sebbene poco appreso per ^rreni incen- 
diati e reiì dal fuoco inetti a produzione di alberi , co- 
• me nel feudo di Tacina , ed in Pifarello , confulta la le- 
mma per due o tre anni , pofciachè l’ aratro , ed il trur 
mento mettono in azione la urrà ; e quella poi abbandonata 
potrebbe riprodurre le folitc montagne . Dunque pare , che 
. il fuoco debba proibirfi , quando dopo incendiati i bofchi . 
voleiiero lafciare in un perpetuo abbandono ma quando li- 
volellero cicrcitatc colla femina > fareobe- unefpedientc moto 

proprio per lo rifaldimento . r . - • 

Sbrigato dàlie* nozioni dì fatto- fi entra a propofizioni , c prò 
getti per promuovere il vantaggio* della Corte. Li prima co- 
fa , che fi propone, è la* deftmaaione* di un minifiro iudclele- 
gaio perpetuo per la Sila , cof foldo di dùcali- leffanta a me- 
fc per gli' foi mefi d^cftà . Secondo, 1 " delia* Ma- 

ftrodattia della- Sila- , c la* creazione- di un Mafoodatti per 
affiftere il fiidddegato colla- prorvifione di- ducati- cinquanta - . 

per gli' fiidctti' mefi d’ efià . Terzo* una squadra), di lei 
dati', colla paga di ducati fei per ogni mete cltivo. 
abolirli la fida' del legname per ufo di fporce ^ come quella, che 
danneggiava ì pini, e dava di- lucro- annui- ducati tr^-nta. circa 
al baglivo. Tutti i fudetti- fpedienti portavano .di aanno* aUa. 
Corte 1301.:. Enumera i- corpi di rendita-, e dice ^ ® 

k -bagllva rendeva dùcati; 6604.. L’ appaldo delle .p-ct non^ 
fenca- quanto- rendeva-. L*’abolcnda Matirodat®la ducati 510* 

La difefa di-- Guerriccia ducati* 114- Poi ^ proget i . 

Lo riftabilimento della decima* non- più da vettovag i ,*»na a- 
fiutti interi- dille difefs ; benvero -facendo il Sovrano ulo del- 
la fua Reai Gemenza , poteva rilafciare ogn altro jullo l opra 
le fudette diféfe . Secondo, concederli a cenfo- tutti i condii, 

cfponendofi a. vendita: fub hajla sì per evitare tante 
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ricavano/ di predico per la prepòicenza de ricchi , o«de iia nc- 
glio fpogliàrli una Volta per *fempre . Terzo, altro cenfo, per- 
petuo per gli sbofeamenti , e per gli luoghi , che fi doveano 
aprire ed adattare alla femina , difpenfandofi al rìnfaidimen- 
to,^ Quarto, altro dazio paflàggicro per gli pofleirorì di Tàci- 
na e Pifarcllo. Quinto fequeltfi contro gli ufurpatori ed‘Ìn<-^ 
cendiarj con informazioni-. Scilo, r'evindica de’ juiiì Badiali di' 


£d "mco come la Sila, che' fin dalla più rimc^ anfichità 

mo enervato aver cofiimito il patrimonio incontrafiabile^.^l- ' 
la comunanza Cofentlna : per gli contraili ^ tra i particolari ^ 
polfefibri., c le Univerfità , foilcnendo i primi le proprie di-*- 
fefe , e le feconde impegnate ad efcludergli ^e’I vano defi« 
derio, di mantenere T ampiezza del demani^ perja -mala fe« 

. de dev’incaricati, alla -difefa e confervazione delle ragioni di^ 
Sovrano fu di quel territorio ; finalmente per gli progrefiì me-», 
definii deUa. pafiorizia , e dell’agricoltura , e deila nautica,!. 
V ofierviamo qual' funeilo teatro d’interminabili alterchi In. 
quella prima parte del nollro travaglio abbiamo cercato di 
mettere nel più chiaro punto di veduta , che ci è fiato pof- 
fibile , r origine , -i cambiamenti, lo fiato, e gli- urti vicen-* 
d^oU de’ dritti degl’ ìnterefiati nel tenimento della Sila , c 
pare, fe il nollro credere non erra, di aver limato le cofe in 
modo, da poterli calcolare con qualche efattezza il valore 
delle pretenzionì /de’ privati , de’ lamenti delle Univerfità , e deU 
le r^ìoni fifcali , ed a far difeernere , che T abominevole in- 
gerenHa de' Subalterni della fuddelegazione di efia Sila , git- 
tando la confufìone, ed.il difordine in lifTatte .raatericj-, è 
^ llant la cagione del fermento, che fi ravvila al prefente in 
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detti arifari 
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PARTE SECONDA? 

CAP. l ^ 

* I / 

Del hanno fpedito dal Prelìdc Dentice . 



P Er molti aTvenimenti , cbe cj^ sòn fa (Tàopo mntne* 
inorare , il di£ifipegno del Marefciallo Daiiero , ed i 
progetti dì lui non produiTero il defìderato effetto di im 
nuovo piano di ffabilimenti per gU ai&ri della Sila. 
Intanto il Preildato di Coiènza fu provveduto in perfona del 
Brigadiere D. Vincenzo Dentice , cd ecco dopo una ‘paffag- 
giera triegua di fci anni, tornate in campo le proioizioni 
della femina , i fequeffri , e le criminali informazioni . Àven* 
dofi il nuovo Prefìde poffo avanti gli occhi i banni proibiti- 
vi del 1735, e del 1769, rinnovati pofcia , nell’ anno 1780 
dal Marefciallo Danero , c; rilevatane 1* importanza per b 
mantenimento de’ bofehi cotanto v^cef^rj al Regio' J^rfenafo ; 
deplorando da una parte gli che fi, mn’^por- 

tati in quelle piante da’pofièlM^l4fefe, affinchè vi aveSro 
potuto efercitar la femina ; fi fè dall’altra a rifl^rv,- che 
tra effi poffeflbri molti avean implorata la Regia protezione, 
e chiefio il pefmefiò di poter fofiituire la femina alle inuti- 
li bofeaglie, di cui eran vefiiti i proprj terreni , e^ che la 
M. S. dichiarando un decifo impegno di accrefeere ne’fuoi 
Regni r agricoltura , avea commeifo alla fiiddelegazione la 
vcrificazion de’ fatti per difporre l’ opportune provvidenze,' 
che in atto di riufeire vantaggiofo all’aumento dell’ agricol- 
tura, 'non avefferQ recato pregiudizio al bifogno della marina 
c dello fiato. 

Invifiadi fiffatte confiderazioni poiché era egli follccitodi fchi- 
vare l’ imminente rifehio di perderli un ramo il più fpeciofo 

F f . delle 


delle , pef I b marltìa , ‘6 là 'nazione .fa- 

rebbetd fiate ^fóttdtte à* on iodif^nfalftltnente ncf 

cefìario; dovea accorrere a’fìrani c pernicioli inconvenienti, 
c della deftruzione Jegli al^ , é della coltura de’ luoghi 
disbofeati fotto lo fpeciofo motivo dell' agricoltura, in tempo 
ed in occafioTW , .nelle qoali^npn dovea efièr altra la parte 
de’ polTeflbri , che II procacciarfi la gloria dclroflequio e dcl- 
r ubbidienza delle leggi ,* è ‘dé’banni .- perciò eflendofi riferbato 
di procedere particolarmente come conveniva contro ciafeotto 
corictòvenicnte^ per le pene incorfe- ; fi’ determinò in to® 
de’ 14 Aprile *1789 alla rinnovazione de’ precedenti "banni 3 
che giudicò bene opportuno di abortirli infieme , ‘ aggiungeJIS 
dovi un ordine a’ poflèflbri , acciò fi foficro ‘ avanti di luì 
-conferiti fra dieci giorni dopo la pubblicazione , coll* incarico 
di raggiungerlo fubito con effetti perentoriamente e precifà- 
mentc,*in quakmqufe luogo della provincia ei fi folle potuto 
ttoyare , per fiipularfe'uh obbligo contenente l’ efccuzionc dèi 
hanno, efcludeu^ ógni eccezione , che aveflcr potuta pro- 
durre per elhntara dall’ intimata gita in fua prefenza, anche 
'fc àvteflfero allegato di non eflèr confa pcvoli di devaftazioni^ 
e^disWcàfite|m addly^yjlà^ne’ proprj terreni , vai quanto 
dife',^'ch^j^$n della Si'a tutti i proprle- 

tarj jc^rn uflòvper imo avanti dèi Preiìdc per 

Tobbligarn all’offcrvanza de’hanpi, che ei chiama leggi fori* 
dam'entali 'della Sila . Il qual obbligo dovea effere correda- 
to della pena di ducati mille, c del fequefiro delle terrei 
■èt' frutti 'di effe , ben vero fino che la Maeftà del Sovrano 
ihon avefie decifo aHrimcntì , o pure i particolari fi aveflcro - 
'aperto una ftrada , onde ottenere un pecuìiar perraeflbV* 
che per altro non giovava al pofiefibre , fc mai 1* avefie ot- 
tenuto negli anni antecedenti ; pofchiachè anche quelli dò- 
Veafì conferire fra dieci giorni e préfèntarló al fuddelcgato*, 
affinchè ne avefie potuto rilevare -là fuffiflehza. Dippiù quan- 
do anche taluno fornito di legittimo permefiTo avefie in tutto 'o * 
in -parte goduto della grazia accordatagli , non perciò pò-, 

tea 
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tea cfcfttarfi dall' impofta legge di fottometeerlì alla nuova 
perquifizionc ;«e intanto dovea defiftcrc da ogni innovazione. 

Le due Calabrie elTendo iìcure, che in forza del difpaccio 
de* dicci Agofto 1782 fopra memorato non lì farebbero più 
rinnovati i banni anzidetti, anzi nuovi regolamenti favore- 
voli alla coltura avrebbero prefo il luogo de’ medefimi : re- 
carono flupefacte ed attonite alla pubblicazione del hanno 
del Prefide Dentice molto più rigido ed cforbitante de’ primi. 
Egli all’ incontro , mofirandofì anziofo di riavere le carte fabbri- 
cate per lo avanti , e non elTendo contento di quelle che avea 
avute per mezzo di D. Raffaele Bofeo, riferì alla' MaeCà del Re 
le fue gelofe cure per lo ricupero di tali carte, e per ogni 
altro accidente , che fi foffe potuto dare , onde promuovere 
il fervìgio Reale per occafione della Sila .Perciò nel giorno 18 
JVprile cioè quattro giorni dopo la fpsdizione del hanno gli fu 

. Ri retto un Ibvrano comando (i) col quale fi preferifle , che' 
di rapporto al taglio degli alberi c lor carrca non men, 
che alle altre operazioni da farfi nella Sila, aveffe la fudde- 
legazione ed il Prefide continuato 3 prenderci quella ingeren- 
za e vigilanza , che fu adoperata dal Tuo antecefibre , e 
che foffe fiata conforme alla facoltà conceduta , ed à quanto fé 
gli farebbe prevenuto fovranamente fecondo le occafioni , effendo 
Reai Volontà , che con ifpecial zelo fi avefiè in confiderazione 
il gelofo incarico della Sila io tutta la fua efienzione, pro- 
movendo e proponendo il vantaggio de’ Reali interefC , allon- 
tanando quei danni , che fogliono cagionarli dalla lentezza ad 
abbandonamento . • 

Siccome non molto dopo la fpedizione e pubblicazione del han- 
no fu obbligato il Frefide a lafciare la fua refidenza, e con- 
ferirli nella Terra di Lungro difiantiffima da Cofenza per ap- 
plicarli quivi alla vifita della Salina di Altomonte , venne a 
mancare a’polfefibri l’opportunità di prefentarti a lui , ed 
implorare l’ abolizione de’ banni . Quindi uniti in più con- 

F f 2 greflì* 

(i) Proc, 2. per la fofpeziom del Prefide fi>l, 34.’ • y 
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greiS coiiobbefo la necefiitl d^mprendefe k eomtme"<!lfèfà' 
c 6no a tanto profeguirla co’ Magillrati e col- Principe, ftio 
a che con effetti fi fofièro date le novelle difpofizioiii'^^ ^ e > 
tolti gli antichi indegni legami . Nsl di 25 del Addetto meiè 
dì Aprile mercè di un folenne.Albarano fcelfero una dftputa- 
2i0nc .de* più ragguardevoli perfonaggi , che pofledeflcRr aell* 
Sila, cioè iV Barone D. Antonio Ricciulli deUFofTo perqup^ 
Ba Capitale, e D. Antonio Ferrari di Epaminonda .Iktrizio 
Cofemino,*ed il Regio Teforiere D. Pietro Claufì ipor <Go^ 
iènza cui addoffarono il pefo della gran.controver&^^i^oa 
piena ed afloluta. facoltà, ondò pocerfì ottenere del dùddetto 
Danno 1 * abolizione (3). ^ 

La prima moffa eficttuita per parte del ceto dc^ poflefTori fi fa 
quella di raggiungere il Frefìde nella Terra di Lungro nei 
^orno^tre Maggio., c prcfcntargli una fupplica, colla quale 
• fra ìc.'altrc coler: fc .gH fece prcfcntc , che. la proibizione 
della ièmina in tutti i luoghi della Sila da tempo in tempo 
disboscati comprendeva l’intiero tenimcnto di effa come quel- 
lo , che un tempo fu tutto- di folte bofeagiie coverto : che 
immenfe popolazioni non altrimenti viveano, che co’ prodotti 
della Sila : e che per circoftanze fUjchc d;l luogo fc . mai fi 
fofic attraflata la magefazionc al , di là de’ venti di M.iggio , fi 
farebbe renduta impoffibilc la femina di qudranno', c perciò 
i coloni mcfthmi co’ ftrumcnti agrarj fi erano -già Hifati ns 
< diverfi fiti delia .Sila anzidetta . Conchiufero quindi , che fi 
foffe contentato recedere dall’ afprezza dell’' intimata proibi- 
eione, cosi nociva al pubblico bene . Pur. ciò non oftaiite 
»tl fuddetto giorno fi appuntò di farfi una. relazione alla i. 
Maeftà del Re, pendente la quale follerò . rima fii nel pieno 
vigore gli ^ordini dati col novello hanno . . . , 

Rifletteva intanto il.Prefidc, che la fpedizione del citato 'can- 
no oltre al non efler comprefa nelle fue fa co) tati ve, era dia- 
metralmente contraria alle intenzióni del Sovrano, c niente 

- ' ' .. con- 


(.3) Copia d' aliarono I. MoLfoL pf. , 


Wnfaccva alla pubblica fai vezza. Congetturava, che i poHèUbri 
c molto più le Università non V avrebbero Sofferta , e che 
di leggieri avrebbero ottenuto dall’ amorcvol Monarca i prov- 
> vcdimcnti centrar] alle fue mire. Laonde prima della Ipcdi- 
2Ìone fatta per parte de’ polTelfori in Lungro , avanzò dì pro- 
prio movimento una relazione in data de' 27 Aprile , dentro 
di cui prefentò alla M. S. una copia del hanno per dillcfo, 
e cercò di giultifìcarfì mercè l’ apparato di più itudiate ra* 
•giotii.. • ' . • 

Riferì , che nelle poche carte ricuperate da D. Rafaello BoSco 
contenenti • Varie perizie di tagli, c d'incendj di alberi, avea 
rilevato , che indilìintamcntc diliruggeanfì le piante della Si- 
la , e fi correa pericolo di perderli un tal ramo fpeciofo di 
Regalie , pofciachè ifìf patte amente fi continuavano a coltivare 
colla femina tutti quei luoghi' anticamente bofeofi ; locchè 
non fapeva derivare da altro principio, che dalla inoffervanza 
de’banni dcl 1735, c 1769, che però per frenare tali abufi 
avea creduto rinnovarli , c farli pubblicare per eSfcrc a noti- 
zia di tutti . In qiufto llato di cofe avea fentito , che i pof- 
fefiori anzidecti affuefatti a vìvere di/poticamente fenza frena ^ e 
con dif prezzo delle 'lepgi mal /offrivano la 'rinnovazione di detti 
banni per quella parte ^ che riguarda la proibizione dèlia femìàa 
ad oggetto di ottenerfene il rinf^ddimento , ed ajfumno la necejjt- ' 
tà , che fi. à dell agricoltura in quel territorio * rilevando la 
mendicità e de* proprietà rj e delle popolazioni . E dappoiché 
era oggetto delle fue collanti follecitudini il promuovere il 
vantaggio de’ Reali Jntcrefll , ed allontanare i mali della len- 
tezza, dovere il più precifo della fua' carica, perciò propone, 

' che tali banni efiendo le leggi , colle quali fi doveano -rego- 
lare -gli affari della SWzy farebbe un rilafciamento orrorofo , ed 
un difprezzo punibile F oppugnarvi/ì \ 0 il trafeurarne per ombra 
la qffervanza fatto colore , che nacereèbe àlf agricoltura . Qje;ìo 
rilafciamento tende ad un*aJfoluta liberti e ad una rilafciatézza, 
non dovendo i fudditi^ e gli efecutori delle leggi avere altra glo- 
ria, che quella di efeguirle efattamente' ancorché fojfzro effe dure , 
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Soggiunfe, che la fcmina non efercitavafi nelle terre de' contro* 
ventori priachè aveflèro fatto i disbofeamentì , quindi abili- 
tandoli a continuarla , farebbe un far loro raccogliere frutto da* 
proprj deiirti , c un tal pcrmelTo avrebbe introdotto nell’ ani- 
mo de’ fudditi una rilafciatezza ed una animolità contro le 
^sggi ì oflcrvandofi i delinquenti godere impunità c profitti 
in luogo de’ gaftighi . La proibizione della femina è il falu- 
tare rimedio , onde ottenerli la pena delle controvenzìoni , il 
rifarcimento del danno patito per gli sbofcamsnti, e la rein- 
tegrazione, o fia rinfaldimento degli alberi mancati . Quelli 
notabili vantaggi tollo fi facrificano aU’animolìtà, e difubbi- 
dienza de’ fudditi col permeflb di feminare . Ma quando, fi 
volefiè per alTurdo entrare a particolari confiderazioni , cioè che 
il metodo del rinfaldimento folfc lungo, equivoco, e mal ficu- 
ro a fronte di quello della fcmina, che fomminillra vantaggi 
prcfcntanci cd indubitati : allora comechè i poflcflbri non 
potettero una volta indullriarc nelle proprie terre con piena 
libertà impediti da’bofcfai, il cui ufo era loro interdetto: per 
quello alforbenie motivo facea di mcllierc obbligarli o ad 
una tranfazionr , ovvero ad una contribuzione annuale . Un 
così falutevole fpcdicnte avrebbe aperto al Regio erario una for^ 
gente dì rendite per quanto nuova , altrettanto giufia ed equa . 

E lìccome nell’ architettare il hanno con ammirevole antiveden- 
za combinò tutti i cali poflìbili , onde togliere a' poflcflbri 
qualunque eccezione per fottrarfi dall’ obbligo di conferir- 
li in fua prefenza a motivo di promettere l’ oflcrvanza del 
hanno ; così in quella occafione efeogita tutti i mezzi polli- 
bili per metterli alla portata di concentrare nelle fue mani 
qualfivoglia cognizione nafccnte dal rinfaldimento . Perciò 
promuove nella relazione , che fulla faccia del luogo do- 
vea tutto regolarmente. olTcrvare , cd 'in ogni cafo* e por 
qualunque fpedisnte fi folfe voluto prendere, era Tempre in- 
difpenf abile di vedere eoa nuove perizia e maggiore ef altezza H 
quantitativo ad oggetto <T impedire le frodi . Ciò detto ed aflb- 
dato conchiude , che fi trovava nel precifo dovere di far 

cor- 
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Altere il hanno gli em Ué^ ptfméiterne i» qualunque par- , 
ie il rilafciamento ; c che fe per avventura fi foffc magefatò 
da taluni prima della "pubblicazione di efio , in quefio 
càfo giudicava obbligarli a" dar conto del fruttato della fu- 
tura fcmina ,alla Suddelegazione ; onde oltre' delle pene e del 
Risarcimento del danno potejfe pur partecipare il Reale Erario di 
id^o fruttato in compenzo delF attrajjo del rinfaldimento , Il ban- 
110 t molto più la relazione enunciata mettono in chiaro il 
.verace fiato della controverfia, che faremo minutamente per 
dettagliare . ' ■ ^ ‘ . ’ 


CAP. 


II. 


Il Prcfidc fi oppone a’ movimenti dell’ Univerlìtà 

■ e- de’ poflcflbri . 

R Iufciti vani i tentativi de* poflcfibri per indurre l’ animo del 
Prefide alla permiffionc della femina fi rivolfero immanri- 
nemi all’ immanchcvole clethenza Sovrana , c in fulle prime 
diftinfcro nel banno il divieto degVincendj ed incifioni degli 
alberi efìfienti nella Sila , dalla proibizione inopportuna ed 
•ingìufia^di abbandonare la fcmina ne’ terreni di già ridotti a 
coltura . Siccome le precauzioni per ottenerfi la eonfcrvazio- 
ne dc’bolchi efìfienti furono da effi rìfpettofamente applaudi- 
te; cosi ben a ragione lì dolfero della vaga e generale proibi- 
zione della fcmina tutte le terre da tempo in tempo dif- 
fodate,che fi rendea di' fua natura' ìneféguibile per la fua in- 
determinata lignificazione . Dedulfero i. gravi feoncerti , che 
farebbero derivati dalla reftrizione ‘ della fcmina , i bif>gni- 
delle popolazioni, la Icarfezza de’ viveri, ed altre fomiglianil 
rifleffioni, Soggiunfcro che le Controvenzioni d^’ baimi , fu cui 
fondavafi il divieto della fcmina' erano merl'qaefitl di fatto, 
che bifognava ben dilucidare per non cogliere nella fidili r*- 
te c gl’ innocenti, ed i rei , dando principio alla procedura 
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con crprciHoni cosi vaghe ed indeterminate . Finalmente fi 
dolfero di quella parte del hanno tutta nuova , che ordinava 

' a* poffeffori di confcrirfi particolarmente in prefenza del Prc- 
fidc, e di queir altra di voler egli efaminarc e paflare in rivi-^- 
fta gli antecedenti permcflì. 

Fecero eco al fuddeito ricorfo de’ Deputati de’ pofleflori preflbehè 
tutte le Univerlìtà de’ Regj Cafali di Cofenza ; c la Giunta 
della Ca Ha Sacra della Calabria ulteriore avanzò anch’ ella unat- 
fua rapprefentanza contraria alle mire del hanno , mettendo in’- 
veduta il difeapito delle rendite delle difefe di fua apparte- * 
nenza , e T evidente danno delle popolazioni , che dalla fe< 
mina de’ germani della Sila * ritraggono il di loro foilenta- 
mento. 

Ma non contento il Frefide di aver giuftiiìcato il fuo hanno 
colla relazione de’ 27 Aprile; in vece di (lame nell’ attenzio* 
ne de’ provvedimenti ^ che il Sovrano avrebbe dati per follie- 
vo de* Tuoi fudditi in vida de’ di loro univerfali lamenti , cre- 
dè di bene in data delli 1 1 Maggio avanzare altra relazione, 
vieppiù impegnandofi a- fraflornare gli effetti della grazia , che 
i Calabrefì attendeano a pieni voti. RiafTuniè l’altra relazio- 
ne de* 27 Aprile, c quindi pafeb a dire, che i poflèffori ap- 
pena pubblicato il hanno avean formata una deputazione per 
tentare d’ impedirne gli effetti, ^ farfi un impunità di tutte It 
m^ruofe^contrevenzioni^ e che gli avean prefentato uHà for- 
male ifUnza ed' avean proccurato ancora varj rlcorfi di 
Univerfìtà lamemandofi , che l’ impediidì la femina de’ luoghi da 
quando in quando disbofeati , era lo fleflb , che / impedirla in 
quafì tutto quel territorio , e .quindi veniva a produrfì una 
penuria di viveri. 

Ecco come vien caratterizzata una tal dimanda de’pofifeflori di 
evitarli una generai penuria, rivucandoiì la proibizione della fè- 
mina nelle terre già culte , e disbofeate . Si giudicò per 
una pruova ìumìno/ìjjìma del difprezzo de' banni e delle leggi, deli 
immenfi danni e controvenzioni , del più punibile ed orrorofo difpo- • 
tljmo. 1 banni proibifeono la femina per proccurariì il rin^l- * 
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dimento degli alberi daìt ingordigia e dal dolo de’ pof-, 
JeJfori: ma quelli li dolgono del divieto, c dicono che produ- 
ca penuria , dunque ne anno Tempre delufo l’ olfervanza , e lì 
è perciò viJfuto /empre.difpoticameHte Jenza freno e fenzà ubbi^ 
dienza f/accmggiando/i impunemente gt inter ejjl Reali. Che tutto- • 
ciò appariva da carte , che gli eran prelcnti , ma viepiù' li 
rilevava da un fatto occorfo di frefeo . Ayca egli fpedito i 
guardiani per la cuHodia de’ dritti Reali nella Sila , ed un 
Subalterno Invigilatore per offervare non.folo fe li commetteano^ 
ma pure fe li eran commclTc per V addietro delle controven- 
zioni coir obbligo di rifcontrarnelo Icttimanalmentc . Avea - 
quelli riferito di aver^ vilitato dieci difefe , nelle quali ci avea 
trovato tagli ed incendj . Un tal fatto avea sbigottito il di 
lui animo, c fatto rìconofccre la necellità di accorrere fubì- 
to nel luogo per alTodare i Reali interefil. cd apprellarc i 
ripari pronti , e convenevoli . 

Palla a conchiudere, che avea Rimato di portar feco nel dilli m- 
pegno delle saline per alTelTorc il Dottor D. Gregorio Limanna 
per adoperarlo a legittimare le provvidenze , che giudicava dare 
ne* divertì rami delle fue delegazioni , c che ne avea fatto ufp 
nel confermare ToRervanza de* banni , col decreto de’ tre Mag- 
gio fpedito ad iRanza de’ deputati de’ p^flclTori . Dippiù avea 
ordinato al Subalterno Invigìlatore di foggettare a fequeRro 
quelle dieci difefe cadute in controvenzioni , e parimenti avea 
difpoRo l’accapo dell’ informazioni , le quali poi avrebbe dilìm- 
pegnato nel Tuo prò Olmo necelTario accelTo fopra il luogo . 

Dilatatoli .ed accrelcintp un così generale bisbiglio , la M. S. 

/ intenta al ben pubblico, per impedire gli effetti delle inti- 
mate proibizioni , allicurare i Tuoi Reali interef^ ., e ren- 
dere a’ fudditi la conveniente gtuRizia-; cop.' venerata car- 
ta de’ 33. Maggio li compiacque di rimettere alla piunta di - 
effa Sila le due relazioni de 27. Aprile , e 11. Maggio fo- 
pra mentovate ,, affinchè aveffe fuggerito V interine provvi- . 
denze da darli Tulle infurte qulRloni , per poi in veduta^ 
delle nuove rapprefentanze di elfo FreRde , è delle, altre car- . 
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tc anteriori proporre i necedàrj c ftabili proveàmenti 
de toglicrfi gli antichi abufi , cd cvitarfi gli ulteriori . SÌ 
benignò contemporaneamente d’ inviare^ alla predetta Giun^ 
ta le ftipplichc di fei Univerfità , che ’ proponevano le di 
loro lagnanze contro l' enunciato hanno . Nel giorno' pofeii 
de'ventrfei fopragtunlèro con altro Reai Difpaccio i ricorìi 
del Deputato ^de’ Régj Cafali di Cofenza, de’ Deputati de’ pof- 
feflbrl , c di altre molte Univerfità . E finalmente nel dì fei 
Giugno fu parimenti rimelTa la confulta de’ Minlfiri della caf-' 
fa facra di Catanzaro dal Supremo Configlio delle^l Wirf jjl ■- 
Fra le cofe-promofTc dal Prefide con maggiore impegno la pTri*' 
cipale era quella della neceffità di doverli conferire' perfonaf^^ 
mente fulla faccia del luogo per olTervar meglio le cofe^^e^ 
quindi riferire r prefero da ciò motivo i polfcirorl di compii; 
lire con formale iftanza nella Giunta , ed in atto di chiede-’* 
re le più follecite provvidenze per otienerfi la .rh^oca def 
hanno, fecero 'prefente , chc-racccfib del Prefide nella Sila,‘^- 
^ando fi fofle ftimato neceffario pria di ' difcuterfi le carte' 
Armate per lo ftclfo oggetto dal Prdìde Danèro, c da fanti» 
altri mìnillrr, non avdfc cagionato ad efso loro la menoma^ 
fpefa colle foli te cfazioni di 'diete ed j. altri dritti 

CAP. III. : 


De’ Reali DifpaccI permeffivi della femina , ' 

■ e delle nuove òppoiìzioni del Prefide. ' ‘ 

I ^avJ Minifiri della nomata Giunta avendo maturamente efa-* 
minato non meno il hanno che le relazioni del Prefide * 
Dentice , ed t numcrofi ricorfi 'dell’ Univerfità e de’ panico*» 
lari , e tenuto prefence, che febbene il hanno medefimo foflè 
flato per una gran parte una rinnovazione di quelli del 1735., f* 
C' J'jóp . , pure cifèndo concepito con cfpreflióni troppo ^neralij*' 
porca importare uh ^ncral divieto di.feminà in tutte le di-* 
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fcfe della Sìla , che da moltiflìmJ anni fi erano feminate . Bilefò 
benanche che lo ftato di quelle popolazioni, Iacea conoicere 
‘inwlufta una tal proibizione di femina, fcnza prima elaminarft,. 
Jc^'mai efegucndofi un tal divieto , avcano mezzo da provvedere 
'. altrimenti al bi fogno della femina . Che 1 efclamazioni di tante 
Unjverfuà riferite dal Pfefide,chc fi dolcano di 
penuria rcftringendofi la femina, bi fognava , che fi Roller da 
lui verificate^ e pure avea ftimato di non darfenecaric^lcun . 
Furono quindi di parmre, che pér quell anno ^J.^fovelTe pw^ 
mettere indifiintamente la femina fenza la condizione di o 
bligare i poflèfiTori.a ^epofitare il ^ ^ ^ 

fuddelegazione,giuftachc fi era propofìo dal 
relazione de ri. Maìg> • E. di rapporto all acceffo del 
Prefide opinarono,^ che ^fofTe fatto fenza il menomodifpcn- 
dlo dell’ Upivcrfiid 'o de* particolari. 

In feguito di un tal parere umiliato a S. M. nel giorno 13. 
Giugno fi compiacque sovranam^ente difporre la Rcal gra^zia 
degli n. LugUo (0, che reftando confermati in tutto il dip- 
pìh i banni . riguardo poi al divieto della femina del get, 
mano - nelle pertinenze della Sila fi foffe •permeflb ^r un foo 
anno, ae il Prefide nel fi» ptoffimo acceffo ave* rileva» 
fe la proibizione della femina apportale aUe f *• 

le Calabrie i danni efpofti da queUe Univerflta : e che le fpe- 
fc di un tale acceffo foffero andate a carico della caffa co- 
mune. Quefto Sovrano oracolo oltre all’efferfi partecipato a 
dititiura dalla Reai Segreteria al divifato PieCde , non mani» 

■ la preiioroata Giunta, che ne fe del rari prevenuta , d mcal- 
careliene con fua lettera la puntuale offervanza . 

Comechè le Univerfità, i proprietatj, i roiniftri de"» Gaffa a»f 
era,, quei della Giunta della Sila , la voce P“bW>« 
univcifalc.applaudiflfero.la Sovrana rifoluzionc , pure il Frelidc 
ftimò convenevole fpiegare nuovamente le” file idee , e quindi 9 
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1$. LugUò avanzò un’altra relazione In Toftegno‘del iuo 

. namento . Dandoli cfattamentc carico dd lodato difpaccio 
prolicguc a diro, che in cieca ubbidienza del venerabile incarica': 
■lì facca la gloria di permettere la femina in quell’ anno fo- 
lamente a chiunque da dimanderà con q utile condizioni y che pof* 
fono far rimanere nel tempo fiejfo ferma t ojfervanza del hanno, 
i\ ir incontro era un tal paflò inefeguibilc fenza avere fotto* 
gli occhi le circoftanze locali e particolari di ciafeuno ; quin- 
di li farebbe a ciò applicato pofatamente fulla faccia del luo»i 
go . Defiderava intanto fapere fe l’ interino permeffp dovea 

, aver luogo folamcntc per- quelli , che fi trovavano aver fat- 
te le magefi prima della cmanazio^ del hanno , o pure 
anche per coloro che con nuovo difprezzo gli avcflcro fatti 
dopo la pubblicazione , dimofirando un difpotifmo ed una indi- 
j'endenzj ; giacché per cejìoro farebbe un trionfo cT un nuovo ojH- 
nato loro misfatto , e fi cagionerebbe nelT animo di ejf un audacia ’ 
da non potè fi più ridurre alt ojfervanza delle leggi ; ed eg?i in- 
tanto che afpcttava la rifoluzionc , fi farebbe contenuto a da<» 
Te i permeili a coloro, che aveano inagefato prima dd han- 
no, c non già a’ refrattari ofiinati incorfi nel grave ed orro-‘ 
rofo delitto di coltivare per mezzo della femina le proprie 
terre di già^.bcre, e non bofeofe, fenza aver ubbidito alme^ 
no a quelle parte del hanno , che eiigeva la prefentazione 
de’ pclTefiòri avanti .al Fredde per ottenere il particolar per- 
meltó. 

Qui è da Dotarli, che la Sila non fi tende praticabile a’ coloni, 
che devono magcfarc le terre, fe non da’ venti di Aprile in 
avanti . Ora il hanno era fiato fpedito a’ quattordici , e fubi- 
to pubblicato. Ciò nonofiante il Prefide per cieca ubbidienza 
del venerabile incarico, volèa darli la gloria di permetter la 
icmina a coloro , che aveano magefato avanti la pubblicazio- 
ne delle fielTo , Dippiù la femina della Sila fi coralncià in 
Agofio, e deve eflec terminata ne* principi di Settembre; ed 
aflìnchc in quell’anno foflc riufeita giudiziaria t legale, deli- 
dcrava il Fredde un pò di tempo per cfa.niiurc le circofian- • 


• > 






z« locali , e le ccndiziani particolari di ciafchedun poflcùòre , 
c di già il mcfe di Luglio li approffimava alla fine. 

Palia inoltre dire , che per procedere colla ftcflà fcrupolofità 
ed efattezza lì facea la gloria diraflcgnare,chcappcnaprein- 
tcfolì.da’ poikflbri il permclib di poter feminare per un alte* 
anno aveano fmaltito di fcntirli con ciò rilafciata la pena 
della conirovenzione relativa alla femina fuddetta , abolirò il 
delitto , e rilafciaii i danni immenlì reca'ti al • Reale Erario . 
Dichiara perciò il fuo alto rifeniimento , e promette, che in 
ogni particolar perme^jjo , Che avrebbe accordato , avrebbe ri- 
fcrbaie illefe le ragioni d*;! fifeo , ed a feconda delle circo- 
ftanze locali obbligalo i coloni a depofitare l’eftaglio preflb 
la fuddelegazione . Con quefta norma credea poter combinare 
la promozione ddF cgricoliura e 1' utile della nazione fenza ledere 
i Keali interejjì . 

Mei mentre che lì altendca 1* elite della fopramentovata confai- 
ta de’ tredici Giugno, c foHecitavanfi gli ordini Reali degli 
undici Luglio pcrmiflìvi dclla^femina , il Subalterno Railacle 
^Sammarco fcoriato da alcuni armigeri per ordine del Prclìdé 
girava per la S'ila e fottoponea a fequellro le difefe di .clfa 
quanto alla proprietà ed alle rendite, facendo ordini penali a* 
j^lfeflbri di non accoftarc nelle proprie terre > nè ingerirli 
Della efazione delle rendite fotto la pena di ducati? mille , e 
della carcerazione. Dopo la fpedizione del fuddetto difpaccio 
degli undici Luglio comechè lì augurava il Prefide di poter- 
ne impedire Tcìecuaione mercè la foprallcgata relazione de* 
diccinnove Luglio ; quantunque folle ftato richiedo da’ Dccu- 
'■ tati. del ceto dc’poffcirori per la copia e per Tefecuzione del 
Sovrano comando j pure non facendone cafo alcuno fè conti- 
nuare con maggiore efficacia i fcquettri , dcltìnando la perfoni 
di Notar Michele Cervino di Pcdace per ^figgere nel matu- 
ro. gli eftagli delle difefe . - 

In quello’ fiato di cofe comparvero In prefenza di detto Prefide 
i Deputati de’ proprietari , « con ragfonato cfpofio refero evi- 
.1 dente, che i fequefiri, eflendo.la pena minacciata a coloro-, 

che 
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che avcifcro femìnato nc’ terreni diishofcati , non potea più 
aver luogo, attento il già ottenuto pcrmcflo dalla M. S. , c 
quindi chieìcro richiamarfi il Subalterno •, c rivocarfi tutti i 
già fatti fequefìri, e nciriftcfro atto fecero premura per la 
libertà della femina . Pure fermo il Frefidc nelle fue antece- 
denti deliberazioni con decreto del primo Agofto ordinò, che 
tollero' Itati f.rmì ed i fcqucftri ed i banni proibitivi della 
ièiTiina , e ripetè T invito a’poflreiTori che lafdando la briga 
di difcnderfi in comune, folfcr comparii uno per uno avanti 
di lui , poiché cfaminando le particoigri .circoftanze di effi , 
thè giudicava dover cflcre molto diiferenti , avrebbe dato sfo- 
go alle pretcnfioni , e cempimento di’giuAizia. Qucfto de- 
creto ugualmente che gli antecedenti fi veggonp firmati dal 
Dottor Larnanna in qualità di aflèflbrc ; e nel fuccefilvo 
noti depofe fiflatta divifa nonofiante, che n?llo ftcfso gior- . 
no del primo Agofto fi foffe rifoluto con Reai Difpac- 
cio , che non dovea Coftui pigliare ingerenza alcuna negli af- 
fari di Sila , c che il Prefide potea fol tanto profittare delle 
fue notizie c lumi , quando gli avefife giudicati confacenti 
aU’atrunto. • \ - 

Ma là Sovrana clemenza non volle opprefll i fuoi fedeli Cala- 
brefi, quindi a*^ venticinque Luglio mandò la relazione conte*- 
ncnte i dubbj del Prefide contro il difpaccio degli undici f a 
nuovo efame nella Giunta della Sila , cui sovranamente prc- 
fcriffe di tener prefenti gli ordini antecedenti , gl' intereffi del 
Re , e la giuftizia; e di dover dire fol|ecitamcntc il Tuo pa- 
rerc; e non indi a molto acchiufe alla fteifa Giunta ung fup- j 
plica a nome dr/ coloni, che travagliano nella Sila,e de’ cit- 
tadini di Cofenza, che chiedevano la rivocazione del hanno, * 
e V emenda de’ pafli dati dal Prefide , Riefaminatofi quindi 
l’aifarc con ogni maturità e pofatezza, furon ridotti i dubbj 
promoffi dal Prefide a tre capi , primo fc il permeflo dovea 
cftenderfi anche a coloro che aveflèro conrrovenuto dòpo la 
pubblicazione del hanno'; fecondo S2 l* efpedienre di per- 
mettere la femina con indiftinzione avrebbe portato grave no- 

cu- 
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cumento a* Reali intereill, e profitto a* contro ventori , c tcr- 
20 fé pe * 1 , fuo accefib poteva ripetere l’ importo delle Tue 
diete da’ controventori . 

Confultando adunque i favj tninifiri di elTa Giunta fopra dafeun 
dubbio, umiliarono il Tenti mento, che la fetnina fi duvea per- 
mettere indifferentemente per queir anno in tutti i luoghi del- 
la Sila , ne’ quali fi era feminato negli anni feorfi , ed anche 
ove fi eran fatte le magefi , fenza adoperare la difiinzione del 
Prefìde , od obbligare i poHcflbri 'a depofitare il fruttato del- 
le difefe nella fuddelegazione , attefochè il morivo del per- 
meffo era fondata nel precifo bifogiK) delle popolazioni, che 
farebbero mancate di fuflìftenza nell’ anno àpprelfò , dopo la 
penuria , che (lavano foffrendo nel corrente : motivo alcerto j 
che non dovea ammettere modificazione alcuna nel pcrmsfTo, 
purché la femina fi folle eferciiata in terreni di già liberi e 
dijiòdati . 

Quanto al fscoado dubbio rapprefentarono , che le ragioni fifcall 
per verun conto' poteano rimaner pregiudicate Coli* interino 
fpedientc della femina j poiché coloro , che aveano tagliato o 
incendiato gli alberi, indipendentemente dal proibir loro la fe- 
mina , c dal fequcllrare le rendite , poteano effere aftretti al 
dovere colle informazioni di già prèfe , e con quelle , che fi 
farebbero potute regolarmente pigliare . Finalmente in ordine 
al terzo dubbio raffegnarono , che le fpefs dell’ acceffo , febbe- 
hc porca il Prefide ripeterle da’ controventori , pure quello ca- 
fo non era altrimenti verificabile , fc non dopo coflati la con- 
trovupzione, ed in danno di quelli, che follerò (lati condri n* 
nati>ajPia pena comminata ne’bànni, ed al rimborzo delle fpe* 
fe, é canni arrecati. 

Umiliatali filfatta confulta nel di ventinove Luglio nelle Reali 
mani dopo di averla efaminata , e confrontata colla relazio- 
ne del Prcfidc, fu con difpaccio de’ quindici Agollo (i) in 
tutte le fue parti approvata, c ne furon diretti i corrifpondenti 
' • ' ' di- : 


.- 3 ^ 

^ifpacci di rifcontro alla Giunta , e per cfecuzione al Sudde- 
legato Prefide di Cofenza . Siccome quelli fi era di già con- 
ferito nella Sila, fu quivi raggiunto nel dì 21. Agofto nella .• 
Terra di S. Giovanni in Fiore, c premurato con fupplica ^ 
di volere finalmente efeguire gli ordini del Re difponendo ^ - 
la reftituzione de’fcqueftri : ‘ma la rifulta , che fi ottenne 
fu la feguente (i). Che rimanendo ferma l’ ofiTervanza de’ ban- 
ni , ed i fequefiri già fatti non s' impedifie economicamente 4 
a’ ricorrenti per quell’ anno folamentc la femina , fenza pregiu- 
dicarli nè i fequeilri , nè la ragion fifcale contro i controven- . - 
tori. Quindi fu che del permelTo della femina attraflàto da* 

14. Aprile fino a 21 Agofto poco profittarono i Calabrefi, 
laonde reftarono inculce più di diecimila tomolate di terre 
feminatorie , e nel dippiù fi trovarono in maggiori anguftie , 
e nonoftante la riportata grazia , videro moltiplicare i fcque- 
fìri, e fucceflìvamentc fi videro togliere per forza da Notar 
Michele Cervino , e da alcuni altri Pedacefi di fuo feguitoin- 
combenzati dal Prefide , gli cftagli delle proprie difclé . ' ^ 




■•(1,) ' F, 2. per la fofp.-fol. 37. at. 
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La Giunta fi accinge alla formazione del piano •" 
coU^ intervento del Prefide , e fi efaminano 


le doglianze de^pofiTeffori e, delle ^ ^ • 

Univerfita,. . 





'On eeflarono i poflèflbri d’infiftsre nel feguico per òt- ' 
tenere la rcftituzìone de’fcqueftri , c per poter godere”, 
pienamente gli effetti della grazia Sovrana i riè tralafciarono 
^ opponerfi agli andamenti del Prefide in tutta la dimora , . 
*cbe ei fece nella Sila, dappoiché offervavano che continua- 1- 
va ad uniformarfi alle fue prime operazioni . Siccome però t- 
avea egli T incarico di efaminare lo fiato dieffaSilaed i bi- 
‘ibgni delle popolazioni per poterli proporzionare le necelfita 
della Rea! marina. per li legnami da cofiruzione, cperlepc- 
<à , colle urgenze de' popoli per la femina: così le inceffantl 
flippliche de'medcfimi reftaron prive di provvidenza nel frat- 
‘ tempo che fi era nella coftui aipcttativa, ed al più alcune 
di cflè.Jì riméttevano ^ allo fteflo , ficcomc ravvifafi da un 
Rea! Difpaceio de' 28. Settembie , per tenerne conto , e 
per dir i’ occorrente ( 1) . _ - . 

Tuttoché aveflì?* il Prefidc fpefo una gran porzione dell’ eftà , e del IV” 
autunno di quell’anno 1789, girando per tutti gli angoli della ^ 
Slla , Jaoridé porca . tornare provveduto di tutte le neceflarie^ 
iiotizié’dì lattò, al cui acquifto era fiato incaricato : ppre noia’ 
id altro fi di niofirò Stento ^ fc non che ad .adoperare tutti L . 
nipzzi poffibili , onde obbligare i' poffeffori a** tender conto delle ; 
p'retcfe infrazioni de'hannu Perciò efficacemente facca continuare 
llcfazione degU®cfiagli delle moltìffirac difefcychc avea fatto 
' ‘ ■ H'h fe- 
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fcqucftrare ; e non tralafciava intanto.di rilevare con -ogni 
vigore le dcvaftazioni degli alberi . Gl’ immcnfi bofchi all* * 
impiedi , capaci a fornire ogni bifogno della Reai marina w 
fmon creduti un ogetto fecondario . Doveano preferirli fé- * ' 
coRwio lui gii albs^ri mancanti agli clìltcnti , e tutto il fot- 
te dvl dilllmpegno della Sila non dovea confiftcrc in altro 
che in mantenere una guerra viva contro la coltivazione de* 
terreni di già disbofeati . Molto meno venne a dilucidar^ 
i'a'rco fovrano comando relativo alla liquidazione de’bifognj •' 
ddl-’ Univerfità . QuclU due dati, cioè un cfatto appuramento^ ' 
dc’bofJii elìlìenti , ed il metterli in chiaro il bifogno dellé » 
L’niverlità, fcjwa fallo avrebbero fatto corrii'pondcre le fue 
‘cure alle mire del Principe «ideila nazione ; *e disfatti | 
voti della generalità* , 

Alla perfine li conferì in Napoli elfo Prelidc dopo, aver fa t(!!l^ 
una .lunga dimora nella Sila , ma non portò feco le dovut® 
carte per giulliticare 1 ’ adempini;nto de’ comandi de! Re. Le- 
RelTc pruove gencrichjs delle dcvalbziom , unico* gradito ot»- 
geico d'ogni lua cura tfimò di lafciarls' in Provideia . Ven* •' 
ne egli adunque non gi*à per ilbuirc , ma per fofttnere la 
fua intraprefa. Il procuratore de' polfeiibri non dafeiò intantir 
con fua ragionata fupplica al Sovrano, c con una dettagliati 
memoria al Miniltro di guerra, di far prefente-uo tale avve- 
nimento .y implorando le oppbitunc previdenze . ^i dimof 
ftrò ad evidenza la necetììtiV indifpenfaDilc df: d<iparare 1*9^ 
getto delle devartazioni , da quello degli appuramenti de*hÒ4- 
ftfar éfiilenti , e della colWo capacità per li b'fsgni-T dsH^ 
marina -c cho quello fecondo articolo doVea efièrt efarhinato 
it> prebrenza def primd , Dippiù c}ie per Jc piante dillmtte^ 
non dovea affatto procederli con giudizj criminair, ma tìbbe- 
pe con placidi appbram^enti* civili , inrefe le pani ; affinckK 



_ . .per ognl-vc^rlo tacca ai m-ttìerì incaricare uno 

l o dua miniftri to^ti dclla-capUalc per dtflìmpcgnaro un . 
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carico cos'rintereiTante la pubblica faWezza ; attefocbè i puf- 

felibri fottraiti de lacciuoli de’ Subalterni della Provinfia, v 
. itMi lì farebbero ricufaii a qualfivc^ia equa condizione,- dl»e*' • < 
li fofìe loro propdfta da mani incorrotte ed imparziali. Ac-' 
cogliendo la M. S. tali ragionevoli fuppliche fi benignò d’ inr 
caricare la Giunta della Sila con difpaccio de’ tre Novcm-' 
bre (i), accib ne aveflè fatto Tufo conveniente. 

SiMomc i Rubricati per incendj c devaftaz^ni feguite nella* 
olla per fottrarfi dalle future molefiic , aveano in buona parte' . . 
giudicato efpedicnte profittare- del Regio indulto; .così circa*' ’ii 
la maniera di procederli contro i voluti rei-, varie relazioni 
c pareri fi erano umiliati dalla Soprain tendenza , dalla Sani- ' 

maria , dalla Giunta , e dalla Suddelegaztone : ed efièndo 
intanto il Prefidc nella Capitale , perciò con Rcal Carta 
de’ 14 Novembre (0) fu la Giunta incaricata di efaminare 
pofatamente .quefto aflunto ; e dappoiché la M. .S. fi era rl- 
^chiamata in memoria, che elsa Giunta avea da ^ran tempo 
promefib di formare un piano fopra un nuovo lillcnia da . 

darli a’ varj intrigati affari-delia Sila , e perchè il Prefide " 

. trovava in Napoli, c dovea fomminiftrare i lumi in efe- 
cuzione degli ordini antecedenti , onde fi folle potuto cera- • 
pìutamentc adempire V indicato pi-ino troppo lungamente- 

afpettato : percìb venne a comandare”, che lo fìeflo Prefi^^ 
de fi foflc. unito con elsa Giunta , e che quefta fi folle ra- 
gunata più volte la fettimana , e lo avelie intefo fopra ^ ^ 

•le tante numerolé pendenze della Sila, per poi riferire e prò- 
porre, con follecltudine 1’ occorrjntc , per terminarli tante' 
difguffbfe liti c toglierli gli abufi enormi , che -regnavano , . 

in tal ramo . Acchinfc quindi tutte' le fopramentovat^ rela- 
zioni e pilrcri relativi all’afTunto dé’devaltMori t prelbrifie, . 
che fi folle, fu di ciò difiintamenje -interìcfquiro 4 non menof 
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che fu tutte le altre pendenze enunciate nel dilpaccio^e ne- 
gli "ordini reali antecedenti. 
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(1) Fol. 80 
(a) Fol 39 ad 61 
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Or nel mentre la Giunta ideila Slla attende! , eli© Il PreS^ 
r avefle fomminifìrate le dcfiderate notizie replicate voice in- . 
caricategli dalla M. del Sovrano,© fi cfd accinta a rilevar» 
da’ volumi , che li lufingava elVerfi da coftui compilati , non che 
i bifogni della Univcrtita, ma la precifa esenzione de’bofchi. 
della Sila: ofTervò che detto Prcfidc nè punto nè poco fi 
di tali .oggetti occupato , e che tutte le futf mire • c lo 
fue cognizioni non erano dirette , che full’ alfunto delle dc- 
valìazioni . Con lovcrchio zelo* metteva in veduta g|i sbioscair^ 

• - menti fcguiti in quel tcnimento , c tutti i vantagidel nuova • 
piano li ripeteva dal caftigode’devartatori. I polTcilbri all’incontro 
manteneano Tempre lo fiello onefto linguaggio, c protctlavano 
di non volere evitare quel compenfo, che fi fbfj^e giudicato 
convenevole per li dritti fifcali pregiudicati coda dillruzitme 
degli alberi di pino, fc. pura fi lofue conofeiuto di avergli 
recato pregiudizio alcuno. Ugualmente prò te ila va no ,. che peru- 
le occupazioni feguit© n= comuni Xe ne folfe djfp^lta la li- 
quidazione, c fucceflìvaraente la reintegra. Qhe eglino non 
ad altro fi molbravano intenti, che a fottrarfi dalla ifpezipina,. 

' dVfubalterni , e dalle catene de’gludUj criminali^ ^c.4 alcrcr » 
.non defidcravano , che alla fin de fini fi Tollero diTegnati l 
^holLhi necefiarj per la Marina, quando anche queiti ave&i 
- lè dovuto ofirndere in qualche parte la coltura : convhe però 
nd rimanente -delle terre non ri Ter va te, avellerò potato cTcs- 
citarvi le proprie indufirie con libertà. 

Pentimenti a!ialoghi a quei de’ polTcìTori fi prodùlTero . pir parte 
di moltiflìme Uifiverfiia^ c generalmente da tutti fi nj^illrò 
uo abborriiìienio per lo fiflcma arKieo, che. con tanto, ffudio . 
fi 'Cercava di rrnnovd’iarc. 'Sr ripeterono le ‘lagnanze per I© 
molte mipliaja di moggia 'di terre firmlnatoric rimafie incul- ^ 
li , c colla porflìblle efficacia li promoveano» le ‘diTpofizioni 
ddla Giunta di rapporto alla reftituzione de’lcqucfiri, e del 
pretefo diritto di ducati Tel , e carlini tre cTaiil per. ogni 
dìfvfii TcqucTtcata. Il ceto de* pofifeTs ari per quefi^ ultimo , a T- 
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itinto prefentò ani ragionata iftanza nelfa predetta Giunta, 
k quale in data dc’^6 Gennaio 1790- fu cimersi al Prdidc 
con lettera di olficio , acciò avefes riferito T occorrente per 
poterfì dare Jc jjiovvìdcnze opportune (t); ad una q’nl let- 
tera rifpofe efso Prelìde , che avea ietto con ogni diligenzar 
1 iilanza , c che riferbavafi di dire il fuo fcnt'mento. 

Mà non 'avendo, che cofa replicare ahe giuiVrftcate dimande 
del ceto de* pofscfijjri tanto in riguarda dell’ alsunto gene-* 
file, che delle particolari vertenze; perciò a ^o’Gcnnaja 
prefentò una fua relazione al Re, colla quale fc prefente, 
che cfs.;niofi .unito co’minidri della Giunta delia Sila, avea 
pafsato loro un piano _ da efiòlui formato fulle otìervazion! 
locali per efaminarlt , ed indi ùmiliarfi alla* M S.. Che nel 
giorno 23 di 43 :nnn}'> lì erano affacciati alcuni ditenfori t 
nome del ceto de’fóflèlfori, che volcano ingerìrfi in quello 
ftabilimento di piano, e che la Giunta avèa rifoluto di dc- 
Ainarfi altra giornata , acciò avefiero dedotto quel , che loro 
occorreva . Egli credea , che lì foiféro voluti fentire per me.-- 
tS il^ruzione , e per m-rterfi in difanaina i di loro detti ; rtia' 
-iwl feguito gli era pevehuta lettera del Gmltgliere D. . 

quale Perdli, fi quale oli aveva acchiilfa Un’ilimza* a nome • * 
di' quel ceto di polfelfori cofi' incarico di riferire T occorrcn-* 
te, acciò la Giunta avd 5 'pDruto nel feguito adattarvi le 
provvidenze di. giuft'zi.i . fi r.aggixa'va fu i fe- 

qtiefiri fatti" per occafi.ms d-gf ir>'^-ndj dolofi*e di“a!tYi de*- 
, litri -di’ alcuni di quei* poffelfori . Non elfendogli ^c^lV3^3 ben 
..fetta di ‘abilitare^ quei ricorrenti ad effere inceli n:glf affari 
•dF'^oprib interèlTe , p-.r' non -r/fiar prcgiudil'ata la giufiit- 
2ijf,*k regojarità , «d* 1 «R^li iniérclfi ? propone perciò alcu- 
ni dubbj. * * > r / ' . ■ . . . 

Dice ■ àviunque , che la fomiaziorvs del nuovo piano fi raggirava- 
• intorno 'lo fiabilyiljn'tó di un ‘fitljma perpetuò p.r regolare 
’ afferi' della- Sila , Corfigger» le fi^òdì, eWtare le — 
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valloni , c determinare il modo da doverli tenere per ga- 
fùgarc i comrovcivtorf c. poterli il Reale erario rifarcirtf* . 
si. de’.danni fjfr.;rii . Fuori di quelle azioni foggiunge ,* che 

rieni’ altro fi’poica cfaminar nella Giunca: quindi il ftntire 
giuridicamente i controventori nella formazidne del ^iano , 
le cui frodi e delitti fi doveano gaftigare e prevenire, gli 
fembeava cofa del tutto, irregolare ed ingìufta:* • • . 

Trattandoli di filiemarc gr'intcrefii del Re *, t . ftabilirne Ja 
perpetua economia , nelfun privato^ potea avere il ‘dritto di ef- 
' ^ fere intefo , c ncmm*en di clfcrne nell’ intelligenza nè fi 

' potea allegare efempio, in cui* eflendofi dal Re commefià a' 

fuoi 'minlfiri ‘la formazione *di qualche piano per regolare ì 
fuoi dritti, thè fi foficro affacciate le popolazioni colia do- 
manda di voler cfser intefe. Temeva cgU dunque di concor- 
rere a quello pafsj non folo per non dare un efempio molto 
Icfivo della Rcgal’m , ma per la natura particolare del plano 
medefimo, come quello, la cui maggior parte fi raggirava ap-^ 
punto , nello ftabilire *un fiftema per evitare le frodi de pofi' 
fefsori;; e quindi non potea. darli afsurdo maggiore , che di 
feniirli^ • * • ^ 

' Che fe poi fi trattaìse de’ delitti particolari d’ alcuni pofsefsori ^ 
c di particolari procefsure* fatte per le varie fpccie di effi , 

'' b di alcuni ‘particolari fequellri effettuiti in danno de^mag*- 

giofi delinquenti , molto meno fi- potea lentire il ceto de’ pof- 
fcfsori in generale.,’ o chi fc ne afseriva procf aratore fenza 
individuare Ai 1* abbia .colli tu ito ,-pcrch? àgifea, c per qual 
fatto pfccifo. Molto meno ci dice, che fi potea prender la 
libertà di cfaralnare le particolari dipendente nella Giunta • . 
per Tei ragioni .* Primo, perché non li trattava di azione uni- 
vcrfale , c* ‘di quefiione generale per cui potefse cntfare il 
de’ pofsrfsori . Secondo, perchè fi trattava de’ delitti di alcuni ••'i 
particolari. Terzo, perchè le fpecifc de' delitti , p=r le quali 
erano rubricati f eran tutte, dive/lc, c per io* dolo ,c per la- 
caufa , per gli danni, per .gli feti ilcfli,* per la diverfa na- 
tura de’ dritti Reali, c. perchè indipendenti gli uni dagli ^ 

altri. 
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altri. Qnlndi è afsurda tanto , chs fi pofsano fentirc per 
ceto, quanto è Impoffibile, cho per fatti particolari diverfi 
l’uno *dair altro , fi polàa fare una caufa generale. 

Quarto , che trattandofi di delitti di diverfe fpecie , e di di> 
veije perfone farebbe contro la 'ragion criminale , e contro 
Ja giultizia , ‘anzi un delitto del niagilfrato medefimo , fc 
ièntiiàe'i delinquenti per mezzo del Igro proccuratore , tanto 
loaggiorraente che fi tratta di ufutpatori di terreni fifcali, 
c a'inccQdiarj dolofi , per cui dee prefentarfi ogni reo in 
giudizio e dire le Tue particolari^ ragioni adducepdo -quel 
gravame, che particolarmente gli. compct:: . Quinto, che 1® 

. ficfse leggi llabilifcono le fpe<.ie de’ gravami , le caufe per 
jc quali fi devono produrre, ii tempo , il nudo, il magif- 
flratQ, da cui, cd a c\ii . Fuori de'*qa:ili cali n^n fi p fso^ 
no ricevere, nè fentire, c non ci^nao iu akuno di eflì il 
proccuratore del ceto , la Giunta nun li poC"a prendere la 
libertà di .ricevere ja di lui illanza. Finaiiri-ntc la Giunta 
tlisendo folameatc conl^jltiva e lenza giurisdizione ordinaria , 
0 non potea prendere ingerenza nelle difseniioni particblari fcn-.^ 
^H^tcfprdso ordine del Re , per cui i ' procelli formati in 
provincia qualfivogliano, altri atti giudiziari non lì eràlk 
no mai da elsa thiamati nu JÌbbenq dalla M. del Re per 
la R;:al Segreteria di guerra e marina ; c pofefa rimeflì a - 
di Qufiioge ; laonde veniva a 'maocare' alla Giunta fuddetta ’ 
la liiteoItR di efaminare rilìanza del ceto de porsefsori , 
ConcBiude quindi doverli ordinare alla Giunta, che fu >ri della 
fó mazione del piano non prenda ingerenza .in altri fatti , ; 
c -che nqjl^ formazione .del medefimo abbia foltanto. in ver- 
dma i dritti Ibvrani , ed il vantaggio’ deHd popolazioni f^n- ^ 
za fentire i particolari , poiché prefeindendo , che un tal 
^ pf.tno non larcbbc Venuto mai a fine, m.ttendolf a litigio; 

far$ìbbé itala cpla rtioftruofa,ch£ lì funcifero i cantr.>vvciiCori 
• medtjimi nel trattarli il modo cpme evitare le di loro frodi, 

^ ed a'iììcurare i dritti^ Reali dèlie diloro ulurpazioni . E 5 i^al- 
metile volendofi difpcnfiTc alla regolarità de gitidtzj, 
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difprre, che fi r-icevefse, e dccidefse -riftanza prefentau 
dal Frocuratore del cero Tumava inutile , anzi ripugnante 

alla natura di quelte difculRoni il Tuo intervento. •’ 

Una tale relazione , che ila clìbita negli atti della forpezlo-'^ 
ne del Prefide (i) ci fuggerifee le feguenti. ri'fleflìoni . 

^ piano della Sila ilon dovea ràggirarfi in* altro , che 

a prendere efpe'dìcnti per evitar le frodi de’ controvento- 

'*ri , e per gaftigarc i di loro delitti r' A menar buo^ 

na una tale opinione , quei porsefiori della Sjla devo- 
no confiderarfi poco raen, che rei di. fiato , per aver fofti- 
^tuito la Tcmina nelle proprie terre all’ inutilità de bofehi , • 
di cui erano veftitc ; c devono riputarli tali in circoftanze,' 
ghe il fovrano à dichiarato di voler promofia l’ agricoltura 
dtlla Sila , vai quanto dire la difiruzionc dc’bofci , purché 
j|cn lì ofiendano i bifogni della marina e delio fiato: ed itt< ^ 
~ _atto, che per conciliarli inficme quefii due bifogni fi era 
jmpofto al Prefide fiefsj di rilevare lo ft^to della Sila, cioè 
Je bofcaglie cfilicnti e le necclfiià ^cllc popolazioni , che 
vivono co’ prodotti di quel tcni mento . Se il Prefide non òb^ 

, bliando quefio incarico avefse portati difcgnatl i bofebi , ap* 
^parati i bifogni dell’ Uni verfità, fi farebbe verificato uno de^ 

. due cali , cioè , che o fi farebbèro.jiputali rufficienti^ le bofcaglie 
attuali j pd il dippiù della Siìa fi farebbe .fottsa ito dal giogo 
fervile dc’bannij o fi farebbero ritrovati di maggior clkn- 
zione di quella^ che è ncccfsaria per radempimento-de oi- 
^ fogni de’ legnami c delle peci, cd in quefio cafo fi fareb- 
bero perm else altre devaftazioni. Efsendo a' lui -note rcftre- 
.me miferìe delle popolazioni* delle Calabrie ^ ed a ,qóal ca» 
IO prezzo comprino i Viveri , potea efeer ficuro licuriffimo 
' che là M. del Re, l’ umaniffimo, Ferdinando IV, norvavrebba 
mai permefso di 'diminuire la femina per ‘fare inTelvatiohice 
le terre per l’equivoca -fpéranza di potervi gprmogriarc gli 
•• ^alberi difirutei . Ma»fi finga per afsurdo , che terre cultp fi 
O T • •• • fbisèr 
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foflcr dovute rìnfaìdire , fi farebbero «t certo clrcofcritte 
• c difcgnatc .*In qualfivoglia -pofizione doveano terminare le 
proccfsure, c le tante follecitudini per prevenire le frodi ulteriori 
c per caftigare i devaftatori , purché fi fodero pofti in chiaro 
i fudetti dati. Era quefto l’oggetto del piano, 'la volontà del 
Principe, la premura de’ pofscfsori , il. voto della nazione, 
e non è affatto foftenibile , che fi fofser dovuti* confi- 
nate i comuni sforzi , nel fare un afpro governo de’pro- 
prietarj della Sila , atterrirli con giudrzj criminali , e calti- 
garli fcnza aver commefso delitto. 

Sembra quefto luogo opportuno per efamiBare Y abborrito fifte- 
ma de’ fubalterni della Sila , i quali mal combinando le rette - 
intenzioni de’ proprietarj , c gli amorevoli difegni del Princi- 
J)e ,• fi aprono un largo campo onde comparir gelofi degli in- 
tcreffi del Fifeo , calcolando immenfi vantaggi da’ giudizj 
.criminali, per lo rifarcimcnto de’ danni fofferti colla diftruzionc 
dell’ alboratura . Diftinguiamo primieramente cofa da cofa . Sieno 
pure piucchè immenfi i danni cagionati, qual è ella mai 
ì’ idea di coftoro ^ Che ne fia rifarcito il Reale Erario ^ 
E chi à foftenuto, che non debba rifarcirfène ? Si è umilia- 
to foltanto, che fi fofser efattamente confidcrati i motivi che. 
ànno indotto i prJphrietarj a devaftare , e a non tralafdare la 
femina.’ Inoltre lì fofsero liquidate le devaftazioni addivenute 
per occafione de’ forni della pece. Dippiù fi folse ofservató, 
che i bofchl efiftenti fono piucchè baftevoli per li bifogni 
della nazione. Che la coltura deve indifpanfabilmente accre- 
feerfi nella Sila per non impedire i progrell troppo fcnfibili 
della popolazione . Di vantaggio , che fi foflèr definiti i dritti 
fìfcali fopra gli alberi della Sila . Dietro quali dilucidazioni 
à femprc efclamato quel Proccuratore del ceto , cui con gran- 
de impegno fi cerca proibire di efière intefo , che devono i 
devaftatori ri farcire i danni , c ftare a ragione . 

Qual opj^fizione fi potrà mai fare a Amile raffcgfiato progetto 
da uom , che ufi di fua ragione ^ Si fappia in che dillenti- 
feono i proprietarj da’ fubalterni per le devaftazioni , Quelli fi mo- 
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ftran foJlcciti di volge mettere in piedi altrettanti giudizj , 
quante devaftazioni credono, che follerò nella Sìla addivenute;*", 
ritoccando i proceffi»antichi, rivedendo i permelE ottenuti , com- 
pilando un’immei.fità di altre proccfsure , ed applicandoli alla 
perfine partitamente a fquittinare ogni piccola emergenza per le 
tortuofe vie de’ giudizj criminali. Pretendono i pofsefsori , che. 
le proprie ragioni , che le ragioni del Sovrano fi difeutano pacifi- 
camente e fenza millero, 1 fcgnali degli alberi devaftaii’ non 
fuggpno r'ifpezione di un placidof ofl'crvatore, i porsefiorl fi 
prellano volentieri a chi efamini i fatti loro fenza garbugli.. 

1 teftimonj; deporranno egualmente la verità , o potranno cf- 
fere egualmente' corrotti in una proccllura civile, che in 
una criminale 

1 procelìi criminali per una funefta Iperienza del palsato fono? 
un oggetto di giullo rifentimento per' li proprietarj. dcllat 
Si la . Sotto la covertura della criminalità fi fono attentati 
i dritti i più inviolabili dell’uomo. In mille guife fono fiati 
. quei pofselsori ftraziati , e fmunti de’ prodotti delle di 
loro foftanze . Non mancano* efempj di famiglie pofscditric* 
di difelè,. ridotte al verde, per aver folFcrto una procefsurat 
.criminale nelle dovute forme . Quindi avvertiti dal difafirqr 
altrui, loro malgrado fono fiati oobligati |^retefi devafiatori 
di fottometterfi alla dura legge preferitta da’ fubalterni ; àn 
dovuto patteggiare core cofioro la propria tjuiete . Nè gl’in- 
Boccnti fono fiati di miglior condizione, che 1 rei,, giachè 
chiunque pofseggJf nella Sila, all’ orrido a fpctto del giudizio crimi- 
nale, nelPudirc foltanto i, nomi d’^informazione c di rubrica , 
neir afcoltare ì preparativi deg}’ infelliffimi fubalterni invigì- 
, latori e dc’^cufiodì , pieno' di terrore à dovuto comprar la 
fila pace a cjualunque prezzo , Gli emolumeiui firiodcrati ed inv 
credibili fono i motivi , che Coll<;ticano l’ indegnità Tubalterne- 
fca a fofienerc la fbrnjalità de’" giudizj criminali; ed i gra- 
viflimi difpcndj di tanti onefti cittadini , e gli altri pcrni- 
ciofi effètti, che fe ne fono Veduti, àn fatto concepii^ quel- 
F abboffi mento che fi à per li proceffi e più per lì di Iq- 
jo aichitettoru Ma 
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contorreflè almanco coll* cfpediénte dé’.crimina:!! giudiisj 
il vantaggio del Filco* Come mai ’ potrà entrare in mente 
.di un che fappia calcolare una .limile idea.? Ogni carta del 
proceflb venduta ; le pruove generiche , | detti de’ teftìmonj 
cfpofti àir incanto . Nuove ‘ devaftazioni promoflè , impunità 
de’ veri delitti , fcandalofe .occultazioni de’ fatti , fono .i frutti 
ordinar) de’ proceffi .criminali ;• Quella .funeila . verità è pur 
troppo nota all’ integerrimo attuale incaricato degli affari 
della Sila. Si .calcolino- di grazia i vantaggi, che à ritratto il 
Fifeo da tutte l’ antecedenti fpedizionr^ìantiffime c Fifcali . 
Nulla, o poco fi .è ricavato dagl’infiniti difpendj , .e .da’ cre- 
pacuori , che fi fon fatti foffrirc a’ fcdcliffimi fudditi delle 
due Calabrie.. Tralafcio intanto di dar maggiore .eftenaipne 
a quello articolò', richiedendo cosi le ,circoj[lanze attuali . 

Ed ,if pubblico.? rlconofce il pubblico da .quella infaulla forgiva 
gl’ interminabili difordini .della Sila . Per eflerfi voluto pc- 
feare nel torbido , e ravar profitto per diritto c per torto , fi 
è attraflato il piano de’ nuovi regolamenti pe ’l .corfo di .an- 
ni venti . Jn vano fi è riconofeiuta dal Sovrano e da’ fudditi 
la neceffità di .circoferivere i bofc.hi, e di dar pienà libertà 
alle .terre della .Sila . I subalterni colle criminali informazio- 
ni àn dato il guallo a tutto , .e .tuttavia ,s’ impegnano a far 
regnare gli antichi difordini . 

Non è altresì nuovo nelle vertenze della <Sila' il fillcma dì al- 
lontanare gli interefsati dal promuovere le di loro ragioni , 
che pur nafee dallo llcfso principio . Al prcfenie non li è 
fatto , che rinovellarfi colla pretenzionc di non .dover elfere i 
poflcflbrì intefi nella formazione del piano , e molto meno 
nelle dipendenze particolari de’fequeftri . E quando mai ne* 
governi ben regolati allorché si cerca - d’ introdurre utili 
cambiamenti negli flabilimenti antichi , fi è intefa profferire 
la moftruofa propofizione che i fudditi non debbano effei 

, intefi.? .Si potrà foffrire , che taluno contraili a’ proprietarj 
il gius di fuppUcare il di loro Sovrano , e fargli prefenti le 
proprie ragioni ? Se si fofiè chicli» di voler dare il fentU 
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mento nella Giunta fart:bbe 'ftata una punibile temerità , fic-^ 
come r è un aggravio mamfsUo .quei foitcnerfi , che i pof- 
fciibri- della ,Sila non informino , e non dicano quel , che 
loro occorre in foftcgno de’ proprj dritti nel nuovo piano, 
<^uei regolamenti , che debbono addattarfi fopra le proprietà 
•di quegl’ individui , e da quali dipende il cambiamento 
•della di lor fortuna , come imprenderli fenza neppur fentir- 
Ji ? Quello è il linguaggio uiitato de’ promotori della tela 
giudiziaria criminale, cioè di coloro, che defiderano nafeon- 
5 erfi nelle tenebre . L’ intervento del Prelide quando 'mai fblTe 
flato illruito delle richiefte notizie di fatto , làrebbe flato ' 
ugualmente neceffario, che quclb de’ polIclTori molto ben in- 
teli de’ fatti prt^ij. 

olla il dire, che fc mai li foflcr dovuti fentlre I poflelTori 
non poteano clferintcfi in ceto, ed in qualità di giudizio univerfa- 
le . 'Qual altra caufa mai , fc non quella della Sila, dovrà 
clfer trattata silfatta mente L’oggetto, il fine, i me^zi non 
fono nè punto nè poco diverfi , ed ugualmente interelìano 
ciafeun polfclfore ; quindi per nccellìtà li è dovuto introdurre 
un giudizio generale legittimo e folcnnc: Il Procuratore' di 
detto ceto à perciò incontrato colle fue fuppliche tutto l’ac- 
eoglinwnto nella Reai Segreteria, nella Giunta, e dovunque. 
Garantito d^incontrallabilc dritto domandi la rellituzione de' 
fequeftri fatti in controvenzione de’ Reali Difpacci de’ i r 
Luglio , e de 15 Agofto dell’ anno 1789 , e con ragione la 
fua iftanza fudalU Giunta rimcllà al Prelide , acciò avefiTe in- 
formato, come quella , che i fequeftri avea cffctruiti , -c fu 
richiedo per informa, c non già per intervenire nella difeuf- 
lione, incaricata con tanti fovraoi coraaivdi alla Giunta. 

Intanta eflèndb ftati propolli al Re i riferiti dubbj del Preftde 
con difpaccio degli otto Febbrajo (i> venne a manifcftare 
Sovranamente , che di unita col Prelide avclTe la Giunta formato 
il plana generale fccondo conveniva al Reai fcrvizio , ed al 
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ben dello fiato, fenza riguardo a‘ privati interclS ; ed in quan- 
to alle doglianze contro le provvidenze del fuddelcgato fi 
farebbe difpofio da S. M. il giudice , che avelfe dovuto efa- 
minarle nelle forme dovute : ed intanto , che elTa Giunta 
avefle dovuto efeguire , quanto con ordine antecedente fc 
l’era preferitto fopra i ricorfi de’ particolari , e della Uni- 
vcrfiià , inteib il Preikle . Pure ciò non ofiante non fu quelli 
.nel grado 'di reflituire l’iftanza del Proccuratorc del ceto, 
e molto meno d’informare, o dire quello, cht l’occorreva . 
Per la qual cofa fi dovè implorare la Sovrana protezione ^ e 
. dentro un ricorlb prefentato nella Reai Segretaria fi acchinfe 
il duplicato deir iftanza , e fi chiefero le provvidenze oppor- 
* fune . In data de 20 Febraro fi compiacque la M. S. (2) 
di già informata dell’ occorrente , di rimettere fiffatta ifian- 
aa alla Giunta , affinchè ne avefle fatto 1 ’ ufo convenien- 
te di giuftizia a tenore delle leggi , e delle Reali determi- 
nazioni antecedentemente conaunicateii .Ma efla Giunta molto 
tempo dipoi fi applicò alla difeuffione della medefima e dt 
molte altre foppUchc confinali, come appreflb rileveremo . 

CAP. V. 

♦ 

Piano del Tpcfìde Dentice ^ 

Yl^ luogo degli appurametnti legitiml c .regolari di tuWe T in- 
JL combenze che riguardavano la Sila,- onde poterfi dalla Re^ 
già Giunta rilevare i nuovi ftabilimenti che fi attendea" 
no dal Sovrano , fi» efitMto dal Prefide ui> fuo piano f che 
fofieneva doverli mettere avanti in ,luo^ di qualunque - altroy 
■•che fè ne fòfsS Voluto formare. Affinchè vicmm-Jglio rclli di- , 
lucidato lo fiato delle compoverfie attuali , li‘ llima conve- 
niente 
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niente inferire un tal piano tale quale fu manffeftato da cf- 
fo Prcfidc , iènza giunte o rifleiHoni di forte alcuna . 

„ Dalla Commtfla ftelia data al Prcfidc paifata per Sccreteria di 
Azienda fi vede che li dritti della Regia Corte nel territo- 
liò della Sila fono fenza veruna jContefa U Demanj , le Ca- 
mere chiufe , c gli alberi tutti. 

„ B' ugualmente indubitato per fatto che vi fi trovino ufurpazio*-^ 
ni de’ territorj fifcali , danni degl’ alberi , e che fi fia giunto 
fino a perderli la memoria delle Camere chiufe. „ 

Nel 1771. fu incaricato 1 ’ Uditor Venufio a far la confinazlone 
dì detto territorio, la reintegra di tutto l’ufurpato alla Re^ 
già Cortei c carta Topografica delle particolari Difefe, pcjr 
evitare altre ulurpazioni . Quell’ Uditore .cominciò , ma non 
compì r opera . Fu incaricato del proficguo 1* Uditor Vanvi- 
telliy ma non fece altro, che una confezione di particolari 
proceflì , fenza perfezzionar cofa, o dar minimo lume per lo 
fifiema generale , e per la futura ficurezza de’ dritti della 
gia Corte. Lo fielfo è accaduto in tutte ]e procedure . fatte 
dal Prefide pafiato per nove , e più anni , perchè lo Stato 
.delle Difcfc riferito da lui nel IJ782. colla rapprefentan za dcT 
37. Settembre, cambiò totalmente fotto gli occhi fuoi fteffi' 
c con dilui permeffi contro li medefirai Puoi fentimcnti , avan- 
zati con detta rapprefentanza , ficcome cofta dalli Rcffi fuoi 
atti. Le poche azzioni dunque fatte per più anni dalli fu- 
detti due Regj Uditori, e Prefide fon tutte non meno imper- 
fette 'ed inutili, ma pregiudiziali, perchè dopo quelle liqui- 
dazioni', e proccjXurc mutò totalmente P afpetto; jeffendofi li 
po|l'cfforì talmente .dati alla difiruzzione de’ dritti Regali, par- 
te per privata autorità, parte per collufione colla Delega- 
' zione ; .e tutti con aperto dolo . 

„ Le Piante adunque , e le Uquidazioni da efii fatte non pofiòno 
fervire ad altro , fe non fe per fomminiftrar qualche lump 
alla .delegazione per le nuove controyenzioni . „ 

E quid’ avvertirli, che gli ordini precedenti per la formazione 
‘delle piante di ciafeuna dlfefa in particolare cagionano un 
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difpendio, e danno immenfo , fenza recar -utile veruno , fe- 
condo il nuovo fiftcma da darli , a tcnor del* quale -balta la 
fola liquidazione, c diftinzione di quello, eh' è della Regia 
Corte, e fiiteraar quefto in modo da impedire ogni ufurpa^ 

zione , ed ogni frode - » * ^ ^ ^ 

Per la ftclTa ragione norv li può- dar sfogo alle proceiiure prelQ 
per lo palla to fui le eontrovenzioni , ufurpazioni de’ terreni, 
c liquidazioni de’ danni . Sarebberor elle di un pregiudizio 
grandilìimo’ al Regai Erarm , prche in alcuni terreni vi fo- 
no nuove eontrovenzioni, 'c ufurpazioni. Quelle eflendo della^ 
fteffa fpecic , p“t lo pitJ fi fon^ confufe colle precedenti ,- per 
modo che dilficilmente fi polTono dillinguere li tempi per 
mezzo della nuova perizia , e fpcilo neppure fi poffono in- 
dividuare colla pruova telliraonialc . In altri terreni poi non 
vi fono- nuove eontrovenzioni , - ma è fiato il Rcgal Erario 
' kfb con fomma frode,, e dolo colla prima perizia ,itoit meno 
nella qualità- , che nella quantità delle eontrovenzioni , e- 
de’ danni . Quelle- frodi foòo evidenti , e poffono in molti 
luoghi rivendicaifi y perche, ancora fon permanenti i vellig}. 
del delitto nel fuo genere .- Quindi non dee darfi sfogo alli 
proccfS fudcltf,. ma devono clli- rellituirfi nella Delegazione 
perche non fi' cadeffe in contradizzionc colle nuove procef-, 
fure. Ea Delegazione poi procedendo giuridicamente ,- oVe 
riufeirà nel liquidare il ndovi reati ,- darà sfogo .contempo- 
Janeo" a tutte le proceffurc con tutti li Rei ,. che liquiderà .■ 
Ove non le riufeirà dtfiinguerc le nuove controvenzio-ni , ove 
vedrà frodolenta la prima perizia , e smentita da i fatti 
fi e li proceffi non fv trovino compiti con decréto paifato 
tn\em ju^kafjrrr, poi qualf non fi pub' più procedere, fi 
farà una nuova perizia,. o darà corfo a tenore di quella ,; 
circoferivendo la prima ,• accib il Regai Erario non rima- 
neffe lefo almeno nel rifarcimenio- de danni .- „■ 

„ ta nota delle- difefe ddlinate a rinlaldrmento-e nel 177'4 n- 
meffa- 'al Prefide Coronado- dal fubalterno; Raffaele Bofeo de- 
tentore di tutto lo cacto delia Delegazione^, non è fiata con- 
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fcgnata fra le poclie carte, cVegli a ftenti efibì, é’ farebbe 
«ccclTario per obbligare li poffiflfori aU’intercfle cagionato 
alla Regia Corte per caufa delf impedito rinfaldimcnto , la 
mancanza di tali carte , e lumi potrebbe la Rcgal Clemenza 
degnarli accordate un generai perdono a tutti que* poffcflbri, 
nelle difcfe dclli quali non corta per via di giuridici pro- 
ccfli , nè fono efirtenti vertigj da poterli verificare, le con - 
trovenzioni , cd in confeguenza 1* obbligo* del rinlàldimento . 
Potrebbe S. M. per atto di Begal Clemenza contentarli di 
agirli, c poi rifarcire lì danni di tutti quei incendj , e con- 
trovenzioni, pc" quali o vi fono proceffi pendenti, o vi fono 
elifteivti li vertigj delle controvenzioni . „ 

■„ L’appoggio' della fuietta grazia dovrebb’tflcre non folo nella 
' diuturnità del tempo,- nella prcfcrizione , nella impoffibilità 
della liquidazione , e nel molto tempo , e fpefe , che vi fi 
li chiedono , ma anche ne’ paffaggi fatti delle ftcflè dìfclè a 
terzi poflelfori, li quali non fucccdono ne’ delitti degli ante- 
cefibri, e non trovandoli ne’ tèrrenr vertigj di delitto, deono 
riputarli per incolpevoli , e per compratori di buona fede 
in forza delli qjale 'l’ elaflb del tempo può averli liberati 
da quel pefo dì ri farci mento di danno, che farebbe per fua 
natura inerente alla cofa rterta, e dall' obbligo di quel rin- 
fàldimento , eh’ effi ignorano , c che non può indivi- 
^ duarli , per obbllgarveli ; tanto maggiormente che per tali 

difefe li dovranno adoperare particolari ftabilimenti , c per 
dar qualche compenfo agrintcreffi Regali. „ 

„ Quel che propone il Prefide Danero di liquidare cioè le difefe 
de particolari confinanti alli dem^j , per feovrirne le ufur- 
pazioni commeflc , ed impedirle per 1* avvenire , è non folo 
inutile , ma pregiudiziale* al .Fifeo . Io vi ho fatte varie me- 
ditazioni, e conftantcraente veggo che a mal grado che per 
ragione delle confinazioni fi veggano chiare lé ufurpazioni , 
c malgrado delle pruove teftimoniali , che le rendono, evi- 
denti, ove fi viene a mifurare quel terreno de’ privati confi- 
nanti , al quale fi è aggregata la parte ufurpata , fi trova* 
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fcmj^e mi note del quantitativo, die n* appariva pofledere 
legitimamente fin dal tempo delle- liquidazioni di Mercader, 

C delle tranfazioni paflatc col Fifco . E' quindi evidente , 

■ che per potere i Pofsefsori ufurpare a man franca li terreni 
fifcali, fecero defcrivere li di loro terreni per maggior cften- 
zione di quella , che avevano in fe ilellì . Il voler dunque 
mifurate oggi l’esenzione farebbe lo fìefso, che pregiudicare 
la verità , ed adombrare la ragione fifcale , che altrimenti ii 
ha , e li può avere con altre legitime pruove . Del pregiu- 
dizio di quefta mifura fe ne ha un cafo attuale nelle occur 
pazioni , che fi, vogliono commefse da D. Giovanni Baracca. ,*» 
j, La riedificazione dc’Pilaftri fino all’ efecuzione del nuovo fi fte- 
ma , è una fpefa inutile . Si devono però efli coftruire ne 
confini delle Camere chiufe, e de’ Deman], facendo dell une, 
e dell’ altre un efatta pianta , ,, 

„ Le diverfe qualità de’ terreni relativamente alla condizione de^ 
dritti demaniali , non fono tre , ma cinque , cioè difefe de 
Particolari., Feudi, Corfi , Comuni e Camere rifervate, „ 
Bifpgpa oflcrvare d’ onde colla , che li Pofleflbri vantino le 
compre del 1687 in tempo del Viceré del Carpio. Quefta è 
una propofizione intereflante al Regai Erario , ed a bifogno 
di ferie difame filile carte, e fu le queftioni antiche. „ 

„ E' indubitato , e deve rimanere fìabilito per punto 

r arboratura nell’ eftenzìone della Regia Sila , è della Regia 
Corte, e che neppure ne fia permeftb a neftuno l ufo per li 
commodi della vita, come carboni, tavole, pegole, fuori dell 
ufo quotidiano , e neceflarit) dentro il recinto «ftefso t e que- 
llo anco per tacita Clemenza del Sovrano. „ 

,, 11 dritto che fi pretende da taluni fui Boico è contro la con- 
. dizione generale di quel territorio, e li dritti. di S. M, Ef- 
fendo dunque qp privilegio, devono efibirlo , e frattanto giu- 
dicarli li loro bofehi dalla ftcfsa condizione di tutti gli altri. ,, 
„ Dalla' Vifita da me fatta nella Regia Sila veggo . che in moU 
te delle quarantaquattro Difefe numerate per lo rinfaldi men- 
to, fia quello inutile, in altre farebbe grandemente Icfa la 
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Kegia Corte , fc fi efcguifsi fecondo te proccfsure , c liqui- 
dazioni pafsate , e che in tutte fia diveri'o lo ftato . Di cfse 
fc ne dee fare una nuova liquidazione e procurarfi il rifar- 
Cimento de danni della Regia Corte , ed il rinfaldimento {c^ 
condo Y idea , che fi deve ftabilire nel piano . „ 

Dovendoli refiringere il rinfaldimento ne’ foli luoghi , che deb- 
bano rimanere per Camere chiufe , fi à a badare non folo 

‘ alla qualità , e quantità degli arbori , che continuano , e con- 
tengono f ma al (ito , alla Vicinanza di altri Solchi , ed alla 
facilita del trafporco alla marina non meno, che fe la natu- 
ra del terreno sia più atto a rinfaldimento. Dunque le procef- 
fure fatte per quclV oggetto lenza querte limitazioni , e fenza 
le mire additate non fervono. Non fervono p-r lo reato , e 
rifarcimento del danno, perchè a molte delle ftcfsi difefe è 
lìato dato il permefso di nuovo • incendio p;r quelle itelse 
Difefe, che doveano desinarli per lo rinfaltìmcnto , c bifo- 
gna vederi, fc colla frequenza del fuoco fiano più atte » a 
nò al rinfaldimento , molte altre fono fiate tranfatte dal Pre- 
fide ftefso, e per tutte poi vi è lefione nella qualità, e nel- 
la quantità degli arbori . 

fi 11 far rinfaltire tutta la Sila per la prefunzione , che un tem- 
po era tutto bofeo offende la Verità, la giuftizia, e le Po- 
polazioni , e per poco che fi calcola , tende alla difiruzzio- 
ne di tutt’ i dritti Regali. 1( rinfaldimento fi deve raggiraro 
per qui’ lu«''ghi , ne’ quali cofia efierfi aperta la fenllna per 
Via di contro vei\^ionc ; difiruggendo il bofeo» Per quelli fi 
dee agire alle pene della controVehzione , al rifarcimmto del 
danno cagionato .alla Regia Corte, ed alT obbligo del rinfal- 
di mento ‘ febbene quefio poi per qucMuoghi , che noti debba- 
no rimaner Camere , fi pofTa compenfare altrimenti propor- 
zionatamente alle Vàrie cìrcofianZe locali, élla natura del 
fuolo , ed alla qualità degli àrbori , che fuole produrre , fic- 
come farò a propore. ,, 

,5 11 rinfaldimento non fi dee raggirare Tulli bofchi foli per loro 
natuia atei alla cofiruzzlone, o alla ma anche su tuc- 
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li gli altri , che quantunque dlverfa natura » fono non di 
meno attaccati alli llelh. La ragione è , che per ufo degli 
arbori Servibili, fervono indirettamente anche gl’ infervibili, 

* La difpcnza poi .de’ bandi per lo cafo del rinfaldiménto in 
tutto il rimanente territorio dovrebbe nel tempo ftell’o effere 
accompagnato d’un’efpreifa conceflìone del dritto su tutta 
l’ arboratura , che rimane ne* luoghi non rifefbati , e inabilito 
un compenfo, eh’ cquivaleife al dritto, che fi concede. „ . 

„ Dice il Prefidc Dancro, che fin dal 1782. -fi farebbe anch« 
richiefto il permeflb economico di feminare per un’anno fo- 
làmente nel li nuovi aperti terreni nella maniera , eh* effo eco- 
nomicamente V avea permeflb per quell’ anno foltanto nella 
terre aperte da moltìffimì anni folite a feminarfi , ma aven- 
dolo ritrovato di fcandalo, c non proprio., l’ha negato. 
Tutto quefto fu faviamc.nte fatto , nè avea egli la facoltà di 
far altrimenti , perchè non folo qftava apertamente- la legge , 
ma tendeva a far godere a* rei il frutto del reato , ed a to- 
gliere il freno appofto per impedire la diftruzione degli ar- 
bcri di ,S. M. per .cui lì fareboe corfo pericolo d’.incendiarfi 
immediatamente tutto quel territorio , come accadde nella 
feorfa eflà in molti luoghi , ne’ quali fotto li .miei proprj oc- 
chi furono incendiate varie difefe, immediatamente che il 
ebbe il permeifo di poter feminare per quello corrente anno 
folamente e fi farebbe finito d’incendiar tutto quel territorio^ 
fe non fi foflè fubito cccorfo con foldati , ed ahra gente a 
far fmorzare il fuoco, ed incuter timore. ,* , 

„ E' però d’ avvertirfi , che quel Prefide fteflb , che rilevò efSHr 
di fommo fcandalo il permettere per un folo anno^ la femùii) 
he* luoghi , che allora erano recentemente in<^ndiari ^ 
poi contro tutto quello., ch’egli medefi»» riferiti 
re nclli luoghi llcffi non folo la semina, UÀ 
dio delle traverle per feminarvi, per cai éOl? 
l’afpetto' odierno è totalmente diverbi 4^ 
lora riferi. . 

' K le a 



... I 




st- . 


i* 


DIgitIzed by Google 


Ita ■ 


\ 


% 




258 ^ ^ 

„ La dclVmazìone de’ luoghi di rlrtfaldimetito col riomef di càmere 
chiufe non dee /farfi per frujlra , ma ad corpus , ove l’ eilenato» 
ne del bofeo fi. trovi maggiore della parte libbra ed, ©ve 
farà minore fi potrà fare per frujlra , purché vi iCOACorra -il 
eonfenfo de’ Polle libri ^ . 

^ E' indilficoltabile ,.che li Regj Comuni fiàno d^ intiera ragiono 
del Fifeo, il quale li concede ad affitto in ogni quatriennio, 
ficcome fi eonfefia efpreiramente anche dal Prefide Danero* 
Ma eofiui a quefia propofizione foggiunge immedi atameute ^ 
che la Citta -di Gofenza ^ e Cafali vantino .nclli fteffi Regj 
Comuni là facoltà di fcrainarvi, -Ugnare, c fare ogn’ufo-^el« 
fendo fiata la Re^ìa Stia tutto di loro demanio. L’eficre^ d’iiv; 
tera ragione del Fifeo, ed il vantarvi altri la facoltà,.di .fé- 
minarvi legnare , e fare ogn’ ufo , fon due propofizioni diamo- 
;trajmente oppofte , e contradittofie e che fi diftruggono feani*« 
fievolmente. Il vantare in qualunque terreno la facoltà /d» 
feminarc , pafcolare , legnare, e fare ogn’ ufo, fono tutti gli 
eiietti di un’ alfoluto , e pieno dominio. Or <lc .Cofenta , li 
Cafali ci Vantano tutti quefii effetti fi verrebbe t a difirùgger^ 
la propofizione di efière d’ intiera ' ragione def Fiffo..,La rar 
gioivo , che il Prefide Danero affegna de’fuddetti. druti'^di 
Gofenza, e perchè -fia fiata la Regia Sila. tutta di loro (der 
.manio, ne’ primi tempii e che a torto fu loro da’ parti cj^la ri 
^occupato, a con violenza chiiife le Difcfe < c <, 0 ! tratto 
;CefiÌvo obe^igaii a pagare l.a metà 'della fiia. Troppo^ cor.-^ 
giofamente que] Trefide àffeiifce, che la Regia Sila fia fiata 
;^ta' tkmanib della' Città di Cofenzà. Quefia propofizione 
^jlUìrugge dalli fondamenti tutti li dritti della Regai Corte;, 
1^. tende dar^jàii intendere cherfiano tutte ufurpazioni , ad 
iqttiJi. pro^tti V che "fi., paifono, faroy a diroccare 
fik ‘yedere illegitimo finp jl dritto delia 
la ..41 defili GkaiKtteria ed^ è un’ affronta , -che fi fa alla 

Wità , ed alU giustizia centro la ftoria , 
^ birt; antich; : vSc il Prefiie fiefio pr^ced-nteipinte con- 
_^bc R Comànr fono affoinUUiente d;lla ftigia Corte . 
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Se dice, che li PoflerTori ne vantono le co-.npre dal Viceré 
del Cai pio, è troppa brieve il pall'aggio di qadìa confeiho- 
Ile all’ altra propofizlone , con cut contradittoriamrfrte diltrug- 
gendola , dà quel territorio per alToluto demàni ) di Cofenza , 
Il Prefide ftefib continuando a riferire a-cafo, palfir in nuo* 
ve contradizioni. E^li foggiun^e, che dalle carte rimeircli 
apparifee, che la Regia Corte prima fo'deneva Regie raz- 
ze, e Regie Caccie in q-iel territorio, e che eliggeva la de- 
ciriia di tulle le Vettovaglte , che fi raccoglievauo aiuiualmen^ 
fe sul rifireiio della medefima detto cormirtemente ' tal drirto 
dì Grahetteria. Da qual prefbzione di ' decina non cran fran- 
chi li cittadini di Cofenza , e CafaH . Qu-i'.fa propofiziolnè 
contiene una' nuòva contradlzionè , nn’ cquivoi?o , ed on erro 
re manifélto, perchè fe la Regia Córte vi aveva il dritto’ di 
mantenervi le Regie Razze, quello'delle Caccie, « della de- 
cima , come ^uò .tiare qacfto dritto coll’ altra pròpoli zìosk: , 
che quel rerrfforio era demaniale di Cofenza? La Propofi- 
zionc *'> Puma erd Demanìdle di Cóftnzd -* e l’altra — Pnttfd 
€Ti ddla Regia Corte cóme ptjterfi conciliare irifieiTte? .„• 

•Per darfi sfogo a tutte le procefiuré intórno le occupazioni do’ 
comuni defcritte nella refazione -di Danero, è neceifario, che 
Ù vifitaifero prima li-fteffi Conani colle procefiùrc- in mane, 
altrimenti' eficndo 'le ‘dccupaziom di anno in armo dilatate, 
né rimarrelìbe Icfa la ragione fifcale . Perciò foiao nscefiàrie 
nella delegazione non folo tutte le prccefiuTe fuidetse , 
le dcfcrizioni ; e liquidazioni di tutti li demanj,-.onde,p.ner-li 
reintegrare ‘alla Re.gia Corte' fatte le ufurpazioni . - 
), Le liquidazi(»nì delle Difefe private, che fono- conftnaHiti a’ Co- 
muni , fono non folo inutili T ma perniciófe per le raggioui 
additate alla nota Si devono però rimettere in de- 

legazione foltant'O per qualche- norma , che potrà occorrere 
nella Gompilazìoné delle pruovc intorno alle ufurpazioni . „ 
Quello clic: nella relazione fi enuncia per la circofcrizionc , c 
liquidazione de’ Cornuui' per 'futura n.mrezzi , fi dee efeguire 
per k camere riferbate modo , che ho notato nella no- 
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. . . Non gì^ ds* Comuni , psr i <juaU fi dee dare buo» 
vi norma , c fi dee fare nuovo ufo . „ 

Nille camere chiufe deferitte da Danero fi devono fare varie 
olicrvazioni . Si ha da oifervare lo fiato attuale , e fe fiano , 
o poliàno eficre utili per gli alberi di coftruzione, c per la 
pcce^ o pure fe la' Regia Corte debba corapenfarfi altrimca- 
ri i fuoi'drim, c farne un miglior ufo. „ 
l>ice iU^relìdc Danero , che gl'inccndj nella Regia Sila caufa- 
1)0 un danno nstablle all’ alberatura della medelima non me* 
PO per gli alberi incendiati , che per lo rinfaldimcjito de ter* 
reni, c produzioni de nuovi alberi, foggiungcndo le feguenti 
paróle : gi»uhè come ò ocùlarmwte offervato , e mi fono da gen\ 
u pratica ' in f or mMo li luoghi incendiati non cosi facilmente produ’ 
cono ^ giacché la terra feoitata dal fuoco y e calcinata hi infogno 
dì moìttjfimo tempo a renderli atta alle produzioni y onde non de- 
vono feniirfi quei Poffeffori di Difefey che fanno ijhnza loro con- 
cederji il perìnejfo di cefinare quei inutili pini caduti ne loro ter- 
reni , ove fiano fiati i cuccavi , e forni , per ioglierfi quel vano 
impedimento’, che impedifee ogn ufo , e fino lo fiejjo rinfaltimentOy 
che più prejio fi avrebbe y ed in tutta la fuperficie del nqfiro in- 
gombrato terreno . £' qucfto un mendace e^pofio . il gran fuoco 
degf tncèndj che deve confumar^numerofi alberi y e di mole y t-.fi- 
no li loro ceppi, e tronchi cuM, e fcotta:la terra tfiejfa y e fi 
rende arfa , e caicinafa , e non germoglia neppure erba agrafie , e 
molto meno feconda i fetéi de pini , .come in più luoghi ho. io of- 
fervatOy e noterò in .appreffo , Il loro efrofio vien fomenta o (fili 
guadagno della femina ; poiché ne luoghi di Ce fina ne' prim temply 
* pr ec^fimnH nel, primo anno fi fa ubertofa raccolta del germano. „ 
„ contiene nel fuddetto Capitolo della relazione di Da- 

ncro è fiato Tempre una regola cofiantc della Sopraintenden- 
la , nè mai fi è permefib incendiare .il legname morto per 
caufa di forni come dilìruttorc de’ Temi , e perpetuo efiermi- 
natore de* bofehi . „ 

A malgrado della fudetta evidente verità fempre coftantcmentc 
ofifcrvata dalla Regia Corte , e Frcfide fiefso Danero , 
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flconofciuta , e confelsata a S. M, per inviolate , egli mc- 
dclimo pafsò dopo a dare molti permeili d’ incendj per via 
di tranfazioni a ragione di venti carlini a tomulata lotto 
quelli lleilì colori , cb’ egli ftcfso nel dcicritto capitolo umi- , 
liò a S. M per prctefti perniciofi , e diftruttòri de' dritti 
della M. S. Quindi buona parte de'bofchi della Regia Sila fi 
trova incendiata , e diiirutta per caufa de' fudctti permclE 
accordati contro 1 » defcritti principi con immcnfo danno del 
Rtgal Erario ; E' pcrcib necessario determinarli il nfodo , 
come il Rcgal Erario debba rifarcirfi di tanti danni aeg^- 
gionatigli . „ 

51 Altre rifleffioni , cbi rendono inutile , e pernlcioro quanto fi 
propofe dal Trefide pafs:ito , nafeono dalla lettura della llcs- 
fa fua rapprefentanza , e dalli llefli fuoi decreti , colli quali 
difirufse quanto aVeva rapprefentato , vedendoli chiaramente, 
dal fifiema, che fi deve dare, tutto erroneo, ingiufto , c Icfi- 
vo de' dritti Regali < „ 

5, Quello però, che' ora prima d' ogn' altro deve terminarfi , per 
riiarcire , e rimediare al meglio, che fi pofiono gl' immenfi 
danni cagionati al Regal’ Erario , impedirli per T avvenire , ed 
afficurare per etuamenfe tutti H dritti Regali fenza pericolo 
d’ efsere più fraudati , difiìpati , e diftrutti , fi raggira fulU 
feguenti artict li . „ • " « 

5, Primo .‘Si avrebbero a liquidare tutti queMuogJfi , che conten- 
gono arberi fcrvibiìi ali’ Arfcnale così per li legni di coiiru- • 
zione Corrte per la pece ^ ,, 

5, Secondo , Quelli luoghi debbano repararsi, .c difiinguerli da 
tutto ii rimanente territorio col nomo di Camere chiufe, „ 

„ Terzo , Di qdefle Camere fiefse fé ne dee formare una divef. 
fa, e difiinta rubrica i Quelle, che contengono arbori fervi- 
bili per legni di coftruzione , non folo per la qualità , ma 

f )er la condizione del luogo atto a poterli crafportare a qna^ 
uique di quelle marine, devono rimanere per fempre al folo 
ufo di coliruzlone , fenz .1 permetterfi mai forni di pece , fiiio 
tanto che con nuova fperienza non fi vegga , fc pofs no 
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i;li al beri ficfll fervi re non meno f?er la pece , die per U 
icgnr di corruzione, per cui ne ho rafsegnato particolar me- 
moria a S. E. il, Miniliro di Guerra, Marina Àrc. 

Gli akri in«giii,che non contengono arberi atti per legni di 
cDllruzionc , e contenendoli fi trovino in fiti imponìbili i 
trafportarfi ; raa che nel tempo ftefso contengono arberi fer- 
vibili per la pece , debbano rimanere per Camere della pece 
addette folamente ai forni . „ 

C^uarto . Quefta feparazione de’ bofehi dee efegulriì cosi ne^De- 
manj, come ne feudi, e nelle Difcfc de’ privati . Tutte però 
quelle debbono incorporarli anche in quanto alla proprietà 
del terreno all’intiero dominio della Regia Corte, compenfa- 
tivo ai privati dritti del terreno . Così fi evitano perpetua- 
mente le frodi , e li danni del Regai Erario , togliendoli la 
caufa degl’ incendi, e di tutte le controvenzioni . „ 

De’ feudi poi, 1’ origine de’ quali non può efsere , che dal So- 
vrano in forza della natura Refsa , con cui fi polseggono da* 
privati , fi -devono coftoro obbligare a dimoftrare il titolo 
fra brevifiimo termine , altrimenti procederli al fcqueftro , ed 
ìndi ad incorporarli àìla Regia Corte . „ 

Quinto . Fatte quefte feparajioni di Camere fi devono efse 
limitare , c circoferivere con pilaftri di fabrica . „ 

„ Scife. In tutti li rimanenti terreni pofseduti da’ Particolari fuori 
i-l tec’wito dell» . indette Camere , fi deve difiinguere Y arbora- 
Tura diftruita w controvenzione da quella , che vi fi trova 
attualmente efificnte „ 

„ Per tutte le- contro venzioni fi deve agire a tenore delle leggi, 
liquidando li danni, e li rei , ^ pi-occdendo al rifarcimento 
tic’ danni fiefiì , ed al caftigo colf intelligenza però , che po- 
trcbfccio il Rei amroe«ertì» a tranfazione proporzionatamente 
ai danni , ed al dolo , non dovendo clfere limile il cafo di 
uno, clic*à incendiati Cocuraili , di quello clic à diftrutti 
gl'.^tberi di Cofiruzione, avendoli riguardo al dritto, che fi 
ccvlfe al jinltldi mento . „ 
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Settimo . Per tutte le fcmine accordate economicamente foltiato » 
per l anno cortentc a confulta della Qiunta /ulli nuovi tefr 
reni aperti colla dillruzione de’ bofehi , fi deve almeno dare 
«rogo alla .claufola, cop cui fi riferbarono intatti li dritti fi- 
fcali : claufola , che io fiefib la riferbai c^reflamente fulla 
.controvenzionc non falò degl’ arbori, che della feiiiina mede- 
nma, e fulli dritti , che' in efla direttamente .vi rapprefent^ 
Sovrano. I frutti di tali femine appartengono tutti al So- 
vrano per Jntrin(èca giuliizia , non folo perche quelle femine 
li rag4rano fu i terreni, ne’ quali li poflèfsorl non aveano , 
ne poteano aver mai verun dritto, così per ragione che era- 
no occupati dagli arbcri di S. M. , come per rclprelsa proi- 

' ^ perchè farebbe un guadagno , che si fa- ' 

rebbe tare a rei per lo ftefso delitto , e per(ie tutto i| 
fruttato è un prodotto degl’ arbcri fteflì di S. M. c&endo na- 
to dal loro incendio. Ma pome la Giunta della Sila confuL- 
t t Sovrano di non doverli obbligare coloro , .che in quefto 
.anno leminavano ne i terreni proibiti , a deportare il frut- 
tato, cosi potrebbe oggi S. M. contentarli del folo terratico. „ 
,„.Uttavo. Si dee poi fare un’altra Rubrica di tutte le difefe, 
comengono attualmente arborarura fuori le -camere rifer- 
atc . atta quella Rubrica, e liquidati tali alberi e li Fof. 
csori vogliono ceduto il dritto dell’arboratura , ed in qucftp 
calo apprezzandone il valore , loro fi concede non folo il 
dritto l^mla proprietà di quegli alberi , de attualmente fi .tro- 
valo clutenti ; ma anche quello fu gli arbori nafeenti me- 
lante tranfazionea'-o li Pofseftori non .vogliono ceduti taU 
. ritti via di compra, o tranfazioni , ed in quello chfo 
li liquideranno tutti gli arbcri delle loro difefe, e rimarran- 
no foggetti alli banni. „ ; 

Nono. Finalmente. Si dee fare un’altra Rubrica di quei terre- 
i-k ® caduti in controvenzionc e fono attualmente 

1 ri di ogni fpecie d’ arbcri , ma che per natura del terri- 
torio pofsono nafeervi , e rimaner fosgeni alla fervitù di 
tutti gli alberi nafeenti, fi polsono tali difefe anche fvinco- 
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lare da tal futura ferviti anche mediante' qualche tranfaaio- 
nc piu mite. Le difefc di coloro ^ che non vorranno me- 
dianti tranfazioni libcrarfi da tal fervlm , rimarranno fcraòre 
foggettc alla ftcffa fcrvitù, alla proibizione dc’banni, e‘ fi 
annoteranno in una feparata rubrica . „ 

sf Decimo. Per ultimo nell’ atto che ficgue il fudetto (ìflema,e 
prima d ogni altra liquidazione fi deve inquirere contro gli 
ijfurpacori de terreni fifcali, aftringerfi alla reftituzione dcl- 
1 ufurpato, ed al rìmborzo de’ frutti. Quindi fi dee pafsare a 
cenzuire tutti quei terreni fifcali, che .fi trovano fuori del 
recinto delle' camere chiufe. „ “ 

f, L’utilità di qncfto fiftema è evidentìffima ; èfeguito’ Io ftefso 
Ja Regia Corte ha fcmpre falvi , certi-, e ficuriji bofchi 
cvlla limitazione delle Camere rifcrbate , fenza avere più 
rapporti coi privati, e fenza efser foggette più alle frodi-, 
alli danni ed alla diftruzzione . „ v 

j» Col fiftema mcdcfimo viene a compenfarfi il dritto dell’ arbo- 
. ratura , ed a rifarcirfi nella miglior maniera che oggi fi 
può li danni foffcrti . „ 

„ V iene parimenti a limitarfi hi facoltà di tutti li delegati ; per -, 
modo che non hanno più , di che abbùfaro j e dove potcrfi 
colludere coi pofgeftori. „ • 

sf Viene anche ad afficurarfi tutti li terreni fifcali , e la loro 
rendita lenza frodi, e fenza fpefe. „ 

„ E finalmente fi viene a dilatare l’ agricoltura a portare la quie- 
te, e la pace a tutti li Pofselsori , ad accrcfcere la palla- 
ra , ed a produrre l’ abbondanza alla Nazione , Stc. „ 
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■ Supplica c piano jprefentato' da parte de' 
pofleffori nelle Reali inani in Caferta*: 


O Chimo pttom agevoliMnte immaginare qual terrore ave^ 
fero prodotto nel Panimo de’po&Hori i progetti ctMiteniKÌ 
Ilei traferittó piano del Frefide Dentice, Pubico che. vennero 
à mariifenariì . Fino a quel punto Pembraya, che la contro^ 
Verlìa lì foPfe aggirata intorno ad ailùnti preliminari , e che 
di poco o di niun rilievo comparivano a Pronte' delle novelle 
propofìzioni di eiìò Fredde . Còmprefero , che nell* e0èr il di 
lui animo co^nte ne* Puoi primi opinamenti circa la Permez* 
za de* banni /aveva Ppiegaco con maggior chiarezza il Può (ìf 
iìema intorno la maniera del procedere. Fer le devadazioni 
bIPognava, fecondo l'idea del progetto , inquirere peculiar- 
mente contro ogni pretePo controventote, colle Pormalità giu- 
diziarie le più rigoroPe. Le perizie antecedenti, i permefiì, 
le procedure, i decreti, non doveano aver luogo, che per eP- 
ière ePaminati e diPeuffi , e per rilevarPene, la validità . 
.Quanto alle occupazioni , le piante antiche, le procedure, 1^ 
confìnazioni , i documenti, nè tampoco, doveano produrre aL 
tro effetto all* infuori di quello , di Pervire di fcmplici noti- 
zie , lumi èd idruzioni : giacché con ogni rigidezza immaginai* 
bile d ^veano. richiamar dall’ oblio tutte le controverde rU 
guardanti i comuni, e le occupazioni in efH Peguite « 

8i rilevò di vantaggio dal progetto, che (òpra Faìboracura del« 
la Sila niun .dritto poteano vantare i CoPentini , nemmeno 
per li comodi della vita, e che Penza adoperard didinziono 
tra le qualità .differenti dì quegli alberi, e gli. ufi cui podb- 
no dedlnard, tutti colla nuova teoria toglieand dal dominio 
de’pofPefTori', non già per la forza delle prammatiche e de* 
tanni come jxr 1* addietro , ma in virtù del nuovo ddema 
del piano. Uò podo i devadatori doveano rifate 1* importo 
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©ffcnderfi nel bujo le ragioni degThitercffaii nella Sila ; da 
quelle , che economicamente c con prelhzza lì fofler potute 
difeettare e rifolvcrc : venne prefentata nelle Reali mani in 
Caferta una ragionata fupplica ed un riftretto piano . Col- 
la prima fi proteliava alia M S. T ubbidienza cicca de’ pof- 
feflbri a tutti i fuoi fiacri voleri. Si ratificava la prontezza 
da principio fipiegata , e nel profieguo nonmai finmitita , 
che di rapporto alle innegabili devafitazioni degli alberi-, Ar- 
guite nella Sila , imploravafi la Sovrana protezione di far 

. prefefivere quel giulto compenfo che folfc dovuto , attente le 
circoflanze della cola; poiché eglino non rieufiavano di for- 
tomcttcvlì al preficritto dc’proprj doveri. Che fiu ciò non ad 
altro riduceano le di loro preghiere , che ad ellcr fottratri 
dagli artigli de’ fubaltcrni della provincia, e dal giogo impor- 
tabile delle informazioni criminali. 

Soggiunsero di vantaggio, che quanto alle occupazioni, che fi 
volcano fiegulie in pregiudizio de’ comuni della Sila , non era 
mai lor caduto in pei>ficrc di contendere per garanti/e gli 
ufiurpatori , che anzi fiollccitavano il zdo de' giudici a’palR 
convenienti j purché innovazione alcuna non fi fiofie fatta di 
rapporto a’ comuni raedefimi , pregiudizievole a’ dritti delle 
incontraftabili comunità Coficntine. Finalmente che per que- 
fti oggetti non men che gli altri molto più interellanti 
della liquidazione dello, fiato della Silà , che continuava tut- 
tavia ad eflére un miftero per colpa altrui , era neceflaria la 
.delVtnazione di un minifiro della capitale, per poter rileva- 
re le notizie opportune , giacché in mente degl’ incaricati 
di provincia non era fiperabile, che fofierò entrate altre^ve- 
dute all’ infuori di quelle de’ giudizj Criminali contro i , pof- 
-fefiòri .. 

Nel brievfc poi e riftretto piano dòpo di efferfi data .un’idea 
della Sila , e della diverfia qualità di territorj , che contiene , 
per quanto potea influire falla difamina , fi afsunlè, e fi pro- 
vò, che i dritti del Sovrano, dell* univerfità Cofemine , e 
de’ poiaefiurx di di fife, tatcocché' fi fia cercato di confonderli 

ed 
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ed oicurarli dagl' inìlnici del* pubblico bene , . purc^lbno pttf 
troppo evidentemente inarcati , ed incontrallaSilmente diilincL/ 
Il Covrano poifiede nella Sila il complefso delie fue regalie ^ 
conofduto fotto nome di bagliva, e iìlàato da validi, 
limcnti. Vi efercita gli atti della Sovranirà colla ptcàfóxìptÉ 
del taglio e dell’ incendio degli alberi fervibili per la 
zione e per le peci . La Città di Cofenza e Cafali ’ ficpoo^, 
l'cono quel fuolo come proprio , e demaniale , e vi cjeiéir, 
tano tutti i di loro uiì . 1 proprietarj vi pofseggono le difefb. 
non ad altro foggene , cbe al pagamento de’ jum bajulari , 
all’ ofservanza de’banni, di cui lì cerca 1* abolizione,, 

Dopo di che fi difiinfero in due claiH le provvidenze, da dar««t 
il . La prima concerne la delìgnazione de’bofchi .per li bi« 
fogni dello (iato, e la feconda gli efpedienti per le deyafla* 
zioni. Si propofe per la prima un diligente efame de’bófchi 
attualmente eSlienti e degli ufi, cui pofiiono deltinarfì , con,,^ 
preciderli al minimo pofiìbile , purché però vi fi fofssro po- 
tuti a^iQpire i bifogni della marina tanto per le peci, quan- 
to per la cofiruzione , rettificandoli i metodi attuali <t per 
rdirazione delle peci, cbe per lo taglio degli alberi; e met-^ 
tendoli indifficoltabili confini ne* bofchi già defiggati , pigliando 
tutte le precauzioni per la confervazione di efii. . Quello ^ 
femplice progetto fi avanzava nella ficurezza dell’ abbondane 
tifiìma qi^mità de’ bolbhi efifienti nella Sila . Di rapporto 
alla lèconda clafse de’ provvedimenti contro i devafiatori, 
proponea un appuramento placido , ed intefi gl’ interefsati^V 
da rimetterfi 'in mani imparziali, per poi efaminarfì tutte d# ‘ 
condizioni opportune, e deciderfi il coropenfo dovuto. al 
gio Fifeó per la perdita del fuo dritto Tulle peci, 

Accolteli tali preghiere dall* umanililmo Principe nel di 

zo del fuddetto anno 1750 .compartì a’ Tuoi fudditi la fegna»;:, 
lata grazia di manifeftare con difpaccio (i) che avendo pre- 
fo conto di quanto coocemea gli aifari della SUa , fìccoiap ^ 

da , , 

(1) Foì, aSa. ad 183. 
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db una banda comandava, thè' la Giunta avefse nmefsd il 
piano, cosi avea rifoluto che fi fofse portato follecitamente 
in detta Sila il Giudice della G. C., e dell* Ammiragliato D. 
Giufeppe Zurlo ad efièao di efaminare e rilevare colà per 
latfovrana iftruaione ed intelligenza lo fiato attuale della 
medefima, le controvenzioni e le occupazioni Ivi commerse, 
afilnchè di tutto informata con precifione ed efattezza fofse 
venuta a dare quei provvedimenti , che avelsero efficacemente 
troncato la firada a tutti gli fconcerti , e procurato per 
1 * avvenire la quiete de* particolari , e raccerto dei Reai fervi- 
sio e del pubblico vantaggio , nella fomminifirazione de le- 
gnami e delie peci , che produce quella efiefa parte di 
provincia. 

CAP. VII. 

T 

Confulta della Giunta per lo piano, e per gli 
fequeftri, e corrifpondcati Reali Difpacci. 

F Attofi carico i minifiri della Regia Giunta di quei fatti, cho 
poterono rilevare dalla relazione del Prefide Panerò , formati 
fin dall* anno 1783., efièndo fiato inutile 1 * avvertimento teori* 
co ed efiratto del cambiamento dello Stato della Sila da quel 
tempo in poi , fenza fomminifirarfi le individuate notizie , 
che farebbero fiate opportune : vennero in deliberazione di confuU 
tare U M. S. a tenore della pofizione de* fattf , che -ebbero 
in cognizione . Dtfiinfero quindi 1 * afiìinte delle occupazioni 
da quello degli sbofcamenti . Pel primo opinarono , che era af> 
Iblutamente necefiàrio reftituirfì accomuni medefimi i territorj 
occupati; poiché avendo in effi le popolaziom Cofi;ntine il 
dritto di feminare e di pafcolare , aveano le occopazioifi 
fuccennzte prodotto due mali , uno che era venuto a man* 
caie alle Univerfità molta quantità di terre da femina , e dii 
pafcolo , e r altro , che cfibodofi rifiretti i comiuii , era ve- 
nuto 
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nuta a diminulrfi la fida , clie «u di efii era foiito efigers 

il Regio Fifco . 

BeUtivamente alle ceiìnazioni e sbolcamenti umiliarono aS. M. , 
che non erano in grado di dar parere per la mancanza delle 
opportune notizie , pofciachè quantunque fiffatte devaRazioni 
foiièro vietate dalla prammatica feconda de arborum ineìfione 
e da’ baimi , per cui gli autori di eife erano incorfi. nella pe^ 
na, ed erano obbligati al rinfaldimento; pure la M. S, pren» 
dcndo a cuore non meno i Reali intereiB , che i bifogni del* 
le popolazioni , che fuflìilono colla Sila , avea ordinato , che 
nel proporli i nuovi regolamenti non lì folTero afiàtto di%iunti 
quelli due oggetti . Quindi giudicando clTa Giunta , che ri- 
ducendolì a bosco i terreni feminatori ne farebbe derivato 
i’ellerminio di quelle popolazioni , che vigono unicamente 
col germano della Sila , per cui fono principalmente addivenute 
eflè devallazioni , non avendo come altrimenti foBìRere , ep< 
pure il prezzo di detto genere fi era avvertito dal Pre* 
fide Danero , che era cariflìmo . Laonde per fifiemarfi il 
rinfaldimento bifognava sapere la quantità del territorio, che 
fi coltiva , c che fi vorrebbe ridurre a bofeo ; qual dìfordinc 
cagionerebbe nelle popolazioni la mancanza della produzione ' 
del germano: fe potendofi furrogare altri luoghi bofeofi in 
cambio di . quei , che fi devono rinfaldire , fe quelli folTero 
ugualmente fertili e vicini e comodi per le popolazioni . Che 
però umiliarono alla M. S. che fi folTe degnata ordinare, che 
s’ individuafiè con precifione la qualità e quantità de’territo- 
rj , (^e oggi fi trovano ridotti a coltura , e che fi vorrebbe- 
ro rinfaldire , nell’ avvertenza , che i terreni della Sila efien- 
do .di lor natura fireddiffimi non fi pofibno coltivare in ogni 
anno , e fi debbono feminare a vicenda : che fi appuralfe coda 
ilefia precifione.il quantitativo del grano germano^ che pro- 
ducono oggi tali .territorj da rinfaldirfi ; e che fì-vedefie , fe 
togliendoli dalla coltura tali territorj venga meno il prodotto 
neceifario al mantenimento di quelle popolazioni , e quale 

, accjcfciijicnto di' prezzo porterebbe allo Redo genere : ,c 

nal- 
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'nalmentft , che fi foffc liquidato coti efaCtezza , aficbc intcfe ls 
comunità componenti le popolazioni della Sila , quanto fia il 
confuiuo annuale^ che elfe fanno del grano germano per la lo- 
ro fuiliftcnza , cd il territorio, ncccnario per lo prodotto di 

tale fufiillcnza. . ; / 

La Macftà da Rè fi benigni? con Reai Difpaccio de 6 Aprile 
l'jQOi confermare, ed approvare quanto lì era dalla Giunta 
confultato , e quindi ficcomc dtfpofe , che si fois-ro reinte- 
grati ai Comuni della Sila i terreni ^occupati da particolari^ , 
cosi incombensò il Giudice Zurlo p-r 1 acquifto delle notizie v-.^ 
richieRe per poteri! rilolvere 1 articolo de rinfildimenti . ^ 

'Poilcriormentc eflendofi feriamc.nie efaminati gff nfiniti ricoifi de 
polfclfpri di Difcle , e dell’ Uni verfità -, non men che l’ifwnza- 
^ lagionata prodotta dal Procuratore del Ceto di eflì poflèlTori, 
e ponderate cot matiira rifleifione le rifpofte in ifcritto fatte^ 
dal Prcfide in piè dclli predetti, ricorfi , relativi allo feiogU-' 
mento dei fequeftri , venne tifa R$gi 3 Giunta a confultnrc , 
che il detto Prefide avendo publicato il fuo Bando a 14. Apri- 
le, 1789., credendolo -uniforme agl’ altri del * 735 * > e •7'69., 
proibì con cflo afiblutamentc la femina. Contro dì cuo Ban- 
, j)Q furono portate al Rcal Trono moltillìme lagnanze dall 
Univerfuà e da'- proprietarj , dedocendo che farebbero reliati^ 
fenza femina, cd in conlcguenza aft'amaii. Si.ricHiefe il^ pa- 
rere della Giunta, e dietro la di lei rapprefentanza dc^ 13. 
^Giugno 1789. la M. S. fi benignò con Rcal Carta degl 1 1. 
^Luglio di permettere la femina nelle pertinenze della Sila per 
'^quel folo anno , e di preferiveVe al Prefide , che nell accefib, che 
dovea fare 'nella Sila«avéfle cercato di rilevare con cfattezza, 
,'”fc un tal divieto di femina apportafic a quelle popolazioni i 
danni chp fi cfponevano . Nel dì, 15., Agolio .in feguko di 
altra rapprefentanza della Giunta de 29. Luglio fu rinnovata*^ 
la Reai Grazia del ‘permelfo della femina indifferentemente 
in tutti i luoglVi della Sila foliti per V addietro , o" che li 
erano magge fatf oflìa preparati , fènza obbligo alcuno a. 
pofièfiuri di depofitarc il fruttato prelfo la fuddclvgazione 
•' ' * M m di 
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di ctìa Sila. L’appoggio dellte tante doglianze, e clamori dei 
ricorrenti è derivato daircfl'crfi da’medcfimi cfpofto, e docu* 
mentato , che non oftante il Sovrano permcff# avcflè il Prcfì- 
^ de proceduto a’fequcftri di grani , ertagli, ed altro per te 
ragione , che il permertb era relativo al raccolto dell’ anno cor- 
rente 1790., c che perciò fi poteano ben fequeftrare le ren- i 
dite dell’anno antecedente, e per l’altra ragione che taluni 
fi eran fatto lecito di cefinarc' i pr-oprj terreni avanti gl’ oc- 
chi dell’ ifttflb Prcfidc , 

* \ 
Riflettendo intanto ella Giunta le circoftanze concorrenti nel 

fatto , cioè che la rinovazione del Banno fatto dal Prefid^^ 
addivenne nei pftncipj dì Aprile, che la.M. del Re penjiew^ 
tendo la femina avea proibito ogni fequefiro , che il divieto 
avrebbe prodotto una penuria in quelle popoUzioni , ed un . 
avanzamento dì prezzo nei Generi; Dippiù cne quando an- 
che le maggefi , e femine si fofsero fatte in luo^i nuova- 
mente sbofeati ed infoliti a feminarfi, per cui ci fofse unita 
la controvenzione., pure non potea il Prefide devenire a fe- 
queftro formale, fenza far procedere una giuridica informa- 
zione , alla quale poi dandoli il corfo regolare, e di giuftizia, 
fentendofi i rei come , c quanto conveniva , fi farebbe' fo/fc 
potuto ordinare il fequeftro del territorio , e de’ frutti,, nel 
quale coll’ informazione fi farebbe la controvenzione liquidata . 

Dì vantaggio fece preiènte a S. M. Giunca, che fin dall’an- 
no 1782. , tempo in cui fi portò nella Sila il Prelìde Dane- 
ro, comechè anch’egli avea cominciato a ter proibire le fe- 
'mine, e far fequertri , ed accapar informazioni, la M. S. in- 
formata di tali palli , con Difpaccio de’iA Agòftó le fè'fentire, 
che altro non voleva , fc non che un Piano generale circo- 
fìanziato dello fiato attuale della Sila, per poter fo vana men- 
te prendere quelle deliberazioni , che filmava più proficue 
fooi v^antaggi, ed a quelli dei fuoi Sudditi, e dare un fifte- 
‘ ma rtablle a querto affare, laonde il fuo ‘oggetto dovea cteer 
quello di acquiftarc le pia efatte notizie per detto Stato , 
dando ordini interini per impedire i dìfordini : Soggiungendogli 
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che dairefeerfi rilevato dalle Tue rapprefentanzc, che fi fabbri- 
cavano proceffi , chiaramente facca credere che .nelle fue ope- 
razioni vi fofse mifchiata la ruggine del Foro, e feriamentc 
gli fu ripetuto , ed inculcato , che non fi richiedeano da lui , 
che fole notizie , e rimedj provifionalì ^ maggiormente che le 
mifure da efso indicate , non poteano efscre nè cfatte , nè re- 
golari per la maniera che fi ufava. Da cjuefto Sovrano pro- 
vedimcntò venne a. rilevar la Giunta la Reai difapprovazio- 
ne per sì fatti palli di proibizioni di fcminc e fcqusrtri , ed 
intrighi del foro, c che dagl’ incombenfati per lo dillìmpegno 
della Sila, altro la M. S. non avrebbe attefo, che le notizie 
confacenti a rilevare il di lei flato, per adattarvi colla fua 
Ibprema autorità i rimedj opportuni e proporzionati . 

Per la qual cof#conchhife il fuo parere rafscgnando, che con. 
veniva toglierli tutti i fequ^ri fatti dal Prefide di Cofenza, 
tanto fopra Sellagli, quanto fopra i grani , èd altri generi 
di quel Territorio , e tutte le quantità' lì fofser trovate 

elatte o di grano, o di danaro e di tutto altro, anche 
. r indebite efazioni delle fomme pagate per li diritti di 

d“tti feqjieftri , delle quali li erano clibiti alcuni documenti , 
che fi fofsero intuito , e dapertutto rellituitc ai policlfori ^ 
coir obi igo dì coft.iro, di ilare a ragione di ciocché farebbe 

■ ordinato da S. M. , o dalla Giunta fofse giudicato , villo 

l’cfito dell’ informazioni , che non fi doveano tralafdar di 
prendere, o di ultimarli per le ufurpazioni, c controvenzioni 
.,fe mai ve n’ erano , per le quali tali fequellri eranli fatti , 
aflin di poterli regolarmente , ed a norma delle Leggi ulte- 
jiormente procedere contro quelli che folsero rifultati rei , e 
che rimanendo fempre falvi a S. M. i Regali dritti , non 
fi fofse impedito intanto a niuno la femina indifferentemente 
in tutti i luoghi della- Sila femtnati negli anni feorsi , ed in 
quelli puf anche, ov’ erano le magefi fino a nuovo Reai’ Or- 
dine, affinché In villa del Piano ordinato per lo buon rego- 
mento della Siìa , e per lo vantaggio de’ Reali interclC c be- 
ne dello (lato, -li avclse potuto rilolverc ciocché meglio era 
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di’ Reai piacimento. L’efpofta* Confulta incontrò la Reai a -ap- 
provazione in tutte le fue parti ; Hìccflme fi benignò di far 
faperc (i)alla Giunta medefiroa col Sovrano Difpaccio de’ 2^. 
Maggio il 790» " • • . • . • • 

A . p. vili. 

• » , ’ ' • 

Dilimpegiio del Giudice D. Giufeppc Zurlo. 

CONCHiUSIO NE. 

* 

» . 

O'^Utte le popolazioni delle Cal.abric non poterono die fpar- 
X ger lagrime di tenerezaa e di |'iu'oilo ; allorcfl la Maefìà*dcl 
Sovrano pcrmife ad elle la femina , ed annullò i già fatti 
icqucftri . Elle vedevano in quelle Sovrane Deeermi nazioni 
una pruova novella deli’ interciic , che prendeva S. M. nc’bt- 
fòjgni de’ fudditi , ed in pcculiar modo delle afilitte Calabrie . 
Ma crebbe aliai più la loro gioja , e la loro fperanza , al- 
lorché viddero in feguito , che la ifpezione di cfsa .Sila , an- 
che in riguardo alle dcvallaziooi degli alberi , c delle occn- 
pazioni de’ Comuni , era fiata rimersa ip perfona del Giudice 
Zurlo, il di cui zelo, e la di cui umanità erano pur troppo 
jicoftofeiuti da’Calabreiì . Pcrlocchè in vece di più temere le 
iòlitc giudiziarie informazioni , avute giuftamente .in orrore , 
iì prenunciò la ma^rPa .placidezza tanto utile e neceisaria 
.per la commefsa di fc’uffionevde’ fatti opportuni. ' 

A nome della Calabria medefima*, che a è irata vigile fpetrèu 
tricc , io non pofso tacere , che le procedure del lodato Zurlo 
fuperarono'lc preconcepice fperanae . Non è quefia la occa- 
fione ed il tempo, in cui fi dcWja entrare nel dettaglio del 
. laboriofo difimpsgno dal medefimo efeguito . Ci balli folo 
avvertire per onor del vero , che mercè la di lui opera- fi 

■ fono 
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. fono '(Sci forati tatti qoei fatti, chtf per T addietro li crede-’. 

. X'ano , c fi volevano per enitumi ineliricabili. Colla liia^ioal- 
terahile tranquillità accoppiando un rigido zelo ed un’ accor- 
ta prudenza, e fpiegando fcnvpre la dirittura della fua inna- 
te e del- Tuo cuore , à tutte le Tue forze imi:>iegato , per di- 
feernere i fefpcitivi juflì degl’ intercisati nella Sila, colla mi- 
la di rilevare fcrupolofamente* le ragioni del Sovrano fenza 
tdFcnderc quelle altresì de particolari e delle univerlìtà. E di 
Vero non fi farebbe giammai confeguito quello fine tanto de- • 
fide rato fc il. lodato Miniltro mal fempre infaticabile , non 
avefs? fino confacrato le ore del ripofo ad una opera tanto- 
m.il agevole, e non avefse tutto eiaminaió to'proprj occhi,.. 

, fenza .cìfpaimiare la vita fra le balze più alpefiri ed. inac- 
cefiibili, ove il HWbgno lo richiedeva. ^ [ 

Le nozioni y che riguardano gl’ inte refi] 'della P\cal Marina fo- 
no frate rilevate con ogai precifion? , 'e nettezza Con un 
■ cólpo d’occhio, fi ,po (Tono, ofl'cr vare le qualità , il lito, e pref- 
focchè il numero di tutti gli alberi , * eh’ efilltono neDa Sila , 
e gli ufi cui fi potfono defi inare .Con .pari nettezza vi fi tro- 
vano rilevate le terre^ atre a femina, il loro prodotto annua- 
le , gl’ incovenienti cui va foggetto-, cd il rapporto , che fi 
abbia co’ bifogni delle Popolazionh. Quindi è, che fi puotc' 

. iftltuire il confronto , tra le 'terre bofeofe, c ^minatorie della 
Sila per rilevarne quel dato cuinda tanto .«'111:» .fi .è inu- 
tilmente andato in cerca , cioè fc fia di melVierc ampiare .1 
bofehi , d refiringerc le Krrc atte a femina > oppure c^venga^ 

‘ fere tutto il Contrario ... 

Quando poi. alle devaftazioni degli alberi dopo di- aver rìpetotot 
più ,.<e più volte l’ ofiervazioni , ed l faggi , per poterne ’coll^. 
-minor poflibile inefattezza' rilevate il- numero edv il, valore | 
fi è approffimato per quanto più è flato poflibile a • dar la* 
più- compiuta idea dello stato della Sila di rapporto a quefto- 
aifunto: ne fia poflibile ■, che altri. meglio di lui pofìTa fom- 
mi.ni firare le notizde -confacenti , onde poteifi rendere ragione: 
delle ciropflanze anche le più' minute ^ che hanno accompa.- ■ 
gnatfi sì fatte devaflazioni. 


Final- 


Finalmente in ordine alla liquidazione de’Cotmmi, 'e delle oc- 
cupazioni , che fì vogliono in cfli feguite , à 'fatto acquifto 
delle più importanti illruzioni di Éitto coll’ ifteifo criterio , 
c maturità , onde poterli a ragion veduta imprendere i rego- 
lamenti opportuni . Laonde fenza banni , fenza proibizioni di 
femina , e fcqusftri , e quel eh’ è più , fenza fkiformazioni , 
c giudizi formali è ftato tolte» il difordine,'e la confufione 
dagli alFari della Sila ; e mercè le degne cure d’ un cosi ri- 
fpettabile Miniilro fra lo giro di dieci meli , ecco elàuriri 
tutti gli oggetti i più importanti per la formazione del nuo- 
vo piano. 

Da quanto iì è cfpofto nella prefentc allegazione , fi puote age- 
volmente raccogliere , che la Sila fino ai tempi di Normanni, 
era nel pieno dominio de’Cofentini cfciit^ da ogni foggez- 
zione / parte in potere di privati poflelTori , c pane in 
quello deir Univerfità di Cofciiza, e fuoi Gafali. Circa quei 
‘ tempi cominciò ^d olfervarfi fottopofta al pefo delle regalie, 
ed ebbe i fuoi BagUvi xiefiinati per l’ efazione delle prefa- 
zioni fifcali , foprattutto in danno de’ forelHeri . E' da notar- 
li r uniformità di dette efazioni ba^ulari tanto nell’editto di 
Re Roberto d’Angiò, *che fi vuol emanato nell’ anno 1533, 
quanto nel privilegio di Re Ferdinando I. emanato ndT an- 
no 1487., quanto nelle ifiruzioni formate, dalla Regia Ca- 
mera nell’anno i6i6. , e nelFanno i6t8. ; quanto finalmen- 
te nelle provifioni perdo poffeflo degli afikti,' che fi fonò 
fatti da' quatriennio in quatriennio fino al giomb d’oggi. 
Dipptù conviene avvertirli la fomigliaiwa. di si fatte ragioni 
bajulari con una parte de’juilì antichi, e. nuovi contenuti ne* 
due noti cataloghi. jSoho parimenti da notarli i cangiamenti, 
e le alterazioni introdotte da tempo in tempo nello fiato d’ef- 
fa Bagliva in danno de’ Cofentini, contro i juffi incontrafiabi- 
li de* medefìmi , e contro il tenore de* loro privfiegj . • 

Colla ftefia evidenza fi può rilevare, che ficcomc.il Regio Fi- 
feo à efatto, ed efige nella Sila la . granatteria , e - la fida *, ‘ 
il- plateatico, ed ahrc prefiazionì , cosi l’ Univerfità di Cò- 

• . ' • • fenza , ; 
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£:Oza. , e fuoi Cafali anno cferdtato , cd efcrdtano- le loro- 
induftric in tutti que’ tratti di terre non occupati di privato* 
• padrone , menandovi le greggi al pafcolo , fervendoli per ufo 
di legna , c per ogni altro comhiodo degli alberi di que’ bo^ 
felli de’ territori comuni, da 'principio indillintamcnte , e poi 
fcuo alcune limitazioni ; avvalcndofi altresì delle terre mo- 
de Bme per la femina del grano germano , fenza corrifpon- 
derne cos’ alcuna , finoacchè dall’ epoca di anni quindici 
a quella, parte , non lì fieno i bagUvi avvifati di foggettar- 
• li traudolemcmentc , e per forza alla corri fponfionc del 
tcnatico: c finalmente ufando in ogni altra guìlà de^fuddettl 
Comuni ’ • 


Ugualmente fi è pofio' in chiaro che i primi movimenti con- 
tro i polfeifori di 'difefe addivennero per parte delle Univer- 
• fità , le quali nudTivano l’impegno di mantenere la vaftiffi- 
. ma. eftensione del • loro demanio laonde-- in prefenza del Luo- ^ 
gotenentc della Provincia , del Regio Portolano , e di altri 
Magiftrati fi è oflcrvato con- quanta j>remura fi difettavano 
firn ili controveffie . In tutta la lunga durata del Regno de- 
gli Aragonefi cd in- una porzione di quello degli Aullriaci, 

1 Principi di quefio Reame accordarono- la* pubblica* protezio- 
ne a’Cofentint , frapponendoli tra le Univerfità , ed i parti- 
colari, non ad altr’ oggetto ,. che per garandrc- le prime nd 
pofielfo- del loro, demanio , fenza nuocere a* polfeflbri di di- 
fefe antiche , c molto più all’ àCcrefeimento della coltivazio- 
ne della Sìla,, che nonufi poteva- altrimenti fperare , fé none 
coir incoraggiamento, e protezione della proprietà privata!. ; 

In oltre • fi è poftb in chiaro^ die non^ prima del Secolo' fedi- 
cefimo, anzi 'più In quà della metà d’efib-, il 'demmeiante 
Notar Gerace per la prima volta* pretefe .ingerire* il Regio 
Fifeo nelle caufe cóntro v proprietarj della* Sila ;* c cne i pro- 
motori delle ragioni fifealì nè allora , nè di poi^ anno fapu- 
to manifefìare i fondamenti* delle novelle pcetenzioni . Si è 
fatto eonofcerc , che nfiefib- Edltfb* del Re Roberto, unico 
àppoggio* delle^ fùddette novità conférma- viemeglio la. ragion. 
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dc^Colcntini . Dippiù che Tabbominevol fiftema de’ giudizj 
crimijiaU av;;ndo da una parte mantenuto la confulìone , cd 
il difordine degli af&ri delia Siìa , e dall’ altra atterrito i 
proprictarj, è lìato il potcntìtìimo mezzo, onde non olìahee 
la deficienza del dritto del Regio Fifco , c l’evidenza de’ 
jufiì de’ Cofentini ; fi fodero i polidfori disuniti fra loro*, c.' 
dalle Univcifità , e finalmente abbandonati al lìllsma delle 
tranfazioni dall’anno 1686. in tempo del Viceré Marchefe 
del Carpio, fino a quefia, parte. 

Dippiù fi è olfervato, che in «iti i numerofi difimpegni de’ 
Prefidenti della Regia Camera M^nralvo, Sailuzzo, Valero, 
Mercader , Fettone , ed alt^i Magillrati della Capitale , op- 
pur della Provincia, non fi è mai alteralo il filtema di at- 
traflare la difculfionc, e decifione dell’ aifunto principale del- 
la qualità de’ dritti fifcali fui tcnimento cfSlla Sila, in dito* 

, della quale fi farebbe venuto in chiaro, che per dritto non., 
fi farebbero potuti ad altro ellcndcre , che a’ meri , c fempli- 
ci jullì della Bagliva, ^ non mai a dritto di dominio fopra 
ic terre, che le leggi naturali, c civili attribuifeono a Co- 
fentini. All’incontro i pretefi rei per evitare gl’ inconvenien- 
ti d’una procelfura Criminale; e conofeendo di non cilère 
delle forze d’un privato di fofientre un litigio per cfcludc- 
rc le pretensioni fifcali folla Sila ; anno perciò llimato mi. 

. glior configlio di deporne il penficre , cd appigliarfi ah 
metodo delle tranfazioni . Motivi maggiori ànno impedito 
ic Univerfità Cofentine a profeguire la difefa de’ loro dritti. 

Si conofee adunque qual conto fi debba tenere df sì fatti tfli-. 
fimpegni, e delle conrefe giudiziale indi nate,c quanto ficn ‘ 
lontane dall’ oficndere l’evidenza delle ragioni de’ proprietà! j , 
c deir yniverfità di Cofenza , e Cafali . .. 

Si è altresì notato, che il territorio della Sila non avea^ confi- 
ni nel fuo afpetto occidentale, dove trovanfi fituati i numc- 
rofi Cafali di Cofenza, e che per la prima volta contro la 
teftimonianza di tutt’ i i«^pi , e delF ifteflb ' editto ^deT Tic 
Roberto,, vi furono oppofti dal Prefidentc D. Pietro. Valerio 
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ft 'dair ora In pni fi cqminci.ù k x 3 enpmuàA« 
Re^a Sita di Cofeiua, e'CalaH . ’ 

Di agli alberi di é^Ta Sila fi è Catto cónosccfc , ctie 

'(pitranno ' 16 13. non vi era proibizione di fòrte alcuna 
, per lo 'taglio', od incendio dì efiì foflèro fiati abeti , o pì- 
'iii , o d’altra fpccic,e che il Fifeo cflggcva il jus picis fem- 
|)liccmente , alloraquando i'* proprietà rj de bofeh» fi detcrmina- 
H^ano alia fabrica de’ forni per eftrarre-, e qmndi conuncrcia- 
re sì fatto liquore. Non era altro lo. fitto de’ pinoti della 
V Sila in tempo del difirapegno del Prefidentc Salluzzo. All’in- 
; contro cflèndofi fatto prc lente a Fifippo IL che i. continui 
■ 'inccndj recavano pregiudizi notabili al Jus pkis\ perciò no 
prevenne con fua lettera il Conte di Lemos , e quelli pez 
mezzo della Regia Camera fe fpc^ire per la prima volta, un 
hanno' proibitivo dei taglio, ed fncendio de’ pini della Sila, 
:a 1 quale non lafciarono ,d’ opponerfi la Citili di Cofenza , 0 
. ^ > per la qual cofa né fu peculiarmente incaricato il 

Frefidente Salluzzo. Si è notato, che in efito delli coftui ap- 
puramenti ficcomc a* 1 0. Gennajo 1615. fu provifio con de- 
^ dreto d’impariirfi termimc nella caufa , e che intanto gl’in- 
^ divìdui di Cofenza c Cafali fi foflèro liberamente ferviti del 
legname de’ pini fecchi per qualunque ufo, e de pini bianchi ‘ 
anche verdi per i proprj commodi ; aftenendofi di tagliare o 
difiruggere j pini roffi produttivi della pece , , fibbene colla 
facoltà di poter sbrabicare i piccioli pini , o fiano pinaflri 
per non imperiirlT la coltivazione de’ campi : così fi» poco 
dopo emanata la Pram. .a. de incis. ari. per non pregiudicarli 
l’ anzidetto Jus picis . 

Non lì è trafeurato di mettere in chiaro , che per tutti gli al- ' 
tri alberi della Sila non vi è fiata paiticolar proibizione , o 
devieto fin’ aÌr«fltimo hanno. Che nell’anno 1735, fu fpedi- 
to dalla Reai Sopra intendenza «n hanno , che proibiva il ta- 
glio di divexfc fpcpie d* alberi fcrvibili per il Regio Arfcna- 
le , tra de’ quali gli abeti , ed i pini , fenza che fi foflc no- 
mioMa la Sila , ma pur yì andiede comprefa per elferfi gc- 
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280 ’ • ‘ 
seralmente publicato , In oltre nell'anno 17^5. fìi tinovato 
1 efpreflato%anno' del 1735,, c nc fu fpedito altro efprcflà- 
mcnte per la Sila , col quale ellèndofi proibita la femina in 
tutti i territorj da tempo in tempo disbofeau , fi pretefe di 
far infelvatichirc tutta la Sila , come, quella , ch’eifcndo fia- 
ta tutta un bofeo , fc non fe da tempo in tempo era fiata 
^ofeata, e ridotta a coltura . Un così nobile efpediente fi 
chiamò il bannò del rinfaldimento ; ed in fofiegno dr lui fi 
efeogitarono ì T^uefiri , e l’ informazióni criminafi'. 
r'inalmente fi è oficfvato , che il fuddetto hanno fu pofio avan- 
ti , c promoflb da’ Subalterni della Regia .Udienza di Cofen- 
2a, e che mercò la coftoro oftinazione non fi è finora potuto - 
venire a capo di circonfcriverfi i bofehi ferviViU per i bifo- 
gni della Marina , e darli la libertà -a’ refianti terreni . In 
quella occafionc fi è cfprcfia l' indole nociva de’ medelfmi , e 
li è dimofirato , che sono fiati ellì gli autori di tutti l’ at- 
tuali ^Ifordini . ‘Sì fpera adunque, che in vifia de’ fatti qui 
debolmente abbozzati , e molto più del difimpegno del prclodaco 
Giudice, pollane metterli avanti gli opportuni regolamenti , on- 
de^ rèfiitulrfi la pace, ed aflìcurarlì^i dritti dcirUniverfità, e 
de’ particolari , e metterli in falvq le ragioni del Sovrano . 
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